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PREFAZIONE
'%

)

Fra tutti i prosatori italiani di tutti i secoli e di tutte

le città Niccolò Machiavelli fiorentino è, senza permesso

di replica, il più grande. Altri lo vincerà per impetuoso

calore; altri gli sovrasterà per stilistica pulitezza; altri

gli sarà superiore per venezianità di colorito o per napo-

letanità di eleganza, ma nessuno lo supera in quelle prime

e necessarie qualità che sono il fondamento della prosa

rispondente a' suoi scopi : nella nervosa stringatezza
;
nella

limpida rapidità ; nell' architettura sobria e pudica del

periodo e del capitolo. Un libro del Machiavelli somiglia

neir anima a un di quei palazzoni toscani del quattro e

cinquecento non ancor guasti dalle grecità e romanità

ornative e aggiuntive che vennero poi di moda a rovinarci

.la guerriera purezza dei castelli cittadini. Grandi linee

J semplici; finestroni ad archi bassi; cortili ariosi; vòlte

I robuste a costoloni ;
rivestimento fino al tetto di sassi

i scuri appena riquadrati, scagliati appena qua e là dalla

mazza dello scalpellino per renderli più burberi. Sul da-

vanzale di una finestra ci potrà anch'essere un vaso

d' amorino e tra le colonne della loggia una coperta rossa

di broccato ma l' insieme dell' edifìcio è serio e severo :

fatto per la resistenza e la comodità non per la facciata

e lo sfoggio.
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Tal' è la prosa del Machiavelli che fu scritta — come
senti a ogni periodo — per far capir bene agli altri i più
difficili pensieri e per esprimer le cose colla più diretta

evidenza e non già, come altre prose più celebrate e più

appariscenti, per distendere in tanti trucioli colorati il

secco fusto dell' idea o per panneggiare di cangianti e
musicali tappf""''-'ie V impotenza generatrice della testa

Ietterai'!. Prosa m^corsiva e non decorativa; prosa scul-

tura e non prosa pittura
;
prosa piena e non prosa schiuma;

prosa per maschi e non per femmine; per cervelli e non
per cuori. Prosa che può non piacere per la sua nudità e

secchezza, ma che può entusiasmare gli stendhaliani più
spinti e resta, in ogni modo, uno dei più magnifici sforzi

dell' intelligenza italiana -iella Rinàscita.

Se il Principe è il capolavoro della prosa machiavel-
liana didattica le sue lettere famigliari sono, secondo me,
il capolavoro della sua prosa artistica. Non tutte, s' in-

tende, perchè molte volte al Machiavelli premeva di far

sapere rapil-^ mente ciò die gli bisognava o ciò che gli

era occors. ..^ imre s" induf<iava col Guicciardini e col Vet-
tori in lun^-lie discussioni di politica estera dove risenti

r uomo mav^^ delle Storie, delle Deche e delle Relazioni,

Ma quando il Machiavelli provinciale e vagabondo, calmo
e ritirato, ha il tempo davanti a sé e prova gusto a far

chiacchiere da lontano cogli amici e coi parenti e a rac-

contare qualche barzelletta o avventuretta o a sfogarsi

delle sue noie o delle sue male fortune allora vengon
fuori piccoli capolavori di un tale arguto realismo che non
è facile trovarne altri più Imeni in tutta la nostra lette-

ratura. La lettera da San Cascia no — la più famosa perchè
vi si parla del Principe — non è la sola che ci rappre-
senti r uomo e le cose intorno meglio che non avrebbe
fatto la stessa realtà vista da uno qualunque. La descri-

i

(
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7.ione di quella donna di Lombardia colla quale al buio

\ì congiunse quasi per forza il povero Niccolò e che può

sembrare solamente oscena mentre è soprattutto morale e

un' altra pagina che finora non è stata sorpassata dai nostri

ìpiù perfetti scrittori.

Chi non ha letto queste Lettere non può dire di cono-

scere appieno la grandezza, 1' arte, il carattere, la vita

del Machiavelli.

* *

In questo volume non si troveranno soltanto le lettere

del Machiavelli, ma anche quelle degli altri a lui. Prima

di tutto perchè quelle sue non sempre si capirebbero

senza quelle dei suoi corrispondenti, eppoi perche ve ne

sono moltissime tra queste ultime - specie del Vettori e

del Guicciardini - che non sfigurano affatto accanto a

quelle del Machiavelli. Si ha così l' idea quasi completa

del carteggio di un uomo di stato e di lettere sui primi

del cinquecento.
. ,,,,.,

Abbiamo seguito in questa ristampa 1' edizione dell Ai-

visi eh' è condotta sugli autografi e sulle antiche copie,

e abbiamo avuto presente 1' edizione integra perche cre-

diamo che le maialate scritte dai grand' uomini non son

più maialate - e son bellissime. Ma non soltanto le por-

,
cherie.

G. Papini.
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AL CARDINAL LOPEZ

(miniUa)

Tutte le cose che dagli huomini in questo mondo si posseggono^

el più delle volte, anzi sempre, quelle da duci donatori dipendere

Bi è Der esperientia conosciuto; da Dio prima, ]usto di tutto

'r^tribSuore? secondo, o per iure ei^Utario. come da' parenU no^

stri o per donazione come dagli amici, o per comodità di gua-

da^'no p'^estataci. come da' mercatanti ne' loro .^^deli ministri. E

tanto più merita d' essere stimata la cosa che «^ P<>,f?f«'
^^^^^

da dìù deeno donatore dipende. Havendo adunche la H.da b. v.

^r derogandone pontificale privatici di quelle ragioni, per le quah

k possessione di Fagna da' nostri progeniton nconosciavanio.

ad un S.è dato occasione alla R.da S. V. la sua humanità e

Uberalità anzi pietà verso di noi suoi devotissimi figliuoli, dimo-

strare et a noi%uella da molto più degno donatore, che non fu^

lono quegli riconoscere. Et veramente nessuna cosa è Più degna

d^Ua R da S. V., quanto è potendo torre, liberalissimamente do-

nare, massime a 'choloro. i quali l'onore e/ utile di quelU c^

chono non altrimenti che el loro proprio
f^^'^'^^'^'^J^'''-^^^^^

li quali, né per nobiltà, né per huommi. né per
^^^^^^^^^'f^^^^

si indicono di quegli che s' ingegnono, o che
?P?F^"«;Xo.ossessa

-

tatamente affermano dalla R.da S. V. essere faUi
^^J^f^

P^^^^^^

ri. Et chi volessi la famiglia nostra et quella de P^f^ ^^/^^^^g
perpmdere, se in ogni altra cosa pan ci indicassi, in hberalità

e virtù d' animo molto superiori ci indicherà.

Supplici adunche adoriamo la S. V. che ^on^^^^'^^^.f^^^Z
veegiaino huomini manco degni di noi. huomini che mentamente

nos?ri inimici possianio ludicare. delle nostre
'yf^^l\]:^\fl^Zo

miniosamente tale vittoria improperare. Deh siate '^^^^
>t^''^Z

signor nostro, con quel medesimo emolumento *^\«daJoro spe-

rate, volere la casa nostra ornare di tanto Sonore quanto

l'esserci da voi libera questa possessione ^^^onceduta ludi-

chiamo. Non ci vogliate pel contrano di tanta
l^^^^f'^J^'

gnare quanto è torci quello che per salvare con tanta impresa
'

!> Il



\

10 N. MACHIAVELLI

fino a qui ci siamo ingegnati. E veramentp, poiché con gran-
dissimo nostro disonore, se la vostra danentia non ci si in-
terpone, conviene si fKìrda, quello ad ogni modo con 1' altrui danno
CI ingegnt?remo rei>rendere. Ma speriamo nella humanità della
K.da h. V., come sa messer Franc^^sco R. vostro familiare hab-
biamo semi.n' si.erato, v\ (luale habbiamo fatto nostro suppli-
catop ir] la, ft a lui ouni lilM»rtà di trattare questa causa
'.

,

'" (leterunm. f» Florentia imo

E V n n-.- - .

'
'

'

''" MaCLAVELLORUM FAMILIA
Piero, Nìcol»» et lurrA la famiglia
np* ^Tv•^IAVEGLI CivEs Florentini.

ri

AL SUDDETTO

(frammeììto di minuta}

iEi meri'o: qninmnf ahsqm nudias eimtohs acceperim nulUs
^T*' '^^ • oKerihere pofuisscNt qui avi vosfrum mi-

.

' fKitura mfor-
^^'"'" festÌH deus est «f mritas ut ami-corum r/ctii/icm oc eorum de me henemer
Novi enim dwì'"..' hrmnin fcanm] re nostra limimi et operam''
mi/n SI nmi

< nostrae coeterlnque, qnae reman .

qutbus satisfai msae non -potuisti
Mares scrutati fuenmt safisfaeturam. Vemm ego valetudine op-Wessus tibt rescrìbmdi mcem j^estare nan pofui. Num vero re-
euperafa mhiie . l- ' .,,,,><? scribam, nisi te hortari orare
Tirprnr> ut u^n d%,s,.;„.^ aunec noster hic conalus felicem habmt

. .

^''>^ {^ wrum exiheas rogo fofanqiie effwidas mres.Nam m pigmea gigante^ f^^are.ìimur, muJto major 7iobis ut quam
tlhs parafar

^
t^wtorm. : .Heiit cmtmdere turpe est, sic erit

ej- furptsmmn ,ntum mnei ignominioswm. qumnar^ufrm eontnuiixse aiu^imm, tpsum fenim inimicwm praeseì>tem1
eompetilorem habeufe.^ mius nutu istic omnvi fiunt : proptereL

luZ'JH^'"
^''-"««^ tm fortum talibu. nos hnjusr.modi exei-

disse «M.VI imimiiebii. lah. Datnm Florpnfnw hdmdis d^eem-onbus. '•

IH

A RlC'^ÌVPnn BECHI

(muiuta)

Per darvi intero adviao delli; coie di qua circa al frate (1)secondo .1 desiderio vostro, sappiate che dopo le due prediche

(1) Fra flirolamc >;avonarola.
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fattf delle quali havete hauta già la copia, predichò la dome-

ni^'dcl carnLciale, o dopo molte cose dette, mvitò tut i . suoi

"^mLictSi el dì di caraasciale ia
f
»"

Jl
"-•

èva Zdete
vnlova nreKare Iddio che se le cose che egli haveva predette

non \en v^no da lui, ne mostrassi evidentissimo segno
;
et questo

Te c^c dicano alcuni, per unire la parte sua e larla più

forte refenderlo, dubitando che la Signoria nuova già creata

!«. nnn nnhbliaa a non gli fussi avversa. Pubblicata dipoi il

"nedT la' Sg, Oria!' della quale dovete bavere bavula piena no

-

tS^^a giudieaudosea lui più che i dua terzi inimica, et hayendo

^'datò i papa un breve che lo chiedeva, sotto pena d mt^rdi-

Se l dlibitàndo egli eh; olla non lo ™!;^\-.
"^J^ •[:„*\/Ì:

deliberò o per suo consiglio, o amunito da altn, '^s-iari il pre

di are in S Reparata, e andarsi-ne in San
^^^f'>,J'^^f°J^

giovedì mattina, che la Signoria entrò, ^isse in S^ Reparata

mire che per levare schandolo e per servare 1 honore di Dio

doleva tararsi in dreto, e che gli huomini lo venissino a ud,re m

S Marco e le donne andassino in S. Lorenzo a fra Uora, nico.

TmvaC' adunche il nostro frale in casa sua, bora bavere udito

L" -ta è :Ìria e' cominciassi le sue P-*-'-- «^ dubitando
le seguiti, non sarebbe di poca admirazione ;

I^rch«'Uib tondo

eali forte di sé, e credendo che la nuova bignona fussi al nuo-

cerd inconsiderata, e deliberalo che assai cittadini Irimanessmo

Ztt la sua mUia cominciò con spaventi grand,, con ragione

Tchi non le discorre efficacissime, mostrando essere optimi e sua

seenàc" e gli^versari scelleratissimi, tx,chando tutti quei tenn.ni

,r?u sino' pef indebolire la ,.arte adversa et ^«ortifieare la sua ;

delle (luali cose perchè mi trovai presente qualcuna brevemente

"Vo' absnnto della sua prima predica in S. Marco furono queste

parole d dio Esodo : QnJto ««ai. premeM eos, '««'» .»".^;4™-^;

Uplù:ahnnH,r et crescehani : et prima che
^«^J'^f,f'j'f ™^^J'°^"

di queste parole, mostrò per qual cagione eg . s era r tirato m

dn.to e d sse : ,rru-ienlia est recla ratio ag%Uhnm. Dipoi d^se

ch^>1mMÌBÌ huomini avevono haute e hanno un fine, ma diverso:

d^- ristianl èrano loro è Cristo. ^««U altri huom.ni. e presen^^

i- X «fofr. />t h nitro secondo le sette loro, intenaenno

Xrhe'noi :le''cri tianf'sTàmra queslo fine che è. Cristo, dob-

Sno con somma prudentia et -^f"-f-J^J:^l'^T:Z
lo hono.^ di quello ; e quando il tempo "'-l'i^e esporre la x iia

per lui. esperia ; e quando è tempo che T huomo s
^^^«"^;j'^"^^"^

dersi come si legge di Cristo e di S. Pagolo ; e cosi, soggiunse

Siro Lr noi^'et hahbiamo tatto Perciocché quando u tempo

di farsi incontra al furore, ci siamo fatti. ««"«.'" ^,l,^''^.'''*r!?e

siono wrrhè così lo honor di Dio et il tetnM ricln-deva bora che

ò bon r^ di Dio vuole che ci ceda all'ira, ceduto ^abbuimo^ E

latto questo breve discorso, fece dua sfere, •j"^,,<=,hej^^"^;^

sotto Iddio, che era lui et sua seguaci V altra
f»**»

'1f''^^ P' '^
erano gli advorsari ; e pariatone diffusamente, entro nell espo
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sìzione delle parole dello Esodo proposte, e disse clie per le tri-

Ijolationi gli huomini buoni crescievono in duoi modi, in spirito
et in numero ; in spirito, perchè l' huomo si unisce più con Dio,
floprastandogli la verità, e diventa più forte, come piìi presso
al suo agente, come 1' acqua calda achostata al fuoco diventa cal-
dissima, perchè è più presso al suo agente. Crescono ancora in
numero, perchè ce sono di tre generatione huomini, cioè buoni, e
questi sono quegli che mi seguitano, perversi et obstinati, e questi
sono gli adversari. È un'altra specie di huomini di larga vita»
dediti a' piaceri, né obstinati al mal fare, né al ben fare rivolti,

perchè l' uno dall' altro non discernono ; ma chome fra buoni
e questi nasce alcuna diss^^'nsione di fatto, qiiia oppodta juxia
8e p<>nta maffis elucesnmf, cx)nos€ono la malitia de' tristi, e lasim-
plicità de' buoni, et a questi si achostano e quelli fuggono, perchè
naturalmente ognuno fugge il male e sei^uita il bene volentieri, e
però nelle adversità i tristi mancono et i buoni moltiplicano ; et
ideo quanto maqis, eie. ì" i discorro brevemente, perchè l'angustia
epistolare non ricerca lunga narratione. Disse poi, entrato in vari
disc4>rsi, come è suo costume, per debilitare più gli adversari,
volendosi fare un j.onte alla s<'guente predica, che le discordie
nostre ci [.otrebbero far surgere un tiranno che ci minerebbe
le case e guasterebbe le terre ; et questo non era già contro a
quello che egli haveva già detto, che Firenze havea a felicitare, «
dominare ad Italia, perchè poco t(ìmpo si starebbe che sarebbe
cacciato ; et in su questo fini la sua predicazione.

L* altra mattina poi esi^nendo pure lo Esodo e venendo a quella
parte, dove dice che Moyses ammazzò uno Egiptio, disse che lo Egi-
ptio erano gli huomini cattivi, e Moises il predicatore che gli am-
mazzava, scoprendo i vizii loro : e disse : Egiptio, io ti voglio da-
re una coltellata

; et qui cominciò a squadernare i libri vostri, o
preti, e tractarvi in modo che non n'arebbono mangiato i cani ; di-
poi soggiunse, et qui lui voleva cai)itare. che volea dare allo Egiptio
un'alfra ferita e grande, e disse che Dio gli haveva detto, che egli
era uno in Firenze che cercava di farsi tiranno, e teneva pratiche
e modi perchè gli riesci

s

che volere cacciare il frate, sco-
municare il frate, perseguitare il frate, non voleva dire altro
se non che voler fare un tiranno ; e che si ossorvassino le leggi. Et
tanto ne disse, che gli uomini poi il di feciono pubblicamentei
coniettura di uno, che è tanto presso al tiranno, quanto voi
al cielo. Ma havendo dipoi la Signoria scripto in suo favore
al pai eggietid* non gli bisognava temer più degli ad-
versari SUOI in Firenze, dove prima lui cercava di unire solo
la parte sua col detestare gli avversari, e sbigotti rii col nome del
tiranno, hora poi che vede non gli bisognar più, ha mutato man-
tello, et quegli all' unione princi|.iata confortando, né di tiranno,
né di loro scelleratezze più menzione facendo, di inanimirii tutti
contro al sommo pontefice cerca, ©t verso lui e suoi morsi ri-
voltati, (luello ne dice li quale vi vogliate scelleratissimo
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^- o; r.ì,nt^ • et cosi secondo il mio giudizio, vieno

Hora quello che pel rulgo «' ^ica «lueuo K^^^
indicare,

sperino o t«^'"°- ^J°VjfeJ^'^^'plte concio «.«"
perchè megho di me

«'"f'^,*f
j*" „f ^j

'

essere costì, 1' animo
Umori nostri, e la

<l"*'''\,^fi''°'|;\odF questo vi prego, che se

del POl^'f^,„^'S'Ta«crregge,^ queslaU lettera, non vi pa.a

non VI è panilo fatica
'f»f'''^„'*- .;,;„ di tale disposizione di

r'" ^d!':„;Li"ro"aTco's^no"J?j: facciate. Volete.

Vester

Niccolò di M. Bernardo MaCHIavegli.

IV

A PIER FRANCESCO TOSINOMI

Maaniiico viro Petra Fravciseo commissario generali in Agro

pfsZ Ziori suo hor^orando. Ad pontem Herae.

Copia ai advisi di più lettei* da Milano hauti per via dell' o-

ratore di Milano residente a Vineg.a ;
e prima.

Per lettere de' 13 di :

.«„;tano dell' armala messer

Come e Viniziani havevan '^tto .«^apita^o deu
^. ^^^

Antonio (immani procuratore che si è oKerto ^^ j^^; «1

quella Signoria di 20 •»''» .'i"^*^''
^''I^ "n 50 galee sottili, 22

Lgado ;
e che P«°^a;°"°

„a™en^to uno altro grippo di Le-

galeaze, e 18 nave
;
e che "»

J«"Xciteva 1' armata, che sana
vanto, significante come il ^^rco so licitava i

^ ^^^^^

di 150 vele, e come ''\'i;^.7f„° ^^^'re fa sua armata, per non

di Cip™. <I»«"\SSètlà dltrv^reTporti ; e che per questa

^^ =. nri%t£a uie- dare danari al re di

Francia, e che si erono «?<'"ticati le cose^ d^ Pisa
^.

Come il l>oge ''aveva, dopo 1 appuntamento ^^^^ ^. ^.^^^^

continuo mostro migliore dispositione ai
conservare

verso il duca, che si doveva attendere per ciascuno
^ ^^^ .^

questa pace, e tenere gli «",'am°r.t*"'
.te e quella gente che

l di Francia era
f

f«^°
f/'^i^^^;,! '^ItaBSi^verso Borgogna.

ir no; rdrTloTmnrdilari'vènrne
maxime havere

bisogno per sé propni.
vituperosamente.

c'r: efj7^<:kot\^Tr.n figUCo maschio, e ognuno

se ne è rallegrato.
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Per lettere de' 25 di:
Come si vedeva ciascun «lì crescere in Vitiegia la di3[)osizione

buona di obsenare il lodo.

Conie etiam cresceva e! timore del Turco, per haverlo già ai
confini, e che, oltre all' annata, provedeano Cipri, Corfù e le terre
hanno in Puglia ; e fassi iudizio che sanza che il Turco offen-
dessi e Viniztani, conviene ad oinni modo stieno in sulla spesa,
per non restare a discrezione.

Come e Viniziaiii liav<'vano fatto dua oratori per Francia, non
tantA ,.or supplire a quelli che si partono, quanto per scusarsi
cir(

. cianaio col mantello del Turco, e per persuadere a quella
maestà, che bisogni hora badare ad altro che alle cose di Ita-
lia : e t»ar loro più i)re.sto da governarsi così, che da negarli
el passo espressamente.
Come era venuto a Vinegia un huomo del prefetto per ac-

conciarlo con <! nella Sitnioria con 300 uomini d' arme, e come
detto huomo haveva d.-tlo che quella Signoria havea promesso
al re di Pranria ne" ( apitoli I.jOO huomini d' anne insino a
guerra finif quelli del prefetto, Orsini tutti, e come ne
haveva ancora hauto risposta.
Come el dura di Milano ha fatto scrivere a Genova, e alli

passi di terra, che capitandovi Pisani per andare in Francia,
gli siano mandati là, perchè li vuole interrompere e disporre.
Come quella Eccellentia è più pronta che mai a bonificare- que-

sta cif)tà, e se fa hora tornare le sue genti, lo fa per obser-
vare el lodo, ma che non è ]m, bisognando, per mancare.
Come quel Duca ha notizia che nella confederazione fra el

re di Francia e Svizzeri si contiene come il re dà loro 80 mila
ducati r anno, e le artiglierie quando e' n' abbino bisogno, e li

debba aiutare quando fussino molestati ; e loro sono obbligati
offendere li nimici sua. noumement el duca di Milano, quando
sieno richiesti.

Mairnifiee rir. Mandovi questi advisi per consolazione dì vo-
stra M.tia. et a (luella di continuo mi raccom.indo.

E. V. M. Die 22 Ànrills 1499.

Deditissimus

NicHOLAUS Maclaveluts Canccl.

AL SUDDETTO

^
Magnifico viro Petra Francisco Tosingho rommissario gme-aìi

wi agro pisano et suo malori honorando.

^^^^'f'' 11» dì fa, el duca di Milano scrisse ad
questi S ri die vol.va non andare più al bu'o con Voi et però
SI voleva obbligare et che voi vi obbligassi, e richiedevavi che

\

ì

^.jni volta che li havessi bisogno delli aiuti vostri voi fussi

tenuti ad servirlo di 300 huomini d' arme et 2000 fanti, et

zhe voi chiedessi quello volevi da lui per la recuperatione di

fpisa. Risposesi per li vostri Signori dopo qualche consulta che

lomni volta che lui de facto vi insignorissi liberamente di Pisa,

che voi vi obbligaresti ad quanto addimandava: ma sendo la

|cosa in termine che questo non poteva seguire, si giudicava pe-

ricoloso el declararsi rispecto alle cose franzesi e sanza utilità

Idi sua S.ria, e però si rimetteva in lui el trovare un modo che

sua Ex.tia si assicurassi e non si mettessi in periculo lo Stato

nostro : la quale risposta non satisfè punto alla Ex.tia di quello

S.re et rispose ad li nostri oratori tucto alterato. Et per questa

cagione a nostri signori è parso mandare uno proprio ad sua

Ex.tia per potere meglio insti ficarsi apresso di sua S.ria, e man-

dovvi ser Antonio da Colle che li hanno revocato da Siena, el

quale partirà postdomane.
Questo è quanto occorre hora d' importanza e ciaschun dì s' in-

tende rinnovare le nuove del Turco, e o|)penione è di qualchuno

che vadi alla volta di Sicilia ; e vero è che li ha facto tanto sforzo

per terra e per mare, che ciaschuno sta in su 1' ale. Et el duca

di Milano anchora teme più che 1' altro delle cose di Francia

e per essere più temi)0 non ci è venuto lectere di Francia, si

dubita che '1 duca di Milano non le babbi intercepte.

Se io non vi ho scripto di continuo come io harei desiderato,

ne è suta cagione la occupatione e anciiora non ci esser ve-

nuti advisi se non ordinarli. Altro non mi occorre se non racho-

mandarmi alla M.ia vostra.

V Junij 99. Vester

NiCHOLAUS Machiavellus Secret.

VI

AL SUDDETTO

Magnifico Commissario Petro Framcisco Tosingho in castris ad-

versus Pisanos, suo maiori honorando.

Magnifice rir. Se io ho differito lo scrivervi, ne è suto ca-

gione le occupazioni grandi in quali mi truovo, e voi mi harete

per i scusato.

Con Milano le cose vostre si truovano in questi termini. Quel

signore molti dì fa vi richiese che voi vi declarassi suoi conlegati,

e obbligassivi a sovvenirlo, ogni volta li fussi di bisogno, di 300

uomini d' aime e 2000 fanti il mese ; e all' incontro vi offeriva

ciò che addimandassi per la recuperazione di Pisa. Non parve a

questi signori che il dichiararsi fosse utile, e totaliter togliere

questa pratica pareva pericoloso ; e però si è preso mezzi a te-

nerlo in speranza, e non correre pericolo con Francia ; e per
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questa cagione ai mandò ser Antonio da Colle a Milano. E cosi

vi nt^lr'Ì^J'
^^•''' ^"^^^ agitazione. Il duca fa forza perchè

l)^ricolo8o. ^
''''' ''^"' '^™^'^' ^'^' discostarvi, par^dovi

difftvliiff^""'^^!'
truovano questi signori in quella medesima

difficultà. perchè sono con istantia richiesti di aderirsi a sua

dura la espedizione di Milano di 500 lancie ; e lui si Vuoleobbligare di servir voi per un anno di mille lance ad ogni

a die^r^'^A', ^P^^^'^^i^, ^^ obbligare i Viniziani et11 pap^

lai cosa non si poter fare senza nostro manifesto pericolo- eCOSI s va temporeggiando con r uno e con l' altro usando il
benefitio del t^po. E se in questo mez^ si poTéss^haverPisa, il che a Dio piaccia, potrebbesi sanza tanto pericolo no-

^t^^rl^irsUi^fT' '"'^^^^7
=
^^'^«-' senzaC^aS^ai essfr torzati, starsi di mezzo, e lasciare un poco ffiurarp\ltriE cre^lesi veramente se questa annata franzese pefoXie ddX aTre7h!:'l''

''
'Tì^' ^^^"' ^^^ ^' non 'hLann"-colo a fare che le non habbmo desiderato effetto.

Onesto è quello in effecto che va attorno di momento e che

cheTTT r"^' T^'"^ ^''"^ ^" ^^^"^^^ « ^i So Quello

nubblra A .n''''*^'
Vinegia ve lo scrissi jersera nella letterapuDDiica. A VOI mi raccomando.

Ex Florrnffa. die 6 JnVi 1499

Vestor

NiroLAiTs Machiavellus.

VII

DI BIAGIO BUONACCORSI

«fiir''- ^T'''-''^''
^^""^^ Machiavelli, Domimtionis Florentinae

Forlivii.

,if''i.T^'fT
'*"''™'.*- ^^""''^ ''"l'*" '» P''rt"a 'mostra di qui nonsia accaduto cosa di molto momento, né che io renuti dLnU

t:::^'" ?"""'• "^™ "°" ^°«"° «"^«ctere d^i „«" ia c^èle cose vadino circa la impresa nostra di Pisa le auaJi ^no^
rabbi'ni''Jr''°

"^
Tf-^'""-

'=''« indubi'à'àm^ntel Tuo d^-
' aMnesirS '^fr-t'V""*

impresa tan^to iusS

Lr-"- ," '-f pi'n:r1Ltndet';Tunt'o' ?'a"„im'o°tmtentione d. quelli Signori, dove si resolveranno et c/J?a 1

aAXr^'et'X'r^'l ''' "™"'' •"'' '""« " " n^erdelleArugiitrie et aitm cose necessane a s m le exn«»difionA • «f «^a
dei Capitano et (.overnalore sono state lucie approbate. perchèin

II

i

r

4

vpro sono state lauto giuste et tanto honeste, che cia&cuno ne è ri-

^^nfP^ ^s mo Et perchè intendiate ad punto la somma del

So^CSTa amendua di presente, cioè innanzi alla expu-

a^tTone di Pisa, i ducati dodicimila di grossi, il che sapete

mi^nto è stato fùora della intentione di omrii uno, che si s i-

rvamoltfmaggiore somma. Hora la principale cosa -a questa

1. rrnilP è ferma* le altre cose sono ordinane, et di già sé
^ci^ 'ciato r fare li fanti, et mectere ad ordine tucte le altre

Sriirsl^rfe; le quali il -^^^
^f^,fr/^.^.i^^trdT

2^8

d' agosto senza manco accamparsi ; et se al di disegnato ae ^o

dì, non saranno le cose ad ordine, che possa uscire ^^^^^
il dì da lui disegniato, dice non si moverà poi se non a di

1 q di aaos^o • si che qui con omni sollicitudine si attende sieno

exp^ite'il sopradecto'dì 28. ecc. le quali io stimo certamentx^

saranno in modo si sollicitano, che a Dio piaccia.

Oui ci è dTnuovo come il duca di Milano ha richiamato da

Roma Monsignore Ascanio che vadia ad stare in Mi ano, perchè

lui vuole cavalcare a' confini, et in persona trovarsi in campo._

Et biche nòrno^ habbiamo più lettere, di P;--%P-/,f-
intercepte, et tamen per le private si intende il He a di lu

di questo essere arrivato a Lione, et con pompa grandissima :
et

il transferirsi la persona del duca in campo è segmo che la cosa

riscalda troppo, come etiam è da credere.

Da Roma ci è come lo agente del te Federigo residente quivi

dicendo al Papa, che bisognava che sua Santità pensassi ad

Sare alli disordini di Italia ecc., li rispose, lo ^aveva a t^ et

faix^bbe, et decto a-ente reidicò che bisognava uscire de generali et

che il suo ÌX3 non voleva essere giunto al sonno, et che pareva che

sua Santità più tosto cercassi la ruitia d' Italia che la salute di

quella, con altre parole più ingiuriose. Lui respose re,.i-ehen-

dendolo della }>oca reverentia che elli usava a Sua ^antit^, et

più oltre che il ro passerebbe in Italia, m modo sarebbe per

opporsi et al Turco et a omni altro, et e^pugniare Milano ec

Ha Vinf già non ci è altro : a<< adendo, v(' ne faro parte, ec.

Scrivendo, sono comi'arse lettere di là, et in effecto del Turco

non si intende altro, se non grande scorrerie et pr-d^s per non

essere anchora giunta l' annata, la quale dicono è cosa gran-

dissima, ec. , - . , . „^„,,

Io vi conforto ad tornare più presto poteto, che lo stare costi

non fa per voi, et qui è uno trabocho di faccende tanto grande,

quar ' ì fussi mai.
_

. ,., ,,„„„i^

Tra lo bavere ad scrivere fuggiasco, et esse-e imne hto quanto

è possibile, non posso fare mio debito : et altro non mi accade,

se non raccomandaimivi, et di nuovo dirvi come 1<^ «>s« di

Pisa si sollicitano quanto più è possibile, ad ciò sieno ad ordine a

di 28, ecc. Bene valete.

Ex Palafio, die xviiii Jtdil mcccclxxxxviiii.
5^^^^^^^

Blasius.

2- Voi. I.
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Vili

DEL SUDDETTO

Al »M0 honorando Niccolò Machuivelli, Dominationis florentinae

dignismmo ser - ^ -
'o . Forlimi .

Che io non sia adirato, et che «^initre mantenga la fede mia,
ve ne faranno buona testimonianza li advisi et de' Turchi et

Franzesi, li quali saranno inclusi nella publica ; che, benché sia

stato un poco difficile, pure mi parse meglio farlo per via pu-
blica che [)rivata, benché arichora io private vi advisi di qualche
cosetta, ef così mi ^fru /rrò, Xìcrolò mio, di fare mentre sarete costi.

Ma vi fo fede che mai faccende, hora trabochano, si che,

se non fussino srri|ite le mia lettere corno sì richiederebbe, ha-
rcte pafieiiti I, t t voi con la industria et ingegno vostro ne ca-
verete più coristnicto vi fia f»ossibile ; et quando barò punto
di tempo, più vi scriverrò ; et più ad pieno et più distincto,

benrhft in non credo habbiate ad sonmsitare costì molto tempo,
ch( licistà de' casi vostri.

Et quanto al fugtiimii et venire costà, se havessi voluto fussi
v«'!niio. non bisogni ini iiuluffiassi al hora, che farei fare

uno viso a 9<'r x\ntomo della Valle, che parrebbe non havessi
ritenuto l' art^'ometito. Che »; farele a mio modo, recherete as-
sai acqua rosa nor rinronirlo rhh qui non si sente altri che
lui ; et di già il capo a' nostri Magnifici
Padroni, et da maledecto senno : che li venga il

Pure la cosa è qui, et quattro fregagioni hanno assettato omni
cosa. In effecto tutti vi .]«'Sid«TÌam<>, et sot)ra omni altro il vostro
Biagio, il quale a oiiiui hora vi ha in borha, et parli omni
hora un anno, come non [Kireva a voi quando lui era fuori,

il che credo habbia ad essere il riscontro di qu-dli stratiò lui, ecc.
lo non dubito punto che la Ex.tia di .Madonna (1) vi faccia

quello honon-, pt vi \pgga lietamente, come ne scrivete, maxime
per più resi)ecti, li (juali al presente non replicherò, per non
essere tedioso, che presto vi verrei ad noia.
A mio iudicio voi havfte t'^e(iuito iusino a hora con grande

vostro honore la commissione iniunctavi, di che io ho preso
piacere grandissimo, et di rontinuo piglio ; ad ciò si vegga ci

è altri anchora, c\w henciiè non sia così pratico, non è infe-
riore a ser Antonio, • che gonfiava così, si che seguitate, che
insitìo ad hora ci ha\K;f facto grande onore.

Io vorrei, per il primo mi mandassi in su uno foglio ritracta
la testa di Madonna, che costi se ne fa pure assai ; et se la
mandate, fatene uno ruotolo ad ciò le pieghe non la guastino. Et

LETTERE FAMILIARI 19

(!) Caterina sforza.

'I

II

altro al presente non mi occorre 36 non recomandartni et of-

ferirmi a voi, ecc. Bene valete.

Ex l'alalia, die xviii. l^dii MccccLXXXXvir
Servitor

BlasiuS Bona: Cancel.

IX

DEL SUDDETTO

Domino Mcolao de Uachiavellis

Copia di capitolo di lettera di Giovanbaptista fdolphi ora-

tore a Vinegia sotto di 20 di luglio a Mag.ci S.n. - 1499.

Hìeri ci fu adviso da Cortù come Tarmata del Turco usci

fuor* di stretta a' 24 del passato et stimasi ycnghi ad ferire

id Nai^uli Romania o ad Coriù, se il tempo ]^^^^y^^
S.re con lo exercito di terra si trova verso ^/"/^~'' "^

^"^l'^ho

-fe:o^r:uertre^.Xla:t?Stì:; t'te^^^^^^^

Salgolfo del è Moree nel golfo di Patrasso, che
--«""«f

laverie

portate circa miglia 6 per terra: stimasi sia stato P«;
"f"^ f

S:ree''èt''prr"'coni:ng:rsi colle fusto della Velona et servire a

e per trra in Friuòli navili et fanti : et dicono che mai questo

stalo si è trovalo maggiore annata che di presente :
et con ef-

fecto è potentissima.

Copia di più capitoli di lettere delli Oratori dalla Corte sotto

di 17 di luglio 1499 date a Lione.

Come Franzesi vivamente soUicitano la impresa et non at-

'^"Cor l tZ Ta rns?gn\"tione delle terre di Piccardio, et che

tuUiTperSnaggi deputati a quello effecto «« "« '°™«^--„,,
Come il Re è contento che l'annata sua facla in Provenza,

'bisognando si unisca con quella de' y'n.'t'^'-
,, . .. .^ .j

Come hanno inviato circa 70 carn di Pallottole d. ferro et

»llre sente di saettame ; et le fanterie cominciono ad passare,

ma per ve'nife dldiversi luo.hi non si intende il numero a punto

cZe 7amata di Provenza era alla colla per partire col primo

'"Slr u't^S'entinese (1) è slato fino qua a Uson di Berri, et sa-

(l) Il duca Valentino.
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rebbe a Lione in brevi, et come desidera tornare a Roma : di

che expecta resposta dal Pontefic<\ che li ha mandato uno suo
ad posta per questo.

X

DKL SUDDETTO

Al nw honorando Niccolò Machmvedi, Dom fiorentine Secre-
tano digìfissimo, eie. „ »• ••

Forhmi.

Speckibìlis l'ir et h onorande patrofte, etc. Per le mani di messer
Marcello mi fu [iresentala una vostra, la quale mi fu nel nu-
mero delle altre cose vostre oltre ad modo grata, come di quello
che io atjio so[)ni tucti li altri dì, ecc. Et perchè intendiate in

ci. 1 fu lavato il cai IO da' nostri padroni, ad ciò siate

anrhora athisaio i -i dell •elleria, brevìhus (iccipi'e. Ser
Antonio, (ctiif sa[>ete, è in omni minima cosa impedito, et non
ci serido noi la iiiatlina così ad buona bora, et la sera non
stando insino alle 3 bop', ne !»•' querela grandissima ; donde la

mattina chiamati al ron=;i,prtn rio' Signori, fumo pure honesta-
II. ulriioniii. .'( io prima [ter lo AlpIiaiH), dJi)OÌ

}ier il uraadc ser lla(ihaell' lio t^estialmente quanto fus-
si |M»ssil»ilt\ lirriciiè Cussi lasciato dire al sii) modo. Et
prima dixe, che h» -ignorie havevono preposto a quello
officio lUH' '

• '• ' ) , .
i

,)(•<) obligo (X)n la natura, et che non
sat*eva ik>\ . i, t die mnn lo l'ussi commesso a lui farebbe
<< in<h\ macgio!v di hi oltc altre cose et parole più
iniurio> in nioilo che io essere j)rosum{>tuoso li è gio-
vato, che a omni bora è chiamalo da' {>adroni, ecc. Et io sono
et da Marcello et da omni uno sbattuto, et stomi continue ad
pregare et sollieitare che ne vegniate, che ce n' è di bisognio

;

et tandem io ho voluto giudicare il resto con lo amico, et dec-
toli lo servirò in fi no alla tornata vostra, et poi voglio ritornane
al mio lu<»L!n, < e lì scrivere con voi. Et così mi sto da me^
et se non mi è decto, non parlo a persona, in modo s' è adveduto
già lo amico, che ini ha iniuriato et non [)Oco ; et questo fu che
a una certa lettera tni vagliò, et comandò non mi fussi decto
cosa alcuna, il che sarà 1' ultima voltii, i)erchè mi chiama sei

volte inanzi risponda ; ma io ho disposto 1' animo, et così voglio
seguire mentre ci starò. Et voi conforto ad expedi rvi con quanta
più preste;.) -i può, che non è il facto vostro ad stare costi, di
che a bocha vi ragù agi ierò, così di molte altri* cose, et di Marcx)
ancbora. Il (luale ha sentito molto lodare le vostre lettere, et omni
dì vie!ie al fiuiare et shotloneggiare, ma vi poss<?te presummere
per certo, ti ris|K)si in modo non me ne parla più, né me ne
parlerà per lo advenin» ; • tnoscert^te nel fine chi è
stato et è Biagio, et basti. Alla tornala saremo insieme, et potre-

i

\

\ !

movi conferire di quelle cose, pure nostre, che ad scriverle sa-

'^c'on^mfsser'Marcello, circa il rispondervi presto, ecc., non vi

sono più buono né voglio essere; sì che cercate altro mezo,

et quello potrò fare io, sapete non sono né sarò mai per man-

care come a quello al quale sono sommamente oblighato

oùi ci è di nuovo come il Re ha rotto a Milano, et messer Gia-

niacopo (1) ha facto certe scorrerie, ma non di danno, secondo

habbiamo: et il Re, quanto più vede il Duca prepararsi, tanto

più si accende alla impresa. .-,.11 • «t

Li Svizeri et Alamanni sono venuti a questi di alle mani, et

chi se ne habbia havuto il meglio, non si può sapere il vero,

come vi è noto; percliè donde viene, se è amico la fa grassa,

et e converso : pure stimiamo per più riscontri li bvizen ba-

vere havuto il meglio. . ,.

L'armata del Turco uscì fuora dello strecto, et stimasi vadia

ad ferire ad Napoli di Romania : è cosa grande, s.^condo si in-

tende. Così quella Signoria ha facto grandi preparationi per di-

fendersi, et anchora ha cominciato ad dare danari alla gente

d'arme vuole adoperare in Lombardia, ad romi)ere a Mi ano,

che dicono vogliono servare le promesse al Re, ecc. Dio lasci

seguire il meglio.
. *• ii/r «;

La impresa nostra di Pisa va di bene m meglio, et questi M.ci

S ri non restono né dì né nocte di fare le provisioni necessarie

et di danari et di omni altra cosa, et di già hanno ad ordine

quasi tucti li fanti, in modo si stima certo Pisa essere presso

che in potestà di questa M.ca S.ria, benché loro sieno per an-

chora durissimi, ecc.
, , . i- j-

Ben sapetx> che ser Philippo Radichi monstrò tanti disegni,

che elli andò Commissario in Lunigiana ad sgallinare et sovi

dire farà il dovere. Nec alia. A voi mi raccomando et offero, ecc.

Florentiae. die xxvii JiaU mcccclxxxxviiii.
Servitor

B. ec.

XI

AD UN CANCELLIERE DI LUCCA

(mirnda)

Sendo pervenuta nelle mani d'un mio amico una lettera^-
prascripta a M. Jacobo Corbino canonico pisano, me la portò ;

e io per lo officio mio, apertola, non mi meravigliai tanto del

subiecto di essa quanto io mi meravigliai di voi che lo havessi

scrinto- perchè io mi persuadevo che ad uno huomo grave quale

sete voi e ad una persona publica quale voi tenete si aspectassi

scrivere cose non disfonne alla professione sua. Hora come e

<ì) Gian Giacomo Trivulzi.

1 ..
.^iiii'

J
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sia conyeriiente ad un secr*ilanu di cotesti M.ci Sig.ri notare
d' infamia una tanta republjca quale è questa, ne voglio lasciar
fare iuditio ad voi : perchè di quello che dite contro aé qualunque
potentato di Italia se ne tia più ad risentire e per i Sig.ri vostri
che alcuno altro, percliè sondo voi la lingua loro si crederrà
sempre che quelli ne sieno contenti, et cosi venite ad partorire
loro odio san za loro colpa. Né io oit iono mosso ad scrivere,
tanto i)er purgare le calunnie di che voi notate questa città,
quanto per advtrtire voi ad ciò per lo avvenire siate più savio

;

il "»' fare essem tenuto a<i fare, sendo noi sotto una mede-
sima fortuna. Fra molte cose che dimostrono 1' huomo quale e*
s» " è di

;
!iiomento dere o come egli è facile ad

cn-uciu quello cne gli è dect«., o cauto ad fingere quelle che
vuole persuadere ad altri ; in modo che ogni volta che uno crede
quello che non .fehhp o mnlo finge qu<'llo che vuole persuadere,
81 t'uò chiamar a nessuna prudentia. Io voglio la-
sciare m drieto la malik'nità dello animo vostro demonstrato f>er
qucst stre leti. Io mi distenderò in demonstrarvi
quariLu luef.tamente v voi navete creduto quello vi è suto refe-
rito f. fi'

' - luello desideravi si disseminassi in infamia di questo
Stati» ririffritio prima della congraiulatione fate col pisano
per la gloria .ostro indillo harnio adijuistato et [.er l'in-
famia ne haviamo rc[iortalo noi, i ondonando tucto all' aff'ctione
CI portate

: di[.oi vi < h.mando : Come può stare insieme che questa
citta habbi speso un tesoro da non poterlo extimare e li Pisani
SI sieno difesi sanza fraudo di Pagolo Vitelli, come voi volete
inferire? per«-hè se vi rìvoMc^rh h-^ie, lo exercito fiorentino si

•' '"'" -riianb bene [lagato e con tale iiro-
gresso m porhi di, .oìih' dimostrò la fuua di M. Piero Gamba-
corti e la i.aura vostra, ci la fraude vitellesca non vi in-
'«^rced né noi ci dorremo ueila penlita né voi ne rallegrer-
resti. .^ij i-esso vi domando: Quale sana mente o quale bene
edificato ingeeno si [lersuaderà o che Pagolo Vitelli ci babbi
prestati danari o la cagione dello haverio preso sia per non pa-
gario? Né vi avvedete, povero huomo, che questo totalmente ex-
cusa la città nostra e accusa Paiolo ? perciié ogni volta che un
crederrà che Pagolo ci habbi [mestati danari, crederrà de ne-
cessitate che PaL'oi- -;.. tristo, non potendo bavere avanzato da-
nari come ogniu: non o per corrufdione factegli perchè
e ingbannassi, o [.or non bavere t«-nuta ad un pezzo la com-
pagnia : donde ne nasce, che o per non bavere voluto sendo
corropto, o eer non liavf non havendo la comnagnia
ne sono nati per sua coI}»a umani mali ad la nostra impresa, e
menta l'uno e l'altro errore o tucta dna insieme che {.ossone
stare, infinito castigo. Alle altre parli della lettera vostra, per
essere fondate tucte in su questi dua capi, non mi occorre ri-
spondere, né fili srade etiam iustificarvi la captura come cosa
che non mi i snecta ad farla, et quando mi si aspectassi, ad
VOI non SI ri< hiede Io intenderia. Solimi vi ricorderò che non

11

vi rallecrìate molto delle pratiche che voi dite andare attorno,

non saDlS^o maxime le contrappratiche che 8i fanno :
et admu-

n^v'
i' '."a^r. che quando pure voi vogliate pex lo adve-

n^ secutoe nella vostra captiva natura di offendere sanza

Xnrvostra\uiità, voi offendiate in modo che ne siate tenuto

più prudente. (Settembre U99).

XII

DI ROBERTO ACCIAIUOLI

Prudenti viro Niccoìao Machiavello secretarlo Priorum Liher-

iatis Florentinae.

nmwrande mr eie. L' excusationc vostre della ranìà dc^lo scri-

vermi le admetto et per le occupation vostre et per l officio del

ISo del quale non potete essere laudato sufficientemente, che

o£\^\ si* richiede al bon secretario.

Ci^ca ZoTclum amici tui, hoc tantum mihi occurnt. Pont,fex

ma" nZZàeZ Zvium urUum sibi subdifarum praetores eb-

Metdbpoteslatem eligendi reservat : et ut pìunmum gmbi^

Va cumeoXua hmiìlrUm et affinifas atrf fa^^hs ad ewm

intercessoris et dimntas res,ncilnr qtuim elcetun; et ut plemmque

H etubZue. peigratos medMores et dignitale aonsincuos mros

Lai Tòn^k difficile. Sed vereor ne amicus et iste tuus metam

Zìe Zhm a igerit : nam Exe. D.ni nostri pauas ante diebns

tespmZ coLiser„nt Oratori nostro ut ipse eorom.o^^

8 D N. supplicaret ut D. Pa^-em de Mtralucts de MmUf
vresens FlorÀuiae pretorem eligeret : quod gutdem lihenter

gai hoc promissum perficiaM et expediant; et
^J^»" »^.

t^us. lo inlendo bona parte di quello scrivi a Johan Folch

ner sua grafia, quo utor famili^riter; et ntraggo tutti li studi

doUi^ici nos ri et solo mi manclia Borsio, el quale non odo ri-

c^Lr temo non sia transformato et transtigura o in francioso

sic enim eum in discessu no.4ro reliqueram : quando scrivete a

J^haTni rimbrocciatene una ballatina. \De' Jubile. non " ^^n^»'

nerchè son già rinviliali, et dassene pel capo a chi ne vuole
.

m
modo che costui (f) sommamente debba essere commendato per-

chè al tempo suo bara scoperto quanto si debbono stimare queste

cose, et un altra non c'ingannerà colla sil'^^^^t'J'"^
;

«' " P*^

me lo ringratio, che m' ha chiarito una gran posta et cavatomi

A- un gran pensiero, poi che ho visto come nascon aveste histone

et quello che hanno sotto ; ma son ben contento che m. costino

(1) Alessandro VI.
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ogni cosa, da danari in fora. Sarò brieve per far parte a qualchua
altro lUccomandotni a voi. et omnibus amicis nostris. Vale Die
IV Jcmuarn 1499.

RoB. Ac. Romae.

xin

DI BIAGIO BUUNACCORSI
Spectahili viro Nicoìao de MaclavelUs, mandatario fiorentinoapud ( hnsfinns.smnam Maiesiaiem amico honoraìido. Alla Corte,

Honorando et charo mio Niccolò. Se io vi ho ad confessare
la verità questa vostra lettera ricevuta stamani mi ha facto un
poco gonfiare et Irv are in superbia, vedendo che tra li Stradiotti
di Cancelleria tenete un poco più conto di me ; et per non
calare di <]u.Ma nua ojtinione, non ho voluto ric^-rca^^ se ci ò
vostre lettere ir, .WH. Io ne ho preso piacere grandissimo, paren-
aomi i.arlar.' ,,u i»roprio et familiannente, coinè eravjuno
usati

;
et IH- liavevo i.reso qualche poco di passione, havendo

visto la f.rima volta vostre lettere, et non esser facto da voi
mentiorie alcuna di me, duhitandc. che il proverbio che si dice
vulgannente — dilungi da ochio, dilungi da quore — non si ve-
nficassi m voi, il che questa vostra lettera ha cancellato

; et cosi
VI i)rego sesuitiat-e .luando vi avanza tempo, che io i>er me non
mancherò mai di fare mio debito verso di voi.

Io non voglio mancare .li significarvi quanto le vostre lottere
satisfanno a omni uno

; et crediatemi. Niccolò, che sapete che
I adulare non è mia arte-, che trovandomi io ad leggere quelle
vostre prime a certi cittadini et de' ,,rimi, ne fusti sommamente
commendato, di che io [.resi piacere grandissimo, et io mi sfor-
zai con qualche parola destramente confennare tale Of.pinione
mostranti. .pianta facilità lo faciavate. Et così dove io veggo
potere giovare, lo fo, i.arendomi farlo per me pr« >prio come cer-
tamente fo, et i-ure stamani fui con Luca delli Albizi, col quale
era di già stato lotto vostro fratello, et facto il bisognio • fece
lo ufficio dello amico, cx)me swnj.re è usato fare. Così messer
Marcello, insieme < un lotto vostro fa omni cosa che obiegniate il
desiderio vostm

: redo ,>«r ad ventura avanti il serrare di
questa harà effecto , n lo havendo cosi hora, lo harà un'al-
tra volta, bcnvete j.ure a Tolto che non la stachi, perchè sta-
mani mi disse : - Se io non la fo hoggi. io me ne andrò in
villa, etc. VOI sete savio, et basti.
La vostra lettera mi dette il nostro messer Marcello et seco

era Totte, al quale hav^ea date le altre vostre fidelissimamento
Cosi havea mandate (]uelle di Francesco ( 1 ) ad ca^a sua per homo
ad posta, che per non mi sentire bene non ero in Cancelleria •

basta rhp hanno 1, ,vuto optimo ricapito, et cosi haranno tutte

I

<1) Francesco della Casa ambasciatore.

le altre Io ho messo da uno canto tutt' i piaceri che io ho sendo

aui et tutti li altri die io harei sendo costì ;
et certamente lo

essère insieme con voi dà il tracollo alla bilancia, pure bisognia

bavere patientia, da che non si può : et so voi continuerete nello

scrivemii anchora, mi sarà manco grave questa vostra absentia.

di che io vi prego quanto più posso. ^ .
. , t,,-

Io feci la ambasciata del parcatis a messer Cristophano. Mi

respose che alla tornata vostra facessi molto a Lione al Rosso

Buondelmonti, che da lui sarete informato di tutto per essere

pratico, etc. ^ ., , , , ^ .. , .. ^
Dappoi la partita vostra habbiamo perso Libbrafacta et il bastione

della Ventura, et per ancliora IHsani sono signori della catnpagnia.

Pistoia ha facto grandi movimenti, et la parte Cancelliera ha

cacciato la parte Panciatica con grande arsione di case et bot-

teglie et morte di qualche huonio ;
pure la parte restala superiore

si dimostra fidelissima et observantissima di questa Ex. sa Si-

gnoria. Dio ne aiuti, che ce n' è bisogno.

Niccolò, io vi prego che a mia contcm]>latione siìcndiate uno

scudo in 'guanti et dua scarsella di t"la, d'-lle più piccole trovate,

et ciualche altra zachera, cliè ve ne rimbors -rò a chi mi or-

dinerete. Così vi prego mi mandiate uno stocco, ma lo voglio

in dono, poiché non ho avuto quello mi promectesti alla partita.

E raccomandatemi quanto più potete al nostro Francesco della

Casa, et me li offerirete in tutto quello li accaggia di qua, et che

lui stimi si possa fare per me. Nec plura. A voi mi raccomando

quanto più posso, et prego Dio vi guardi dalle mani di Svizeri.

Florentiae, die xxiii Augusti md.
Vester

Blas. Bo. Cancellarius.

Post scHpta. Sono stato con Lorenzo Machiavelli et hammi

promesso scrivervi e farvi scrivere anchora da frate Ancroi et

dal Casa : facendolo, ve le manderò con questa et anche ne li

solliciterò : ma rispondetemi, et portatevi da huomo da bene co-

me voi siete.

Maclarelle mi. Che vi venga mille cancheri, che ci fate vivere

in grande ansietà, et sempre nella 2a Cancelleria stiamo m seventà

e cose, che adsurgendosi all' altre occorrentie, ecc. ci fanno in-

tisighire. L' asse si comincia ad ritrovare per ser Antonio e ogni

dì lo stomaca) lo molesta, credo sia per non bavere M.a Agostanza

sua qui da riscaldarlo, o farlo exercitare all' altalena. Pure nella

prima Cancelleria noj ridiamo spesso e facciamo anche qualche

ordinuzo in casa Biagio. M. Marcello si truova apresso il S.r

Gigliozo in casa, e ghode, et a questi dì si li è facto 1® sagre

con gran trionpho. Ho facto in tal mentione cose grandi. Si che

etiam voi vi preparati, cum primum sareti arivalo qui, che la

vi aspecta a ficha allerta: et Biagio et io sere sono la vedemmo
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a la finestra come uno falcone, scis guom dicam, etc. lungo Amo
da le Gratie.

Ser Ra[>haello è in legatione a Bologna, ma fra due di entra
sotto il ( ìaddo che hoggi va là per ambasoiadore. La S.ria li

scrive che lo serva in tutto e per lutto, tu intendi. Di che Baccio
si è adirato a diavolo, che have disegniato servire elli a tutti

sua bisogni.

lo non {Mjna", Al. iiu.u, fare che a.». usando la filosofia mia nella

tua, io non me ne sia risentito con gli aghironi di ser Traversa,
che havendola lro\ala in cliiasso si basterebbt\ E calabroni elùim
se si adireranno techo, che tu gli i>urgha in questo. modo ; ma al

nome di lii-i, tornato eh» iraj, noi ti ritroverremo altri puncti,

pur che tu non sia infranciosato tro{>po. Vale.

Andreas tuus.

XIV

DI TUTTO MACHIAVELLI

Egregio mro Ni^holò di M Benuirdo Machiavelli honorando
mandato de^la S'-^-- -'a d Firrnze in Francki.

t AI nome di Dio, a dì \xvij d' agosto 1500.

Uuiiorande frattr ' fjuesla sera siete sialo rapudgliato dalla

S.a della provisione «..uit Francesco dtdla Casa doppo 15 di chon-
tinui che sono stato loro adosso e sera e mattina. Egli erano
fermi la maggiore parte di proposito andare inaino idla somma di
fiorini ;i(> lar^'hi al t hon l'ordinario saresti
raghuagliato : feci |)iù voltr in i<artichulare loro intendere che
non era chosa giusta vi facessino S[)endere il vostro proprio sa-
lario, del «luah» quando siate di (ina vi jtotete servire in pagarne
il Chomun»> e gli ali ri vostii hi^oi^nii, e faccendovclo spendere
vi fareh borio torto

; e iti fine la chosa è achoncia come volevi, e
alla fine lutti di buono animo e molto gratamente 1' anno fatto
e maxime Fili|q>o Buondelmonti e il gonfalonieri a' quali siiuno
ubligati, e anchora Antonio Giuiini ci è assai aiutato.

.\lla primavera o prr In [irim.utm ò speso [>er vostro clionto
f. 11 «l'oro in oro. Per una de' 17 dnl presente vi ragualgliai
circha al fatto del danajo che avevo fatto tutto qudlo m' avevj
ordinato e in essa era una lettera di credensa d«'' Nasi vi fussi
pagato ischufli 50. Subito mi pr«>misse darne dop[>io aviso^ a
chagione se quella non fos»' cliomparsi, che voj siate sen'ito
da cholesti sua di Lione per ogni modo.
E a detto Ruberto ò fatto libera prom«'Ssa infra tre mesi pa-

garglieli, chome per V altra vi scripsi.

Né altro. Iddio vi guarde

Vostro
ToTTO Machiavelli in Firenze.

ì\

li

lì

XV

DI LUCA ALBIZI

Spettabili viro Nicolao de MachiavelUs mandatario fiorentino.

Alla Corte.

Frater carissime, etc. Alla ultima vostra prima non ho rispo-

sto, per non aver inteso che prima vi si sia scripto dal publico

per certa via, et per non portare molto. Io vi ringratio del

troiq)0 vostro concepto di me : dolgomi che il giuditio vostro

non mi fu prima noto ;
perchè alla giunta della vostra d' uno

tempo innanzi ero stato electo oratore per a cotesta M.tà, et

alligato li impedimenti mia era stato absoluto. Non vorrei già

che questo mio rifiuto facessi di costà sinistra opinione di me,

non mi havendo ritenuto altro il disagio et la spesa. Quando

bisogni, piacciavi purganni dove accadessi : ancora che io giu;

dichi che di si minimo particulare poco conto si tenga, debbesi

reputare tutto a buon fine et sperare che chi succederà farà

più il bisogno della città. Bernardo Rucellai per la mala com-

plexione e Giovanni Ridolfi per la sconcia famiglia et per le

molte occupationi non credo venghino. A' 4 di questo altro, che

è r ultimo termine a loro assegnato, ne faremo certo giuditio.

Doverassi rieleggere altri maxime che ciaschuno qui desidera che

costì stia oratore i)rudente reiiutato et accepto a cotesta M.tà

Idio al bisogno provega. Delle cose di qua non vi dico slimando

che le lettere publiche supplischino. Ricordovi che io sono vo-

stro et che io desidero piacervi. Scuseretemi col mio Francesco

della Casa se non gli scrivo, che resta per non lo affaticare,

intendendo la sua indispositione del corpo ; che mi dispiace non

altrimenti che se fussi nella mia propria persona. Salutatelo et

raccomandatemi a lui. Che Christo sano vi conservi. Florentiae,

die XXIV septcmhris md.
Vostro

Luca d'Antonio degli Albizi.

XVI

DI AGOSTINO VESPUCCI

Nobili viro Nicolao de Maclavellis excelsae civitatis FlorenHae

secretario, Bori m Gatlia apud Chr.mam R. Maiestaiem, suo

precipuo. In corte del Cristianissimo Re.

Patrone mi salve, multum commendatione premissa. lAtere tue

nobis midius tertius reddite quamvis etrusce pergrate tamen fuere,

nam et a N. Maclavello et ex Bles regione quidem longissima

et ex altero quasi orbe, ut ait poeta, profecte sunt : tu vero ad

nos redibis, cum hodie hine Petrus Fr. Tosingus orator et Ber-
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nardus Riccius mandatarms ad vos in GaUiam Tranmlpinmn sive
Britanniam discedunt. Redeas igitnr quam itrimam, qua so: re-
deas properanter orn, redeas qiuim ocissime, obsecro Mihi enim
quid^im nobilismh ms, quiete uniee diligit, innnuavif quod
locum in pafnlio tuum (ni adsis), perde8 omnino : vohii prò eo
amore quo te proseqtior et amplector, hoc semel dixisse. Perlegi
literas tuas D. Marcello, duobus aliis Cancellarlis et Biasio, qui
omnes tenentur miro vidt'vdi lui desiderio. Jiwundus enim sermo
tuus urbanus et s-wiiis nos labore assiduo effeetos et marcesoentes,
dum circa aures vostras obstrepit, levai exhilarat atque insfau-
rat : alia itidem permuìin. smd (j lUum Imim efflaoilant, sed
coram meìius. Andreas et Julianus se pollicenfnr scriiduros ad
te, qimndoquidem marbo articu'ari, quo pridem Inborarunt, libe-
rati sint: hoc nvtt-m quod in tatari ludo et in cartis (ad rom-
pham dicn rebro exercent : Blasius otim ProtheaVaus ne-
quaqmm forpet, quin twìum rompharium ateatoriumquc et ipse
calfacit, quamqimm suum sibi palmnhuJum teneVidum Ant. Val-
leìisr- :'* nhque hoc et quod nunquam jacit venerem, non
lusìir.,.-;.', oL ,.;,/ 7;./v eiim eodem Antonio vovif, ni lucani ad jrri-
merkim. f'offefj, es tui hic bene se habent, et tu non bene
subpijft, riotaris /piod Uhi persnaleas, dam alter no-
strum isti- n,i„i. (fu :Jrni h ir grufare. Àif Ar-
retinus quoiì egrotaf^ts prius prout colhga isihir tuus,
oc moriere, qn.tm a'his ip.mrmn, qunn'am strenue magia ad-
versus omnem ineommoJ'f-fem, m'^'^-^^nm et difficu'tatem ipsi
pugnanf quam no.<

Joco tanmi ìiarfru lud, quod non ab re fiierit, si
Florenfmw rum ut caligaius ipse fter luiwm
coenum et ^iqn.jm iqtutfirf per te siccis pedihns poss't- Vespuc-
^"'•'^ itidem quod sibi peffem afferas ùb hanc ipsam rm memo-

^.fnrreìfiis- uonttr primarius se infra decrìhnivm non suscf'idu-'
ru r^miuffp pf^ifu^ fìiiserrrat: quam ob rem nrscio.
^^^^' jra'ris foco difigif, tametsi

tmptues. Fedin nosfer bipedum. et qnndruped'um
Mupunsswnus Pixtorii a pud r,,mmissarios e4. Octavianns Ri-
P^ ^"^"'' ' deeemnros; qin visi mdeant nnde erogare
P^w yi prn rrhus belliHs, numquam delibrabunt mf-
fragus ncque Httera >omine miftent. ìdtm Ri; a, eum jocandi
oc reìaxandi animi causa ioqueremur de fé, quantotere quam urba,-
nitafc Ucteriis abimdares uf quamnluries letari, ridere, quin
imv'o va:'ninna ri etiam auiqw co^j^remur eum esses coram ; iUu4
,.jj;.r:f -,.>,, ^j^,,.,^, f^ ^^q^ ^,^^,^ -^j (ìallia, visi -mag'ìo cùm di-

'liversari. nro>.ferea quod '-f^'i'^ pedicnnes et pachici
veranlnr lege acrit, r Sobis nulnn. '>us ottimi et candidis-
mmimor yiotescunt, mihdubitanfihHs, quibnsve id sibi veHet
qitrrifantih nisMitavif < pondi -dicasse te eqnum a-
numqu^^ ' ^'' '"'•"• I l'roh facinm) diffregisse. Lucm m-
ro nostri q-,, :,,nfopere saiagii Cancelli rie et domus qnrnn
sibi a fundamcnfi.^ ererif nU^u' ;.(.. >7m.> r^'fmnossus m Obi eom-
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^^^nt vositus enim Inter sacrum et saxum ervAdntw misere:

Ztfer>iTeowordebet neguU. et nisivrius soU^t segue a »peo«to

Ubèret ieri Im votesi (ut suis mHutibus merebatur optabaique)

Turbini loco seriba ordinari; que ras nequaqimm l%--ret et

1hS"h slTs nomimindi in consUio ab eo in ,>mus mana la-

Stlses^^ sili deesset: commendat se tamen ommwtenl.Dom.H^

^o,mcHs alnicis. Scis elemmn iv^e q,mitopere fide et taciturmtate

LìZ qi^ntnmve in scribendo velociter et co^u,«me hterarwm

Tar%'ereTex.rimat ; cui (quin reditus tuus sulfragetur) cum bo-

Z favcas. veri Quìdem simile non est. Ego eodmn vn. loco uhv

me reUauisti non paruni laboris fero.

De rebus vero civUibus ni ad te et ad al^os nonnuih isthw

scrtbJrent, «o» nihd diccrem. .imw,u,. hic non cara, aer sa «-

tr" et eontenti satis fere omnes. preler qm scabte gM^
^ nèapoWana laborant. Invalcsclt ewm morbm hmusnwd,. t»

S Zis a'q>,e renutluM. ut inteUigas a^m --^7 -«
mulonem perdidisse, «/<» vidcas nasum cectdisse, aham '»^c"'»

r,:^S"«/m.« .W"»" simiinm,m Hoc
"*'

J« ;-;,»™;„"^';
recensui ut caveas et sospes ineolmnmue ad nos reuerlans.

iZZ Fratancroiam, D. Federieum et multos alios fa^nlu^reset

Zl^^ qui se Uhi oommcndnnt, letnsqne et screnus rev.sas Duce.

Ze2m f^U mirabilia, magna, solus in Flmnnnu, jaetaiurque

Sno et rumor inerebrescii, quod ubi Faventiam Bononiamque

Z?L,arerTMit ferro aperire iter Vetro .Vedw,, ut hw :,h,.s

Zu"r^r (fa.inJ magnmn) tante civU.,U '>«*«:'•'*''',
••l^fj'f,

Ùe's ìom omnia a nobis m,U : quorum qumqnennmm t6 annosi

vZ nZna fuimus: Literas tnas ex.pecto br^lanmcas^ Ben, rate,

rescribe redi, voslrique me,nor nos dilige et mutmter ama^

»i^ XNma bctobris»D. Tenuta a d) 21) et cec;olt et.mn.m

AuiiusTiNus Vespuccius

tuus tuississimus in Cancellarla.

XVII

DEL SUDDETTO

Speetabili viro Nicolno dmnini Berm.rdide Maeh.retlis seoundae

Cancellariae florentinae Secretarlo honorando. HoreiPW.

Svectabilis vir hon«rande. eie. È sul mezzo di et io spiro del

gran chaldo è a Roma, et per non dormi.re fo quest, poch. ve^i

li eliam mosso da RaffaoUo Pul i che si trastulla con le muse.

Spei:^ alle vigne di questi gran monstri „"-f^^/'p^^„™^
nniv'iso ot comi>iPndo d ca con uno ser Francesco da 1 uiigna

dr^sli cheTon so che si faccia a Roma. Et cx>stui a' d. pas-

sati fa' uno Tnelto i«.r contro a Francesco Cei nostro, che mi

^^un^coZn^ disonesto ; et ho facto ogni «.sa di haverlo
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scnpto. et non ho possuto
; et questo ser Francesco non lo hadato a r>ersona, ma si bene lecto o vero recitato : potendolo ba-

vere ve Io inamierò. El Pulcio si trastulla, et sempre è in mezzo
di quattro

. . . con Santi Londiano, et enmii decto lui bavere
qualche dubio, che sendo di lui opinione et certeza di esser poeta,
et che I Academia di Roma lo vuole coronare ad sua posta nonvorna venire in qualche pencolo circa pedicadonem, perchè èqui facifico. (1) Phoedro et delli altri poeti, qui nikhaherent
refugrum m asylum mine huiiis, nww illius Cardinalis cmnbudi

Er, cfiam che in questi proximi dì in Campo di Fioro fuabnisciata viva una femin.., et assai di grado, venitiana, per avere
;' f'"'"^'^' "na (.u<ii.;. -I, 11 n, 12 anni, che la si teneva

iLnff' ^\^^^:*^!f ^^;f'«
^i't^o *'fi« taccio, per esser troppo di-

confemia ,Jr. to liaffaello m auvere stare contìnue per li giar-dmi fra donne, et altri simili ad sé. dove con la lyra lorosmctmt musaw tacf^nfem, diano piacere et si trastullino. Ma
.

""* l<»ro, secondo intendo, et quantum

ZL7:T"'\'''\ ''"
1^

^'^'''''' Pootizatol Vitellio romano elap^d heHtervoH >arrlanapalo, rhmcerent^ non ci sariano per
niilla Hanno li sonafon di vani instrumenti, et con quelle da-

"IZ ^^T^ ''
'"""T

" '^'^^''^ ^^'^''"^ '-'^ Poti^Bacrhal

eamranaa.cl
-
^'«Ma. et con (,ualrhe larantola spesse

I"' ''V'"" ,
• "/ '^'''"'* ^'^'"''^ e.^fum; che se nonfusM uuu lespect.). ,1 quale sa Biagio, me ne verrei in costàVog .m-, pn^gare che ris,.ondiate a Raffaello o ad me. et trabetecimattana del nvn, < he se lo saprete fare.

jjV i t V

'''^^''^f*^ "'^^ |>ensatoio in su questo romorede Turch, che gn r a fort.
: rt comincia sospirando a d ro^

ditt'^Ji-.n^m, et hrmen ammus eius mìhfurif et proscnpturitm ';—
•
cU.ommhns mdentihu., ad ehi toglie la roba!

chi ÌJZ I

'^ '*".
"'^"'r^^'

"^ ""^'^'^' ^'»^ ^" ?^^*«^ ad forza, ad

^ hi^i .r •

"- '^^ f^'"^
*'^ ^I"*'^^'^ ^^^*^ ad di que-

c^e ^ 'sono !nT'''' ^
^'- ^'"^^"' ^^^^ ^«^^» ^i ^«"«fici«

si sP^u ThH.R \ ^'''Tx
'' ^'" ^*^ cyambrdle et acqua. x\on1^ ^^^ ^ ']''^'^'' ^''''^'^ ^^«^ *•** ^^^ »" ^^^^'^ et in questi«uirran.. adeo che pare necessario il Turcho. poi li Chrisliani

mano ^vl""""^"
.^''^'"'" '^'^'^^^^ ^^«^«"^'^ ^^^^ ^"'^"^^tio bu-mant). ,#a omw^. qui bene sentiunt, uno ore lommtur

Hestavami dire che si nota per qualche uno. che, dal Papa

Tiià

(1) r»aoifico Massimi asculaiio.

in fuori, che vi ha del continuo il suo greggie illecito, ogni sera
"*

XXV temine et più, da l' avemaria ad una bora, sono portate

in Palazo, in groppa di qualche uno, adeo che manifestamente di

tutto il Palazo è factosi postribulo d'ogni spurcitie. Altra nuova

non vi voglio dare bora di qua, ma se mi rispondete vene darò

delle più belle. Godete et valete.

Ex Roma, 16 Jidii 1501. Vester

AUGUSTINUS.

XVIII

DEL SUDDETTO

SpecfahìU viro Nicolao de Maclavellis Secretano maiori hono-

fando

.

AUi Signori Dieci. ^n Firenze.

Spectahilis l'ir, efc. Nicolò Machiavello mio amatissimo, sommi

spogliato in pitocche, sarei in giubbone, nisi austrwm nocentem

per auctumnos corporihus metuercm. Sendo il desiderio vostro

di volere intendere ìdrmn la beredità del cardinale di Capua

sia restata al Pai)a o vero instituerit alias haeredes, in risposta

vi dico, serio loquens (nam secus fortasse quam claudam istas)

il Papa non permettere ad alcuno cardinale che loro faccino

herede, imwo circa il testamento la vuol vedere molto pel sobtile.

Il che testifica il caso del cardinale di Lysbona, quale ne' dì

passati, sentendosi grave, non possendo lasciare de' danari che

si trovava, che furono 14 mila, ad chi haria desiderato, più tosto

se ne volle spotestai-e vivente, che il Papa, se morfuo, li havessi

ad godere luy. Et chiamando tutta la sua famiglia a giumelle

in sul suo lecto, ad vista, tutti li spartì in dono per li sua di casa ;

et così rinuntiò tutti li sua beneficii veramente, in modo che non

si truova nulla in questo mondo, se non la grazia grande, non solo

della sua fa?niclia, ma di tutta Roma. È dipoi sanato, benché sia

vecchio, et hieri parlò con lo ambasciatore, me presente, una

bora o più sempre in latino, et conatàbat sibi in omnibus. Onde

il Papa decte 1' arcyvescovado di Capua, che vale 6 mila ducati

r anno, al cardinale di Modena, il quale benché sia o vero pare

in gratia del Papa, sborsò 15 mila ducati per la Santità di N. S.
;

uno altro suo arciveschovado che è in His()ania die a Monn^ale,

con questo che lasciassi al cardinale da Esty il vescovado di

Ferrara. Delli altri benefici] non dico nulla, se non che il Papa

(quod pace sua dixerim) ne lia di pretio numerato hauto insino

in 25 mila o più, perché era il prefato molto richo. Se volessi

intendere qìio genere mortis obierit, qui wdgo tenetur eh' è ve-

neno, per esser lui poco amico al gran Vexillifero, che di simil

morte si intende spessissimo in Roma: et omnia ex fonte, fiec

non ex primo rivo emanant. IJabes puto, plus quam petieras;

et però resta che ser Antonio, Biagio, ser Lii^a, et ser Octaviano

faccino quanto mi scrivete.
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Circa al Pukio lo troverrò, e leggeiplli la vostra : credo ha-

retno poi materia da rispondere et piacevole : è un mal mu-

scione, fa più facti che parole, et non pare quel desso.

Hoggi, benché siamo a dì 25, qui si celebra la festa di saa

Bartholo!nm«M5, et dicesi è per honorare più la festa di San Lu-

dovico re di Francia, che è questo medesmo di. È in Roma
una chiesecta di questo santo, ignobile et che mai non vide

50 i>ersone insieme questo anno, per bavere facto la in-

vitata l'oratore di l .au. ta a tutti li cardinali, oratx)ri, prelati

et baroni di Roma, stamattina vi è stato ogniuno, videllcet 16

caniinali, lutti 1' imbas( iatori si truovono in Roma, tutti li ba-

roni et altri signori, e tutti stati a la messa che durò 3 hore

di lungo. Fuvi la Capella del Papa, che è cosa mirabile ; li sua

pifferi che ad ogni cardinale arrivando, li faceano lor^ dovere
;

tutti li trombecti ; altri deliratissimi instrumenti, idext 1' arm mia

papale, che è cosa dulcisona et quasi divina ; non so per bora

nominare nissuno de' sei instnimcnti per nome, di che non credo

Boetio facci inentiont', qn,ia^ ex llispania. Fu etmm ad meza la

messa per uno doctissimo buonio recitato una oratione latina,

contenente hreviter la » mina della viia di san I.udnviro. Dir)OÌ

latlftmne (facto in trausgrr.'ìsu aliqua men'ione de regihus Gal-

lonimi della grandcza, sublimità et maestà d< 1 presente Re, in

cuius virtutibìif! recenseìidis, HdeVcef in dotibm corporis et nm-

mi quanfumqì'e advermm fortunam egerit sub pedihm pf^^spere

vero qmim bene moderetur frenis, consumò circa una grossa bora.

Et veramente, Nicolò mio. qui è 1' arte dell' oratore, perchè co-

stui è uno ignobile, et non più visto, né udito cin ulare o poco
;

et nondimeno f.er esser Romano è piaciuto più che o il Fedra

il Marso o il Salicilico o el [.ippo, (1) eh© habentur optimi;

et ha dimoristro bavere aut i>rimifi memoria granfie, sapere

bene distinguer,' narrare; monstrò qu<in'wrn valeat pro-

nwìtiafio, quavtìtw rerborum copia et gefituff, qui et ipsi voci

cotiscìifif ' "f>. cm ea simìd tmref ; u' eqmdem affirmare

amim, < l- - . issimo, ìion soJum mannn ned nntiis ips^u^ haria

dirnonstro alli auditori la sua volontà. Et non so come tam felieiter

costui mai bavessi i»otuto orare ni.n imifafus Detnosthenem. qtd

actione^i mhhat c&mponere, grande qiioddam specuhim mtueni^.

Et lassando la doctrina, la elo(iuentia, i colori infiniti, molti flo-

sculi et aculei quibtis inspersa stia oratio e/d, Ulud (mehercide)

prestitit, ut sibi coneilpiret, p^'r^-.^fieret. moiwret, oc denique deìec-

taret. Et in calce oraHonis t >n eUquentiae procellnm effudit,

ut o-m.fWH admiraretitur a/: gtuìtescerent : ohqtie factum est. %d plau-

SM> nisi theatralis, qwimtns in ttmipìo, a mnltis daJus .*j<. Cre-

dono molti che, sendo suto alla presentia il Re, che lo haria facto

in quello instanti grande homo !»resso di sé.

Fri a sol rosa mi T-'«f'ì rìu^ itli (]\ na<?sati, sendo il Papa in

0) .Aurelio Lippi Brandolini.

i

fregola di voler ire a spasso, et sendo in camera del Pappagallo uno

circulo di 5 in 6 docti (che invero ce ne è assai, benché anche

degli scelerati et ignoranti), ragionando et di poesia et astrologia

etc, uno di loro fu che dixe esser solo uno a Roma ad chi

V il Papa prestava fede in astrologia, et costui bavere male, et

è in miseria et povertà per la gran liberalità di questo Prin-

cipe. Et il Fedra dicendomi costui bavere predicto al Papa che

saria pontefice, sendo ancora cardinale, li mossi che si vorria

fare qualche procnostico slne auctore, et lasciarselo cadere, et

ita factum- est. Prima ci partissimo di lì, questi 3 versolini furon

facti, videlicet :

Predixi tibi papa, bos, quod esses,

Praedico moriere, hinc abibis,

Succedei rota, consequeìis bubulcum.

La rota è insignia di Lysbona, el bubulco è lui. Questo ef-

fecto se ne è visto, che mai poy Ina ragionato di partirsi, se

bene ci è opinione, che se si scuopre il parentado con Ferrara,

lui vorrà ire là, et vagare per la Romagna. Vedreno quello se-

guirà ; et se il Valentino tornerà qui, che ce ne é varie opi-

nioni, tornando assai delle sua genti alla sfilata, et etiam ha-

vendo mandato Vytellozo a fare quello che vorria ragionevol-

mente poter fare presentialanente da sé. Et venendo la beatitu-

dine del Papa in costà, voi et altri che volessi qualche dispensa

o di tórre o di lasciare la mogliera, la barete benignamento,

modo gravis aere sii manus. In questo mezo Camerino teme,

Urbino fila, jierché dubita delle relliquie di casa Sforzescha, et

di Piombino non dico nulla. Bene vale et excusatum me habe,^e io

non vi scrivo lungo, perché non ho tempo. Alias.

Eoniae, xxv Augusti 1501.
Deditissimus

AUGUSTINUS.
XIX

Prestanti juveni Niccolò Machiavello secretarlo dignissimo^

Florentiae.

Carissime tanquami frater. Io ho tanto piacere d'una vostra

lettera, quanto di alcuna altra ne potessi bavere : non sarò molto

lungho per non bavere die dirvj et sono straccho. Parlerete con

Lanfredino et benché non possit civitas ascondi supra martem

posita gli ho rejilicato per più di una mia la fede vostra, et

in fra l' altre cose non guardi a quello gli scrivo, che judico sia

mancho mal fare così, ma a quello gli referite a bocha, che sona

le cose ragionamo. Et di più qui bisongna bavere ordine .a questi

fanti, che non siamo ridotti a 500. Andiamo componendo que-

ste cose di fuori et della città ; et ne habiamo, poi partisti,

3 — Voi. I.
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impiccati qualche uno ; et cosi si sono rassettate tutte queste

fortezze. A Antonio non ho potuto fare intendere nulla perchè

è cavalcato in montagnia, ma lo farò subito, che so gh sarà

gratissimo, maxime quello scrivere vostro amorevole. Et in venta

è huomo da bene. Raccomandomi questa a Bernardo che m im-

porta per una mia causa privata, et se v' aveiiga mai tenpo

fateci dua versi. Et raccomandomi sempre a voi. Chnsto vi guar-

di. Et vi priegho tocchiate la mano al nostro Juhano Lapi, che

è gentile cosa. Iterum sono vostro
. r.- * •

NicroLÒ Valori in Pistoia

A dì 30 d Ottobre 1501.

XX

DEL VESCOVO SODERINI

Speciabili viro Nicolao de Matni..velUs Ex.ae Reip. Floren.

Cancell. amico carissimo. Florentiae.

Dmnine Nicolae carissime. Voi 8ai)ete che quando e nostri Si-

gnori mi mandorono a Urbino, acciocché si potessi fare buona

diligentia, mi fecen dare certe cavalle dalle poste fra quali ne

fu dua di Antonio da Sextri, et furono ritenute da me fino al

mio ritorno, nel quale una giumenta morella trovandosi stracca

la lasciai al Capitano di Bagno che la facessi governare et que-

sta comprendo tornassi hiersera. L'altra che fu una giumenta

baia riinenai meco, et si rendè a di 22 di luglio, quando tomai.

che si doleva di un pie dinanzi : ma Antonio diceva essersi

rappresa, et che bisognava una buona cura, lo non so dire in

che temiini siono queste cavalcature, posso bene fare fede che a

me parseno belle, et buone, et mi servirono benissimo fino a

quel dì che io tomai: però havendo patito le bestie quanto si

può vedere, mi pare lo debbiate fare intender a S.n Dieci, acciò

che Antonio sia rifacto et della fatica et del peggio, secondo che

sarà conveniente che a me pare meriti cosi il servi tio ne fece:

et voi siate testimone di una buona parte: Bene valete et racco-

mandatemi a M. Marcello.

Emporii, x Aug. m.dh. f. De Soderinis -Episc. Vult.

S.mi D. N. PP. Referendarius.

XXI

DEL SUDDETTO

SpectahiU viro Domino Niccolao Machia velli excelsae Reip. Fio-

r&ntinae cancellarlo. Florentiae.

Salve mi Niccolae carissime. Non esset opus unius horae neque

cpis nostrae respondere tuis elegantissimis Utteris; solum igitwr
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1/

in presenti charitaiem tuam in patriam et familiam nostrani com-

plectar, prò quae et Uhi immortales gratias agam ac tecum Dewm

humiliter rogaho, uti suae electioni et populi fiorentini ludicio

adesse velit prò communi salute et dignitate. Non idem semper

erimus verum tali nexu patriot debitores, ut nemo nostrum sit

qui non promptis»ime facuUates et sanguinem proprium painae

et civibus nostris dt persoluturus ; et quonìmn tu is es, qm vir-

tute et charitate nemini cedas, non eris idem nobiscum sed longe

charior et gratior, nam qxmitum attinet ad me utinam dignus

inveniri possit his bonis quantum hactenus me divina boniias

don^vit. Si quid tamen unquam vel casu sive per errorem ac-

cesserit, id omne patriue et amicis acceptum prompttssime feret.

Bene vale et me ut facis amia.

VuUerris, 29 Septembris 1502. Vester

Franciscus Soderinus

Episcopus Volaterranus

S.mi D.ni N.ri Papae Referendarius.

XXII

DI NICCOLÒ VALORI

Egregio viro Niccolò Machiavelli segretario dignissimo alV ji-

lustrissimo ducha Valentino.

Niccolò mio carissimo. Anchora ch'io sappia che per le let-

tere del publicho siete bene raguagliato, et io stia contento a.

quelle non posso però fare che a mia aatisfactione non vi faccia

due versi. Il discorso vostro et il ritratto non potrebbe esser©

suto più aprovatò, et conoscesi quello che sempre io in spetie

ho cognosciuto in voi, una necta propia et sincera relatione, so-

pra che si può fare buono fondamento. Et io m verità discor-

rendola con Piero Soderini, ne paghai il debito tanto largha-

mente quanto dire si potessi, dandovi questa lode particulare

et peculiare. Pare che essendo cotesto Signore etc. dovesse farsi

più inanzi ; et a chi ne ha iudicio, pare di aspectare lui, et che

la ragione voglia venga con qualche offerta et conditione ho-

norevole. Il iudicio vostro è desiderato qui delle cose di costà,

et il ritratto delle di Francia, et la speranza ne ha il Ducha. PercJiè

voi ne promettete scrivere le forze et di presente di cotesto

Principe, et così quelle spera et italiane et franzese, non accade

dime altro, sennone che quanto meglio s' intenderanno, tanto più

facilmente et meglio qui ci potremo risolvere. Se nulla accade,

sono cosi vostro come huomo habbiate in questa città, et bastivi,

solo per le vostre bone qualità et affectione havete. Raccomandomi

a voi. Cristo vi guardi.
,

Nicolo Valori

in Firenze.
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XXIII

DI AGOSTINO VESPUCCI

SpectahiU viro Nicolao de MalckivelHs secretano et mandatario

florentmo honorando.
^^ ^^^^ ^,u^ lll.mo iHwa di Eomaffna.

Nicholae salve. Scribam ne an non scrihamnescioisi non, ne-

gligeniia ohest ; si scrissero, vereor ne maledicus habear, etpre-

sertim in MareeUum et Eiccium. Marceìhis tanquam rei, hoc est^

uBQueqmque rimatur istiumiodi ^ff^<^^^
'''^^l ÌV vTcat 1/^

esset in Consilio octmginia mrorvm, arnhiliosolus iste ^ocatMar

cemm, qui modico ilio momento et puncto tempons a PaMio

,,.. / e ,;t .latim, descevd>t schalas %n Charwellanam se prò-

n ; Hitahiindus quodam modo ckimitat: — He%s, hms,

scrihite - Bhsin.^ statim, qmsi divinans qiiod eventi, ne Riccw

dietante scriberet, fugam arfi,4t Solus remansi
^^^^^^/^^f^^l^

ab imo pectore du^ens, et anhelu.^, mino innnam cadenùmi cov-

scfibillo, veritus si verbum noferrern, ne man td
f^'^'^jf

/'^J^
in (ìallia aiunt evenisse; et quùi Dommis nostns collega est ta

circo bohm devoro phi.s feìlis qimm melUshabms; t^s mribo

00 dietante, mve qmterms Ulteras. Uomo ute eum libro, co unde

venerai redlt, legiU et quod recitai apinobatur Adeoqm ^^^^h^

re sive oh allam, iami Uhm Domini deputamni mitfmdim, longis

itìneribus in Galllmn ad GaJlomm rege^n. Vides mturju^ nos

indvcat animus iste tuus equiUiiuh, emga^^, ac cur.<%iandi tarn

aviduH, Ubi non aliis impidato, si quid adi^ersi venent. Velirn

cKinidem qnod nulhi^ ifraeter te a.^tares essefqm m C?^^^^^'^

mihi superiore, quarnvi rnnni^ tentes et awìeas qutbus mth^

Zpera Le^osis.nma in.iir.at, me petat, me frustatm necci, man

nessimus ' eq^mm et amhitiosus imperdet : sin^^nius vel nos

aquam /-..,. Bhsius ibidem, praeter id qt^od te ob taM odtf,

butterai, ^mdedictis inseeUdur, imi^ecatur oc dirxs agii, mhil dtcìt

nihd curai, flocci omnia facims. _,•//.,. ^,i Thi^
(redo hercnle, islhic sis ma(mo m honore eonstttuM.s cvM imt

ir„f>\t ^nnìiri omm^s faveant te, wtiiii prudentem lauddms prose-

qwmtur, circHmstent blnndinniur ; qiwd volupe ^•^^/'f*;^
jf;^^fff

",

mo nolm tamen id negìigas, proptrr quod munus istwì paido posi

amplins exequi nequeas. Et si nune, mi Nichoke tsfa obreimni

ac serpant, non multo posi fmlam fiant wcesse est. No4i hmni-

num ingenin. nosii simuMioms «^ dissimnhdiones et odia, vosu

deniqne quales sint, a quihm homo totus hoc ternpore pendei.

Tu itaque, ciim rmidifis sis, dhd age quo ttbi ei nobts prosjytfkis.

quo in commune cmisuk... Marcellus tms UttertH exc^Jes, cohor-

ieris urqeas, instes et ili flagites ut veld ahquot dies, offictOi

tuo ìungens, onus dictandi litteras subire, non detrectare, comn-
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l

vere sed ut facii desjneere. Muroeam deam, posiqwim tu discesisti,

Ì8 incolit arbitror, adeo Murcidus, idest nimis desidwsus et imic-

iuosus, factus est. j- tt- - ^
Uxor tua duos illos awreos accepit, opera Leonardi affims et

amantis tui.
. . -, . « :?

Neri mane, dim litferas proxime scriptas Tetro Sodenno re-

citarem dumque ipse quampUries eas interlegendum mussitaret

inquif tandem: Autographus hic scriptor multo qmdem pollei

ingenio, multo iudicio praeditus est, ac efiam non mediacri Con-

silio. Pro adriso. Vale. Ex Canceìlwria. Die xiii Oetobns 1502

raviim et cum strepitu.
.

. j„f^„'^ AuGUSTiNUS tuus coadiutor.

XXIV

DI NICCOLÒ ANTINORI

Speciabili viro Niccolao Maclavello secrelario fiorentino dignis-

simo ac mandatario ad lll.mo Ducem Romandioìae.

Spectabilis, etc. Io ho inteso quello scrivete a M Marcello so-

pra il salvacondotto, et per tale causa scrivo a M.r Alessandro (1)

che lo facci expedire et me lo mandi ;
et perchè voi dite che

bisognerà dare qual cosa, io li scrivo la adligata et li dico

come subito lo barò, li mandarò una veste di 30 ducati per

tale expeditione. Di che vi do notitia non per altro che per

vostra infomiatione. Harò caro mostriate non ne saper nulla.

Valete. Ex audieidia nostra Florentiae, die 17 Oetobns 150^.

N. Antinori.

XXV

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao Maclareìlo secretarlo fiorentino pìurimwm honorando.

Ad Imola.

..., Niccolò mio, che io ho tanto favore con questi Stì che

giugnendo hiersera il cavallaro mandato da voi circa hore b

et vedutosi mie lettere, subito me le mandorono ad casa
: ^

anche vinsi il mio stantiamente in modo seppi cinguettare, et

bisognò anchora 3 volte, in modo che dubitando ser Antonio

della Valle che alla terza io mi smarrissi, mi dette una ricetta

di uno argomento che mi menò sì bene che M.a Lessandra mia

ne sta di buona voglia : et M.a Gostanza se ne dispera che ser

(l) Alessandro Spannocchi tesorier del duca.



w

38 N. MACHIAVELLI

Antonio pubblichi le sua ricette: pure "«'1°
.«"'f.^'^^ P*!±

havendosi ad mandare ad Livorno uao maestro ad "«"Pf""^™
cassatoi 1' ò messa innanzi et declo che la nmpenna s bene

cheTgittò un tratto ser Antonio fuor del letto con una runpen-

natura. Essi appiccata questa pratica et se ser Lumaca non a

^pe, credo che la si loderà di me: et le. intesala mi sol-

lecita ad tirarla innanzi. . , , .

Cazovi n culo, che lo sgalUnare è pur tocco a voi, poiché jl

è facto le spese et sete stato alloggiato così honorevoiraente

.

fate di eseguire costì la commissiorie vi detu,
^^^^{"^^f'^' ^

coiiiniendfTci come fa ser Stretichi M.a Costanza, et facendolo yi

conforterò al seguitare: vui avanzerete ornai cosa che mi sta

in sul quore : se mi farete parte di qualche cosa starò cheto, al-

trimenti contraffarò il Pedino che vi fa pur filare.

Niccolò mio. io non sono adirato, né anchora fo juditio dello

animo vostro verso di me da queste favole, perchè m facto non

mi è se non briga, et io i-ure ho delle occupat.oni poi non

ci sete ma sì bene da infinite altre cose, che mi costnngerebbono,

ricordandomene, ad non vi portare quella affectione che io fo ;

di io non voglio mi sa{)piate grado, perchè, volendo non

amarvi et non esser tutto vostro, non lo potrei far(^ forzato,

dico sì dalla natura che mi costrigne ìid farlo, benché in facto

sia da tenerne poco conto, non vi potendo io nuocere, et manco

ffiovare Et se io vedessi o havessi visto che voi fussi il mede-

simo chr si«'t(' me > lutti li altri amici vostri, non ne harei

facto tale impressione in me medesimo ; ma io veggo cho io mi

ho ad dolere della mi' cattiva fortuna et non buona elect.one,

et non
'"

>i. l»oichè io non truovo riscontro alcuno iri quelli

che io ,u,.- tanto quanto ine medesimo, et che io ho scelti per

mia t-atroMi et signori, di voi potete essere oi)timo indice,

prima da da qualcun altro che vi è così noto come

a me Ma di questo arii più, che io non voglio se non

quel oi, et basti.

Le vostre lettere questa mattina lio mandate tutte ad posta

et fidatamente. Expecto il velluto da Lorenzo, et da mona Ma-

rietta il farsetto, et subito havuto. vi manderò omni cosa, et se

alÌTO vi accade, scrivete.
. ,, . , -i

Scrivendo, Lortnizo mi lui mandalo il velluto et cosi per il

presente latore che saia Baccino, ve lo mando et con epso il far-

setto ; che i.ure siat*' un gaalioffo, poicliè ad posta di uno braccio

di domasco voi volete v»ortare una cosa tutta uncta et stracciata:

andate ad recere, che voi ci farete un bello honore.

Mona Marit'tt : la mandato per il suo fratello ad domandare

quando tornerete; et dice che la non vuole scrivere et fa mille

pazzie, et duoìsi che voi li promoctesti di stare 8 dì et non

più, sicché tornate in nome del diavolo, che la... non si risentissi,

che saremo imr-acciati insieme con frate Lanciolino.
. .

lo vi harei da diro circa* la elezione di Bernardo dei Ricci

per in Francia* molte cose più bella 1' una che 1' altra, et così*

/
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molte favole del nostro ser Antonio da Colle, che secretamente

andò a<.l Siena con certi sua ghiribizzi, che non è stalo niente ;*

ma penso lo farò meglio ad bocca, et più sicuramente.* Il Ric-

cio* anchora non è ito, et non so se si andrà, benché babbi* ha-

vuto la commissione et ogni cosa, da danari in fuora ;* et perchè

dubitava* chi lo mandava, che la lettera credentiale non si

vincessi, per ire sicuramente lo indirizzava a lo Oratore, et

voleva che lui lo presentassi al Re, et dipoi esequissi la

commissione, et in effecto non portava nulla, ma era facto per

farli sgallinare* uno cento ducati, poiché* cotesta proda era presa,

et simile a quella di Milano. Non é ancora ito et non so se andrà,

perchè li parenti de lo Irabasciatore si sono risentiti, |)arendo

non passi sanza suo carico ; et il vostro Lionardo non li vuole

dare danari, se non si stantiano, il che non si vincerebbon mai

sendo maxime scoperta la cosa.*

lo vo omni di 4 o 6 volte al nuovo Gonfaloniere, et é tutto

nostro, et mons. suo fratello mi domandò hoggi, sendo seco, di

voi et mostra amarvi imice, et io anche feci seco lo officio del-

l' lamico circa casi vostri : così li facessi voi di me, che non

desidererei più da voi. ...
Se non vi incresce, scrivete uno verso al Guidotto in mio favore

che, poiché io ho lo stantiamento, mi cavi del generale
;

fatelo

se vi pare, o se vi viene bene.

Niccolò mio, io desidero intendere quando il Fracassa sarà

costi ; et quando vi sarà, vorrò serviate uno mio amico di da,rh

una lettera et dirli due parole, in conformità di quanto vi dirò

appresso. Lo spenditore qui della S.ria, quando fu qui, h prestò

20 ducati et non li ha mai rihavuti. Vorrei gnene pariassi una

parola, che in vero si portò male, sendo stato servito in tanta

necessità quanto si trovava alhora : et se vorrà satisfare, che

così ne ha promesso più volte, vi faremo una lettera che li paghi

a voi. Della cifra di sopra non rispondete o voi servate lo stilo

che ho facto io cioè di scrivere in cifra. Bene valete. Florentiae,

die 15 Octohris 1502.
.

Niccolò, io ho erralo ad volere che 1' amico sia servito ad mo-

strare di' desiderario, ])erchè non ne sarà nulla : et se questo

è il rimedio, io non me ne curo.
Vester B. B.

Siamo adì 17 et* lo amico mio non è ancora ito né credo che

vada non potendo dadi danari sanza stantiarii,* che non si vin-

cerebbe mai ; et hiersera* volendo lui favorire uno stantiamento

di Luigi della Stufa lo fece tornare in dreto 7 fave per sua grazia.*

Erami scordato dirvi che ser Antonio da Colle sendo innanzi a

Pandolfo(l) et parlando seco cadèdiquelo male, et bisognò fussi

portato via,* et il simile li venne* per la via cavalcando in là.*

(1) Pandolfo PetruccL
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Delle cose pubbliche non ho che dìnri fuor éi quello vi si

scrive: pure, quando ci sarà da farlo, non mi harà ad essere

Siamo a dì 18* et 1' amico cioè il Riccio credo andrà, tanto

può la rabbia, che pure non ha havuto anchora il danaio
;
ma

poiché si è trovato modo* ad deliberarli la lettera del passaggio

et tra Signori soli, che altrimenti non si sarebt)€ vinta, si troverrà

modo, ma Lionardo vostro* farà male ad* darneli.*

Salvestro cioè il Riccio di nuovo vi si ncorda. Nec plura.

Florentiae, die 18 Odohris mdlu. ^ ^^

Pofd scripta. Niccolò mio, perchè Biagio satisfa a le publiche,

si etiam per non bavere tempo, non dico altro. Sarammi grato

scriviate in risposta due versi a Giovanni mio, ò siavi quel M.

Thadeo o non. Et io vi prego mi scriviate et commettiate, se

scade cosa alcuna, perchè con più fede nissuno vi servirà con

più jactantia et con volere più grandi, né troverrete delli altn ;

e p<^rchè mi conosriete non dirò altro, havendomi voi maxime a

tutti li vostri comandi in anima et in corpo. Et quello vi scnssi

in latino ne' dì passati rogains feci, et non vi date molestia,

perchè qui non manca cosa alcuna, né si desidera mai dai Dieci

cosa alcuna et M. Marcello sta assiduo in palazo. El Tarn fano

harebbe voluto sgallinare un ducato ; et voi non no havendo

scripto, non potetti riscuoterne se non 2 ducati che andorono

a vostra mogliera, la quale mandò uno vostro giubbone qui et

velluto, il inai*- P€r le mani di Biagio vi si manda. Qui non è

di nuo mia fé qui ogni uno sta di una bona voglia ;

et il miglior vino del paese non vale più di 12 soldi il barile

et d'ogni altra cosa Ve abondantia. Bene vale

Et Fìoreììt'm. wnj Orfnhrìs 7Vì> .

Servi tor

AuGUSTiNUS in Cancellaria.

w

XXVI

DI PIETRO GUlCCTXnniNI

l'irò Nicolai de . Machùiveìlis carissimo»

Imolas,

Carissime, etc. lo liebbi pochi dì sono una vostra et, vistola,

a me mi parve a proposito. Non vi risposi parendomi non acca-

dessi : et circa le cose di costà non ho da dirvi altro, se non che

seguitiate come avete facto insino a bora, che mi pare satisfac-

ciate a tutti. Qui si vede una buona disi>ositione in tutti verso

r amicitia di codesto Signore, per la qualità de' niraici et per

credere piaccia a gli altri, di che ad ogni bora se n' aspecta n-

sposta : et in oltre perchè tale amicitia quando si vadia al buoa
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giuocho, servirebbe a 1' uno et l' altro per la vicinità et altri

'^L'^aportatore di questa sarà Girolamo mio consueto il quale

viene costà per acconciarsi, confortatone assai da uno Grechetto

stato qui a soldare pel duca, come da lui intenderete. Harò caro

gli facciate quello favore potrete : et è huomo che servirà bene

et haverane honore. Et altro non m' .accade.

In Firenze, a dì 20 d' Ottobre 1502.

P.o Guicciardini.

XXV 11

DI B. BONACCORSI

Nicolao Maclaveìlo secretario florentirw suo plurimmn hono-

rwìdo. Ad Imola.

Niccolò Perchè hieri quando riceve' la vostra era festa, non

potetti farv fare 1' uchetfoìie ; ma stamani di buona bora andai

r tLar Lionardo Guidotti, et tolsi il panno, lasciando^^^^^

Rovemare a lui come mi scrivesti ; et tagliossi in su uno taglio

chèTaveva, che a me pare bello ; et intròvi den ro braccia 7

et Vedi panno, che, a quello potetti vedere, vi costerà la canna

da 4 ducati etV.in giù. Rollo facto tagliare a me et del c^J^are

et altre cose ho facto quanto ne «>^«^^^^^^^^' ^^^^^^ ^^^i^^
Tìossuto Marò caro siate servito ; se non, gratat^vi il culo,

"^irbbiamo facto cercare delle Vite di Plutarco, et non se ne

triovaT Firenze da vendere. Habbiate patienha che bisogna

scrivere ad Venezia: et a dirvi il vero, voi siate lo nfracida

^'e^L^^^^ al Guidotto, et non tractatomi al-

^'Fmi duole non vi bavere servito in tutto perchè mona Ma-

netta vostra ha saputo di questo uchettone, et fa mille Pa^ie. Et

Te oi non havessi allogato la putta sì bene, come havete sta-

rebbe di mala voglia ; mi desidererebbe
'^-^-^-^^^^f^^^l

della dota : il donamento et altre cose è ad ordine, et tutto le cor

nacchie di Sardigna verranno ad honorarla et accompagnarìa ho-

''Tt:t\. io harò r uchettone f-^ .^--^^"^.^^^^
derò • se non per il primo non mancherà. Et voi mi adviserete

ddla'n'ev'ut^'del veZto. il prezzo del quale Lorenzo non vose

chiedere alla Marietta, ma dice lo me terà ad P\è di un altro

vostro conto havete seco. Et se quel cieco d4 G^^d^tto mi ha

vesTvoLto dare li mia danari, co' danari contanti si faceva

ogni còsa meglio. Habbiate patientia, che maggiore tocca ad ha-

vere ad me.
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lo non ho che scrivervi niente di nuovo, et però habbiate

patientia ; et se nulla verrà, vi tracterò da amico

Ser Antonio della Vdle è m sullo impazare et disputando lui

et ser Andrea di Romolo, a' di passati, dello sbaraglino^ s^

Andrea li adveniò uno zocholo et mppeli le
^f'^J^J^^l^,

huomo porta uno bardellone adosso, non fff^^^^P^^^^f^^^^^^

sciarsi più comodamente, et non e' e ""i^j^io se lo

^«?f^^^^^^^^^
da dosso. Vanno aimati amendua, non so se voi "^^^stendete,

ser Andrea di pesce d' uovi et ser Antonio d; argomenti ;
et cia-

scu.m di loro L ir. su' sua. Cre<io che noi a comporranno, se si

trova modo da racconciare le rene a ser Antonio.

Niccolò, io sor.0 ;,.! mal partito,
/-^^'^^^f '^.f^^jfi;,\^?^^^5[

rito il suo caldaiuizz<. * iassi ad me, et ,^^^^«1*^

.^°j!i^"„^
danni .>t interessi: nou ome me lo accordare, et vorrei pure

contentarlo : però non mi mamherete del
^^'X' l^^ixche tene et a

11 .^esente latore, che sarà Jacopmo vi porta
\^^^^^^;*.^"^' ^^^^

dinanzi ito, i>ercliè ho visto i)oriai6

così e iurhi: quando non vi luacc, fia poca fatica ad sdrucirlo

Et in *'ff<vto h. » facto il meglio ho possuto : fate pure che la

pri.ua volta vi sui assettato adosso. che pigli buona formu.

^
lo vi ricordo la faccenda .1.1 Riccio, che lo ^esi^l^ g a^r de^

mente. Lionanlo il nmendo et la fattura del uch. ton«

lire :., et di tanto li siate debitore, et con me siate debitore

qualche sgallinatura. „«„ „a n*> mrafc»
lo non ho parlato di licentia, perchè voi non ve n^ curate

et io - -o. A me basta cacare il sangue per voi et per me,

et ci. snalliniate. . , ,

Niccol ho ad dire eh' e Collegi fanno mille pazie del

mio stantiamento. et dicono che se non si revoca
^^^^ ^^^^^'f

nulla perchè non vogliono habbiamo dua salani
;
siche quando

voi sia'
' termine dello hav.-re guadas^nato e danari havesU,

ordinate .. aon bavere ad chiedere ^l^'^t'^Vr^'^'.^^V^^^'d^
credo lo riabbiate mai, per potere poi cancellare il debito, dove

"pparirarino li danari havete havuti. Governatevme come vi parrà

"''^erAntonio da Colle tornò qui et è ritornato ad Siena drieto

ad certe prati.he che a me paiono favole, perchè non haranno

efecto, et cotesto Signore P^^ ,f ,^t^;f.^'^^,
^P;^,^

.^l^^
3

'^^^^^^ ^.
11 Riccio è ancora qui benché babbi havuto 150 ducati per

andare : non so quello sarà.
. , ^ -i • ^

Lorenzo di diaccunino lice che domattina manderà il nno

et che vi ha servito da luiumo da bene, et che avanti sia coaU.

vi costerà poco meno di 5 ducati ;
siche voi ve • • • • •

*

Et di più mi ha pre«?ato che, havendo cotesto Signore ad mect(^re

le poste per di qua, che desiden^rebbe operassi con li jnici

vostri costì, che lui havessi la posta qui di Firenze. Et perchè voi

sapete <iuanto io lo ami, ve lo raccomando quanto posso.

Flormtiae, die xxi Oetohris MDii.

I

t
,8

XXVIII

DI PIERO SODERINI

Spectabili viro Nicolao de Malclavellis secretano fiorentino man-

datario ad lll.mo Ducmri Romwidiolae mui^o, eie. A hnoUi.

Spectabilis vir amice diarissime. Poi che io fia designato da

questo poimlo al grado che voi sapete nella nostra città, non ho

scritto ad alcuno né signore né amico mio particulare, indicando

sia conveniente espettare di esser tratto in palazo : e però non

ho scritto etùim a cotesto lll.mo Principe. Et ideo scriverò a

voi in raccomandatione di alcuni ai quali nei mesi passati furono

tolti sei muli a Castel Durante da certi Imomini di sua Lx.tia
;

di che pare ne' dì passati dal nostro magistrato de Dieci, ne

sia suto similmente scritto. Voglio che voi siate contento m
nome mio pariare con la lll.ma S.ria ; et m pnmis mi offeri-

rete ad quella ; da poi verrete con sua Ex.tia ad lo individuo

de' sei muli tolti, li quali piaccia per amor mio fare restituire

a Marco e lacoj.o Brindassi nostri vetturali, e di questo iterurn

atque iterum la pregherrete : e io, come ho detto, mi riserverò

a scrivere a sua lll.ma S.ria, poi sarò in palazzo, in quel modo

iudicherò conveniente a la !)ersona mia privata e a la publica.

Iternm mi off.'rirete a la sua bona grazia, quale Dio augumenti

in sua f-licifà. Be»r raJe. Ex Florentia, die. xxii Oetohris u. d. ii.

Petrus de Soderinis.

XXIX

DI BARTOLOMEO RUFFINI

rrestanti viro D. Nicolao Malchlavello mandatario et secre-

tarlo fiorentino patrono et henefactori honorando.
Ad Imola.

Nicolò padrone honorando, ecc. Io intendo da Biagio che voi

siate per maritare la mia fanciulla et che le darete potendo uno

buono capitale, il che sarebbe a gran mia satisfactione. Frogovi

da core che havendone occasione voi v'ingegniate con il tavo-

laccino o altri vostri ministri che la si venda avanti al partir

vostro di costà, perché non le posso più dare le spese et ho

gran bisogno de denari. Il pregio, se voi non lo sapete lo sa

il tavolaccino et a lui scrivo la alligata per farli intendere il

desiderio mio, et tutto si facci con reputatione della fanoiull^

e con honore vostro, farìa offerire in modo che non perda di

reputatione anzi ne acquisti, come saprete ordinare.

Le vostre lettere ad Biagio et alli altri sono ad tutti gratissime,
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et li mocti et facetie usate in «pse muovono ogniuno ad smascel-

^ar^^ d.ne risa, et daado gran Pi^f
to'VhTtulo Tave?e e1

ricordato ai nroveditore di quel facto che soliamo havert, ei

TsT manderà a casa. La donna vostra sta beue e v. desi-

dera et manda qui spesso ad mtendere di voi et del ritorno.

Altro non mi oc.orre. Ad voi mi raccomando. Bmw vale, rio-

rentiae
^"^ xxtii Octobris 1502.

Vester Bartholomeus Ruffini

in Cancelleria.

Io vi scrissi più dì sono in ratxomandatione di uno decto il

Ciachera fiorentino et parente mu.. et lui vi ^<^^^^^ ^"^^^Jf^
lettera : desiderrej intende^' quello ne sia seguito, et vi pre-

gho non v' incresca darcene uno mocto. Iole

Prefttd

XXX

DI NICCOLO VALORI

ro Niccolò MacheveUi secretano dea mo fiorentino.

Al Ducha Valeniino.

Can.^. . tanqvmn frater. Io ho una vostra de 20, che mi

è suta carissima, ro.ii saranno sempre tutte le cose vostre.

Et veramente i ragliagli et discorsi vostn non P<^t^;b^bano es-

sere migliori, né più approvati. Et volessi Idio che ogni huomo

si go^Jr'nassì comV voi, che si farebbe mane ho errori. Noi qui

perchè le nuove dipendano di costà, non habbiamo molto che

di^i Mandamo ser Alexandro a Roma, che doverrà essere cosa

grata a cotesto Principe, et voi ire ne potrete honorare assai

L gente comandate non si sono manda e alle frontiere, perchè

non farebbono sennon male : ma i>otete ì^ne dire a sua Exoe -

lentia, s'è mandati più conestal>ili de' migliori et da fan> atti

al Bo^gho et ne«li altri luo<zhi. Et tutta volta si pensa f'-^^e "lualche

dimostratione che darà reputatione a sua Excdlentia, et s curtà

a noi Circa a' casi miei particulan, Deus festis, che io v amo

et stimo più che fratello. Et perch' io so haresti voglia d esserci

a questa cerimonia del Gonfaloniere nuovo, ne fai ò l'^uova ma

non riuscirà, r^erchè lui etimn non se ne accorda molto. Bastava

in cosrientia, non s' è mancato secho di fare l' officio per voi,

et satisfare alla verità. Et per la fede è fra noi, »» ^»^ P^J^^"!^5^

ne ho parlato secho due volte a lungho, in modo rn^do che d amicho

vi sia diventato amicissimo. Quello desiderate in secondo luogo,

non vi doverrebbe essere dinegato ; ma questi nostri Co Ic^ii sono

in modo attraversati, e non habbiaino niai -tossii lo fame fare

loro nr'ssuno ; non rest/^nwo d'aiutar'u-, et voi et gli alto. Né più

per fretta, s«mnone sono s*Mnpre a' piaceri vostn. tristo vi guarui.

A dì 23 d' Ottobre 15''2.
NlCCOLè ¥aL0RI in Palagio.
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XXXI

DI JACOPO SALVIATI

MaffniH(^ domino Niccolao de Machiavellis apud III Dmem
Valentinensem. ^^ ^ Imola.

Ihesus. Adì xxii d' Ottobre 1502.

Maffnifice vir, etc. Io ho la vostra de' 23, per la quale resto

avisato a quanto vi trovate d' acchatto, et il desiderio avete di

ricuperarlo, per sopóre a' vostri affari. All'entrata del futuro

mese, et a pochi dì di quello, se ne risquoterà lo octavo, et

rimanente dipoi successivo per e tempi correranno. Et perchè

desidero compiacervi, et soprire possiate a' comodi vostri, sono

parato ser\'ir\à sino a detta somma di mio, non per ritrargii di

detto assegnamento, ma in presto. Accadendovi, avisate, et pa-

gherogli a chi commetterete, quando così v' attagli. E per que-

sto non acchade altro. Sono a' piaceri. Cristo vi guardi.

Delle nuove, accepto la deliberazione n'avete prosa, et quella

commendo. Jacopo Salviati in Firenze.

XXXII

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao Maclaveìlo suo plurimum honorando.

In Imola.

Niccolò. Anchora che voi siate savio et prudente, et che la

mia sia presumptione ad volervi ricordare come habbiate ad scri-

vere et di quelle cose maxime che a omni bora vedete m viso,

iamen io vi dirò brevemente quello Ini occorre, non obstante che

qui io babbi facto il debito mio in tutti quelli luoghi et con

tutti quelli, che vi hàvessino volsuto dare carico. Et prima vi ho

ad ricordare lo scrivere più spesso, perchè lo stare otto dì per

volta ad venire qua giù vostre lettere non passa con vostro ho-

nore né con molta satisfactione di chi vi mandò ;
et siatene stato

ripreso da' Signori et dalli altri, perchè, sendo coteste cose della

importaiitia sono, qui si desidera assai intendere spesso in che

grado si truovino. Et non obstante che voi habbiatescripto lar-

gamente le genti che si truova cotesto Principe, et li aiuti in che h

spera, et il r-rompto animo suo ad defendersi ;
et che voi habbiate

benissimo dichiarato et le forze sua et quelle delh inimici, et

messole avanti alli occhi, tamen voi fate* una conclusione troppo

gagliarda* quando voi scrivete, che* li nimici non possono horamai

nuocere molto a cotesto Signore ;* et a me pare, nonché di que-

sto ne habbiate havuto carico che io sappia, che voi non ne



LETTERE FAMILIARI 47

46 N. MACHIAVELLI

possiate fare iudicio cosi resoluto, perchè costì ragionevolmente

et secondo havete scripto, non si debbano publicare li progressi

delli inimici, et che forze si habbino così ad punto, da che ha

ad nascere il iudicio vostro.* Et qui per diversi advisi si intende

le cose della lega essere gagliarde, et non si fa molto buono ludicio

de le cose di cotesto Signore ;* si che come voi havete ?acto et

prudentemente discorso che havete particolarmente tutto quello

ritrahete,* del iudicio rimetetevene a altri* ; et cazovi nel fo-

rame. Et non me ne rispondete cosa alcuna.

La lettera al Salviate si presentò, et lui ve ne risponde. Et

scrivendomi voi che, riscotendo vi mandi la berretta, non havendo

riscosso, non credo la vogliate ; volendola a omni modo, advi-

sate che la comperrò del mio, et con più rispiarmo potrò. Le altre

vostre a Niccolò et Albertaccio similmente si presentorono ;
et

io di bocca feci lo officio da amico con Piero Soderini leggendoli

la vostra ;
perchè nell' ultimo, dove voi chiedete licentia o etc,

lui rise ; et io seguitai con dire che mi havete scripto, che

se non eri provisto ve ne verresti, perchè havete inteso che qui

non si stantiava se non alli electi per li Ottanta, et che voi

non volavate consumarvi. Ridendo mi rispose et dixe : — Elli ha

ragione, ma li scrive troppo di rado. Et così finirono li nostri ra-

gionamenti. Et io vi conforto ad non adormentarvi, perchè voi

non ritrarresti mai il servito: governatevi bora come meglio vi

pare.

Essi ordinato il vostro stantiamento, ma non credo ne 3ia

nulla, che Dio vi benedisca et facci grande.

Le cose tra ser Antonio et ser Andrea si com!>orranno, et ser

Andrea s'è molto confortato, havendo inteso il rem^dio ad ri-

pararsi che ser Antonio non li entri sotto, che se gliene appicca

un tracto, per Dio, non vi si ficherà più. Dell' arco non ne vuole

fare nulla : accordavasi i.iù tosto al baleno. Face* elli.
^ ^

Voi vedrete per la inclusa di Jacopo Salviati quello vi n-

sponda circa, etc. Advisatemi quello babbi ad fare, et farassi.

Il S.re Niccolò Viilori mi ha facto fare dua lettere in nome

vostro, una al S.re Luigi Venturi, et 1' altra al S.re Giannozo,

pregandoli vi provvegga: et in effecto mi hanno promesso lo

faranno, lo ci uso ogni extrema diligentia, et credo bucherare

tanto, ve li manderò. Nec plura. Florentme, die 28 Octobris 1002*

Blasius.

A.J^Ai 1

1

DI NICCOLÒ VALORI

Prestanti t^iro Nicolao Machiavelli segretario degnissimo.

Al Ducha Valentinù,

Niccolo mio carissimo. Noi siamo tanto occupati ch'io v'ho

trattato male: et quod pems, non so se eoa fatti yì potrò trat-

tare meglio : potete bene esser certo non mancherò per diligenzia.

Gli avvisi vengono da voi non potrebano essere più aprovati
;

ma a parlare come sogliamo, si desidererebbe scrivessi più spesso,

ancora si pensi non sia sanza ragione. Noi qui abiamo da Roma
come il Papa è a strette pratiche d' accordo con tutti questi

collegati, e ieri sera ce ne fu qualche riscontro e avviso da
Cortona di ragunate e ristringnimento di gente ; e che si ta-

glierà in sul nostro : sicché si vorrebbe questa cosa scoprilla, più
che vi sarà possibile, et avisarne il nostro gonfaloniere, quale
è tutto vostro ; et a me non rispondere, perchè sarò fuora di

qui e non voglio attendere a stato. Potendo, si pagheranno i

ducati a Biagio per voi : e perchè io sono chiamato, non vi dirò

altro se non che sono vostro, come voi sapete. Che Idio sano
vi conservi. A d/i 28 di Ottobre 1502-

Niccolò Valori in Palagio.

XXXIV

DEL SUDDETTO

Prestanti viro Niccolò Machiavelli segretario degnissimo.

In Imola.

Carissime tanquam fraier. Noi habiamo dato per conio vostro

a Biagio ducati 40, che meglio non s' è possuto fare, per dua
cagione, l' una per la scarsità et miseria in che ci troviamo, l'altra

mi riserberò nella penna. Se io ho manchato di satisfarvi con
i ducati, Deus testls, ho sopperrito et in publicho et in privato

di fare cognioscere le Oftere vostre, quae nihilomlnus per se lucono,

non è fuora di proposito scoprille ; et in verità etiam con i S.ri

et Dieci ne ho satisfatto ad me medesimo. Et veramente queste

due ultime lettere ci havete mandate, v' è suto tanto nervo et

vi si mostra sì buono iudicio vostro, che le non potrebbano es-

sere sute più approvate.

Et in spetie ne parlai a lungho con Piero Soderini che non
iudicha si possa a nessuno modo rimuovervi di costì, et io non
manchai fargli intendere quello bisognava fare, et vedrete lo tro-

verete favorevolissimo alle domande vostre. Confortovi a pacientia
et fare come solete, che deveranno essere più cogniosciute le

opere non sono sute sino qui. Et se io posso nulla per voi, poi

non ho fratelli, fo pensiero non vi bavere et non mi abbiate
in altro luogho che di fratello. Et questa vi vaglia in luogo
di contratto. Christo vi guardi. A di 31 d'Ottobre 1502. Non
entro in nuove, perchè etiam non ne voglio da voi.

Vostro N. V. in Palagio.
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XXXV

DI BIAGIO BUONACCORSI

Niccolò Machiavelli in Imola mo plurimwm honarafido.

Imola.

Niccolò mio Io non respondcrò alla vostra de' 27 ad lungo

i>erTn haTr tetniKK Solo vi dirò che io ho lasciato mdneto me

Tr voi et ho tanta importunità usata «^ sollecitudine col b^^

rccolòWalori che hieri sgallinai per voi
^--^\'^'l^J^^^

in oro A bolli in mano et per questo non 1^ «^^^/^^ f^*^^

non sapor come si venissino securi respecto a coleste gente

?;al4è io expecto commissione da voi de <^J^<^^^
et se volete li mandi ad vostro nst io per

^^fTdi sa ratif in-
scrivetemene largo et chiaro, et in modo ^\^,^'^^'^^'^ ^^
nissi non vi sia tenuto >ovi ben dire che io non so come

b sUnt^lInto s. habb. ad --ere ;
pure haret^u^^^^^^^^^

nari bastavi che io li ho in mano et poteteli spendere, il ho

?act!o quello che persona non stimava, per insegnarvi come fi

""Arzerino fu tolto alla porta il velluto vedrò di rihaverlo
;
et

M.a Lessandra farà il bisogno m 1» potrà, perchè la vuole _per

comare et ,<> voi j-er .omiKiro, et non spenlerete. cazo d a.^^.

Intendete se costi M. Alex io acce, .tassi «.^^ lettera da Sa^;

riati di pagare in 30 ducati et io li darei loro qui et farm

Smienè lettlra di cambio, ma ver.entlo sicuramente m contanti

"rrìco'nof andòin Francia, et Piero è in PaJazo, et voi

Bta;e:ir;^«rqua: perdonat^i, che 1* ^ffed^- nu a^^rì^ire^

Io mando a Ma Manetta questo cavallaro ^/;»I^f? %;^
vuole nulla, et a voi mi raccomando. Fìorerdtae, die primo mo

T^llSotto non vi SI manda «tasem perchè serAr^
ha giucato tuttodì ad sbaraglino ; ma li è deliberato et p«r il

primo verrà.
Blasius.

XXXVI

DEL SUDDETTO

Mrnho Mnff^T-'-'^^^'^ mo plurimum honorando, eie.

Niccolò Io vi scripsi per Carlo cavallaro brevemente, non ha-

vendo tempo, et per quella vi detti adviso come per il mezzo

del S r Niccolò Valori et mia sollicitudine cavamo dal carnarango

delle prestanze ducati 30, li quali io ho nelle '«^"^, ^^^^^^^^^

instantia • ma non li mandai per Carlo, non sapendo come si

venisse^' sTcuri. Per questa vi dico il medesmo, che io aoa
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li manderò, se non ho da voi espressa commissione : però me ne

risponderete chiaro, ecc.

Il velluto lo rihebbi et mandolo ad casa vostra.

Il Gonfaloniere vi scrive la alligata, vedete sia servito et di

fare honore alla commissione sua, et ingegnatevi di tornare.

Nec plura. Raccomandomi a voi. Floreììtiae, die in Novemhris

^^^^- Frater Blasius.

Signori: Antonio Canigiani, Niccolò Capponi, Zanobi Carne-

secchi, Ugo della Stufa, Piero di Brunetto, Antonio Benozj, Thom-

maso Grandi, Tinoro Bellacci, Piero Sederini Gonfaloniere.

XXXVII

DEL SUDDETTO

Nicolao Malclavello suo honorando.
Imola.

Niccolò mio. Perchè costà non ven^a huorao sanza mia let-

tere, vi Io questi pochi versi, havendovi scripto hoggi insieme

con 'una del Gonfaloniere, il quale, poiché intrò in Palazo, pare

si sia omni cosa cominciata ad indirizare ; et di già ha dato

principio di volere che le faccende si faccino ad buon'ora, per-

one la mattina a 18 bore, et la sera a 3 omni uno sbu,c|a.

Et questa sera ha fatto imba,sciatore in Francia il vescovo de

Soderini suo fratello, con tanto favore che è stata cosa mira-

bile ; et ha partalo, poi che fu facto, alli Ottanta et decto che,

benché babbi ad essere al vescovo cosa grave, pure lui farà

ultimuvi de potentia, che vi vadia ; et di certo vi andrà, et con

lui Alexandro Nasi. Essi hoggi cominciato ad assettarsi la au-

dientia de' Dieci nel modo sapete ; et la nostra Cancelleria per

bora servirà a' Dieci, et la sala a noi : et questo vi basti.

io vi ho scripto bavere li 30 ducati, né volere mandarii sanza

vostra commissione ; sithè advisate : et tanto farò. Il capitano

che pagò il fante ritenne li 30 soldi : faromeli dare se vorrà ;

se non barò {)atientia ; et di tutto harete buon conto.

La Lessandra non è ita alla Marietta, perchè la non si parte

di casa Piero del Nero, et lei non sapeva la casa ;
manderovela

come i)rima potrà.

Io vi manderò la berretta di velluto, se voi non mi scri-

vete in contrario.

Nec plura. Florentiae, die in Novemhris 1502.

Blasius.

Carìino Bonciani, quel bello, è stato morto, né so da chi.

Giovanbatista Soderini si raccomanda a voi.

4 - Voi. I.



50 N. MACHIAVELLI

Jiu\.A V LEA

DEL SUDDETTO

Nicolao Maclnvello suo plurmum honorando.

Niccolò mio. Chi iudica le cose troppo presto, spesso ai ha

ad ridire, come di presente adviene a me.* 11 nuovo Gonfaloniere

comincia ad rassettare la città dal volere scemare li salarii a*

cancelieri et ha facto di havere in nota tutti li ordinarii, et il

salario loro, in modo che se questa cosa si desta, farà dua

cattivi effecti: l'uno della diminutione, l'altro che non obterrà

nessuno. Et io vi havevo scripto mirabilia, parendomi pure il

principio buono : non errerò più, perchè mi governerò dì per

di, et anche mi parrà lungo tempo, et piutosto farò bora per

hora. Voi medesimo conoscete 1' im[»ortaiitia della cosa, et quello

faccino di malo effecto simili rumori, però non ve ne scriverò

altrimenti ad lungo, lo con ser Antonio Vespucci ho facto una

diligentia, ma ad dire meglio, ho voluto fare, che mi pareva

ci havessi ad giovare assai ; et questo era, che in su la nota

si mectessi il salario risquotavamo ad punto il mese, ad ciò

si vedessi dove battevano le centinaia, et che le non tornavano

nulla : non credo si facci anche questo. Et cosi omni uno s' ar-

rovescia, * et il Gonfaloniere * lo fa sanza saputa nostra ; ma
perchè io vi ho decto non volere iudicare più si presto, di questo

anchora fo il simile, per non mi havere ad ridire, perchè po-

trebbe essere che cosi come elli ha volsuto in nota et tavolaccini

et cavallari et oinni altro, volessi questo per il medesimo effecto,

cioè per vedere e sapere una volta quanti ministri babbi. Harei

caro fussi ad questo fine, benché il rumore sia in contrario, et

pariisi di quello vi ho decto disopra. Stareno ad vedere, et

preghe freno Dio ci aiuti.

El tempo della raffenna ne viene forte, et io non piglierò già

cura per voi di andare ad dire dello arbero et de' fructi, et

della mula et della merda, perchè non lo farò per me, et anco

non satisfarei. Pensate a questo che importa.

Scrivendo, ho ricevuto la vostra de' 3, et benché io sia in

faccende, et perciò Niccolò mio, disperato, sendorai facto forza

ad ire in Francia con questi oratori, che sono il vescovo de' Sede-

rini et Alexandre, come vi scripsi, pure ho lasciato stare, o ad

dire meglio, lascerò et farò quanto mi dite ; et in Francia mi
lascerò prima impiccare che andare.

El drappo 1' acconcerò in modo non si guasterà, et advertirò

il cavallaro come advisate.

Dello accatto voi intendesti quello vi scripse il Salviato, et

il medesimo mi ha confermato dipoi, dicendomi vi servirà di

suo. ma non in su quello assegnamento, volendo, perchè non

si può trarre la cosa dell'ordinario: et di quello ve ne havete

ad rimborsare hora, lo dirò al Guidotto, et farò quello mi dirà.

» #(,
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Il velluto lo riebbi, et andò ad casa.

A Lorenzo ho dato ducati 29, et mi manderà il drappo, et

scriverravi, secondo mi ha promesso, del costo et di omni altra

cosa ; siche io me ne rimecto a lui.

Scrivendo, Lorenzo è stato ad me et mi dice che, per non

havere in bottega raso nero, che sia cosa da servirvi, bisogna

lo compri, et che per esser tardi et cattivo tempo, ad volere ser-

virvi bene, bisogna differisca ad lunedì ; et io che vorrei fussi

contento et havessi honore, non me ne sono curato.

Li ambasciatori vanno via domani, et io credo mi sgabellerò

al certo ; et portano seco lettere di cambio di 10 mila scudi per

la paga, etc. Et se 1' amico fussi vivo, rinnegherebbe Dio, per-

chè monsignore subito che acceptò, dixe era a cavallo, et soUicitò

Alexandre, et così ool nome di Dio andranno. Né altro di pre-

sente mi accade.

La lettera alla Manetta mandai subito, et cosi manderò 1 altra

ad Andrea. Florentlae, die imi Novembris mdii.

Frater Blasius.

XXXIX

DI MARCELLO VIRGILIO ADRIANI

SpectahiU viro Nicolao Malchiavello secretano et mandafario

Fiorentino apvd ìll.mum Ducem Eomaìidiolae tannquam fratri.

A Imola.

Spectahilis inr, eie. 11 Gonfalonieri stamani mi ha decto che

non li pare ad verun modo che tu ti parta, per non li parer

anchor tempo, et lasciare cotesto luogo vacuo di qualche segno

di questa città
;
per havervi ad mandare un altro, non sa chi

si potessi essere più a proposito, respecto a molte cose. Però

mi ha decto eh' io ti scriva così, et ti advertisca ad non par-

tire ; et se io lo fo volentieri, Dio lo sa, che mi truovo con le

faccende mie, con le tue et con la lectione addosso. Et se tu

barai ad seguire il Duca o non, andando ad Rimine, per la

publica ti si dirà più appunto. Vale. Ex Palatio Fiorentino, die

VII Novembris mdii.
^^^^ Marcellus Virgilius.

XL

DI BIAGIO BUONiACCORSI

Niccolao Malclavello maiori suo honorando.

Niccolò honorando. Io vi scripsi hier sera per Carlo cavallaro

et non vi potè' mandare quelli danari, che ne ho avuto dispia-

cere grandissimo per vostro amore, et così la berretta, la quale
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benché havessi nello scannello aconcia, noti me ne ricordai. Que-

sta mattina dijioi Lorenzo è stato ad me, et hammi portato li

29 ducati che io li havevo dati, et cosi per il presente cavallaro,

che sarà un cazo, ve li mando et con epsi la berretta, la quale

vi costa uno ducato, che per essere colore vario non ho potuto

fare meglio. Habbiate patientia.
. .

A Lionardo ho dato la poliza, che risquota quelli 2 fiorini

vi toccano bora dello accatto ; et havendoli, li manderò ad ma-

donna Manetta o li farò scrivere a lui ad vostro conto, cosi

li 30 soldi che ancora non li ho riscossi, ma sono in buono luogo :

et volendo altro, advisate, che volentieri farò omtii cosa.

Di quello vi scripsi dello scemare, etc, non se n'è sentito altro
;

ma e" è chi dice che non è necessario farlo solamente de' salari,

ma ancora delli huoinini. Dio lasci seguire il meglio. Et io vi

credo ne siate stucca, .t vìir non vi babbi ad dare molta briga;

et doverresti fare omni msLantia di tornare, come havete facto

infino ad qui. Harei ad scrivere parechi cose* da pazi che ha

fatto il nostro Riccio in questo suo ofitio del Collegio,* ma lo

farò ad bocca, stimando non habiate ad soprastare di costa molto

tetnpo. Non voglio lasciare di dirvi che di quelli 150 gnen è*

rimasti in mano dieci et vorrebl:>€ li fussino lasciati per havete

sfK'SO ; ma non ne farà nulla * FforentifW die xii Novembri^ 1502.

Frater Blasius.

XLl

DI PIEIU) SODERINl

SpectabUi viro M. Niccolò Machia rp^n fanquam frcdrl carissimo.

Niccolò carissimo. Io ho ricevuto due vostre ultimamente, alle

quali prima non ho fatto risposU per le occupazioni del Pa-

lazzo, le quali ci sono grandissime. Èmmi piaciuto intendere

quanto havete scritto in publico e in privato: cosi seguiterete

frequentemente e diligentemente di scrivere, perchè assai si de-

sidera intendere che cotesto lll.mo S.rc sia presto ad ordine

per potere incontrare li nimici sua ; et voi ci significherete che

gente a pie et a cavallo si trovi e ne manderete lista. Noi hab-

biaino trovata la città molto disordinata di denari, di assegna-

menti, e di molte altre cose, come vi i>uò benissimo esser noto:

attendosi a pensare di riordinar tutto e di già si è fatta la paga

a Lione al Re Crist.mo e dato denari a tutte le nostre genti

d' anne a cavallo et a parte delle fanterir. Hora si a.tende a

pensare a fare el pag'amento a Milano. Alla paga de' Svizzeri,

che corre i.er tutto di 20 di questo, li assegnamenti furono con-

sumati mesi sono: attendesi a i
ensar di fame di nuovo, ma le

difficoltà ci sono grandissime: tutta volta non si perde tempo

e speriamo presto tirare avanti qualche cosa al proiwsito, da

poter esser buoni da per noi e jier altri : che insino a qui è stato

^

al contrario. La città tutta è ben disposta verso la E.tia di

doleste S.re, et io particolarmente non sono per mancare di fare

tutte quelle cose che sono di utilità di questa Repubblica e

contento della sua E.tia ; e presto credo potrèno fare intendere

che noi siamo per fare altro che parole. Mons. di Volterra è ito

oratore al Re Crist.mo con commissioni di non operare altrimenti

per la E.tia di cotesto S.re che per la Repubblica nostra : e benché

la sua E.tia non abbia bisogno di favori appresso quella Maestà,

perchè lei è per favorire altri, mihilominus per non mancare

in tutto quello che a noi sia possibile e per spendere il nome
pubblico e privato, sempre che intenda cosi desiderarsi dalla E.tia

sua, alla quale mi offerite iterimi atque iterwm.

Da Martino Scarfi mi è stato raccomandato uno Jacopo Brin-

ciassi da Legnaia, al quale fu tolto 6 muli, immo 5, in Urbino

o lì intorno. Parlatene e raccomandatelo che ve ne prego.

Per questa non dirò altro. Hicordovi quello vi ha scritto Tom-
maso mio della sua faccenda di Roma, la quale l' importa assai

;

et io desidero ne sia satisfatto.

xml Novefnhris (1502). Petrus de Soderinis.

Vexillifer populi Reip. Florentinae.

XLII

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao Malckivello suo pìurimwm hon orando.

Niccolò honorando. Poiché io ebbi scripto la alligata, comparse

la vostra de' 10, et di!)0i una delli 8, venuta per uno vetturale

(che vi venga il cacasangue), et scrivendo, la vostra de' 13. Et

circa ad quello ne ricercate per la preallegata de' dieci, d' in-

tendere se io sono ito in Francia, et in che modo me ne liberai,

•n vrimis vi respondo che io mi credo essere in Firenze. Potrebbe

essere me ne ingannassi, perchè considerato la calca me ne fu

facto, mi pare ancora essere in compromesso ; né altro mi li-

berò da tale gita, che una estrema diligentia usata dalli amici,

et con lo bavere facto io intendere chiaramente lo animo mio

al vescovo ; il quale, benché ancora insieme con Alexandre me
ne riscaldassi, pure, mostroli che lo ero per sopi)Ortare omni pena

piuttosto che andare, mi promisse di aiutarmene, et così fece.

La cagione che ha mosso monsignore ad andare così presto,

non è stata ad altro fine che per amore del fratello, et per cre-

dere al certo bavere ad fare là qualche buono fructo, per essere

appresso la M.tà del Re la città in buona gratia, et bavere tal

sicurtà del nuovo Gonfaloniere, che non li sarà dato cagione

di alterarla, perché non se li mancherà de' pagamenti debiti,

di uno di solo ; et hora hanno portato seco li diecimila ducati.

Et omni bene che ha ad bavere la città, et honore che ha ad



54 N. MACHIAVELLI

bavere il fratello, ha ad dependere dalla M.tà dd Re. dove, per

fare et
• una e° l' altra cosa, è ito volentieri, et con animo h

babbi ad riuscire, secondo mi dixe al partire suo : et io. conosciu-

tolo n^sto di buonissima voglia. Hallo mosso anchora la oeces-

^à wrchè li pareva si fussi troppo indugiato ad raandarv

ora^rr come pareva anchora a voi quando eravate ^. ;
etju.

^ hiiof^o resoluto. Et dello augmento non ha parlalo, ma si oene

lleLTroHl quale per V. auctorità del Gofa^nien. ne
é^
sUto

contento, benché nel favorirlo il Oonfalon.eriM.romecttssi al OOl

leoio che per I' advonire non se ne parlerebbe pia.

m" quello vi scripsi dello sciarci etc. non «'
* P»' -^'"/"["^

narlito né anche credo se ne babbi ad parlare ;
et de lo ambulare

fo te sto"*dt bn:na voglia, perché la
fr'''':Z.TZ7^^Te^

è buona pure li appetiti sono vari. Et voi staresti meglio qua

che Sa; et credo desideriate di tornare, ma voi
^f^^ff^

vi f^ scrivere il Gonfaloniere : governatevene .n quel modo che

voi crediate obtenere il desiderio vostro, et anche non d^^ua-

cere II presente apportatore vi porterà la berre ta et li danari

Tsar" Carlo, et tengono ad. vostro ristio. Har6 ca™ venghino

ad salvamento, che così piacci a Dio et a '^^ri. Mandai Uvo

stra alla Mariella, et le raccomandatone «'
^.^'^f'*'^„^^

^^
a tutti et di più raccomandatovi a Gioviunbaptista Soderini. cbe

H arlo om,.i mattina allo studio. Et tornato per 1' amo^e/i Dio

che io non posso contentan. Piero Guicciardini ;
benché quasi

habb! pre^ la piega: diguazomi il meglio posso, et duro troppa

fitin • ma voi me la etc. . .

'"À qnes^ Signori pareva che voi indugiassi^
'"'r^^'-fj'i^riì

una allpcata da voi de' di 5 non comparse mai, né voi torse la

srdvfsU? et quel cazo del Tolto i>en6 8 di ad aggiungere, a
Carlo bora ha servito bigissimo.

. non mi «e M lia
El Guidotto ha la i»oliza di quelli 2 ducati :

non 10 1© Il na

Tni ^^^"^ L"r Oa!;?-i.^no. che li venga il cacasangue :

•'"Tvfri'rcont^.r il Gonfaloniere ve 1' ho -np.o diffusamente

et di lui non vi ho da dire, se non che orani di li cresce la rej.u-

fntionp et lui se la salirà mantenerf».

Slò vJJ^i berete bianco, perchè credesti* fai^ costi qualche

conclusione che piacesse a cotesto Signore, » et que^arsi^sta

la intorbida,* et siate uno cazo, se voi credessi che noi voliamo

comperare tanto tanto a punto penitere. *
,,^„„;nn,- aì

Mandovi in uno legato 29 ducati. 25 scempi et Sjioppioni et

la berretta. Advisate della ricevuta, et non guardate se non

fussi cosi bello oro, che mi pai-ve fare un mondo ed bavero

cosi Vorrei scrivessi ad Niccolò Valori, et lo ringratiassi deUa

opera fece per voi. perchè è huomo che per natura è tiratoj^
servare li aitiici. Bene imMe. Florentme, die xv Novenihr%8 1502.

Fraler Blasios.
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XLIII

DEL SUDDETTO

Nicolao Malclavello suo honorando.
Imola.

E' bisogna che io mi adiri con voi in omni modo, perchè voi

mi scrivete per questa vostra de' 14, come se da me venissi lo

bavere differito ad mandarvi li danari, et non da voi che havete

tanta feimeza che non vi basta una bora ad stare in uno proposito.

Voi sapete eh' e danari io li haveo dati a Lorenzo, et bisognommi

poi, havendo voi mutato sententia. expectare Lorenzo che era

in villa ad poterveli mandare ; et se io ho diffento qualche

Doco è stato per il desiderio havevo di contentarvi ;
et quando

io vi offersi de' mia, che di nuovo lo raffermo, non haveo an-

chora ritracti de' vostri. Et basterà solo uno cenno, quando ne

vogliate, che io non sono come voi, cbe vi venga 40 mila cacasan-

oui che voi havete tanta paura di non bavere ad spendere 20 sol-

di poi vi richiesi per compare, che io non vi potevo scnvere

peggio, che si disdirebbe a me, havendo havuto per maestro uno

che eri principe delli avari : andate ad nxere. Et il voler bora cosi

ad punto intendere della mancia, mi chiarisce più che doverresti

a simili cose minime non pensare. Siche voi la havesti col ma-

lanno che Dio vi dia: che io non ho procurato per voi, qui in

questa vostra absentia. li casi vostri, come faceste voi nella

mia • et il provveditore non è in Firenze, ma a Arezo. Et se voi

non Volete vi scriviamo più la festa dei Magi, scnverrenvi quella

dell' asino, et faremo in modo che vi contenteremo.

Di Dieci non si ragiona per anchora, et di omni altra cosa vi

ho scripto abbastanza.
. , ,, .* * v n;

Lionardo Guidetti riscosse quelli dua ducati dello accatto, et halli

messi ad vostro conto, rome mi ordinaste. Se altro vi accade,

scrivete

Le vostre si dettone. Florentme, die xviii Novembns mdii.

Frater Blasius.

XLW

DI PIERO SODERINI

Nicolao Maclavello Secretano Fiorentino

Spectahilis Tir, etc. Niccolò, io ho ricevuto a dì passati più

tue alle quali per me non si è resposto per le molte occupazioni

in ìe quali sono stato et di presente sono, conie puoi stimare ;

solo mi occorre per la presente significarti, che non ti porta,.
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perchè quando fia tempo della Uc^atia. io mi ricorderò di te:

et stanne di buona voglia.
.«^^a»o rn«P il

In questo mezzo scriverrai siiesso, ntraendo di coleste cose il

più ti fia possibile come infiiio ad qui hai fatto ;
di che io, insieme

con questi altri Signori, mi tengo satisfattissimo :
et quando

ti accade cosa alcuna me lo farai intendere. Bene vale. Ex Faiatio,

die XXVIII Novemhris m. d. n.
Petrus De Soderinis
Vexillifer lustitiae.

XLV

DEL SUDDETTO

SpeckibiU viro Nieolao de Malchavelles Mandatario Fìoreniino

apud Illm Diicmi R(mandiol4ie. Imolae.

Niccolò carissimo. Questa sera ho havuto una vostra de' 2

et resto advisato quanto mi scrivete ; et mi piace assai intendere

la buona dispositione di cotesto Signore ;
della quale io per me non

ho mai dubitato, i^er sai.ere molto bene quanto la sua Lx.tia sia

stata sempre di buona volontà verso la nostra republica et ct^o^

quanto quella sia stata mata da tutti li huomini che desiderano

^1 ben vivere di questa città : e spero a ogni modo habbi a

secuire in tra noi convenzione di natura, che ciascuna delle parU

ne farà bene : perchè le amicizie ad invlcem non possono essere

più ad proposito. E se bene noi siamo m parte diminuiti dello

stato nostro e ancora disordinati e aggravati forte dalle super-

flue spese sopportate anni 9 continui, niente di manco speriamo

(mediante la divina gratia et la diligentia che noi metteremo

nel riordinarci) presto potn-mo esser tali che noi sanano buoni

et utili non solamente i.er le cose nostre proprie, ma etiam po-

tremo fare di quelle che haranno a dare consolazione e piacere

11 vescovo di Urbino ne ha molto stretto et in publìco et in

privato di volere concessione di poter dimorare nel nostro dominio :

essi recusato farlo, et si recuserà et ad lui et ad altn di quello

stato di maggior qualità, fino che non s intendessi la mente

della Ex tia di co<lesto S.re perchè questa republica è consueta,

quando ella volta il viso in una parte, a procedere con sincentà

d'animo et con vera benevolentia in ogni sua azione di momento.

Né si troverà mai con verità, da poi che io sono montato m
questo palazo, che siasi o detto o fatto alcuna cosa d' altro sa-

pore o tono che di .pianto sopra si dice: et così è la venta: et

cosi i>otete asseverare meo nom'me ad codesto lU.mo S.re.

Di quella faccenda di che ne scrivete per altra, vi nsponderò

in malori otto. ,, _ _ _ n • • t»

Io vi scriverò una lettera in favore di Paijolo Rucellai di Roma

per causa di allumi. Benché si* molto calda, non uscirete de' ter-

mini convenienti, e che voi vedrete di non vi bavere ad provocare

la Ex.ia di cotesto Signore.

Il ritornar vostro sarà presto, come desiderate.

Bene valete. Ex Palcdio fiorentino, vii Decembns u. d. ii.

Petrus de Soderinis

Vexillifer lustitiae {)erpetuus

populi Fiorentini.

XLVI

DEL SUDDETTO

Speciabili viro Nieolao de Malclavellis 7nandatario Fiorentino

ajmd lll.m Ducem Romandiolo.

Svectabilis nr, eie. Io ho ricevuto dua tua alle quali risponderò

brev^ente et perchè e' mi pare sia più necessano prevederti

che Xo ho ordinato di presente ti sia mandato quella sommta di

denari che tu vedrai : et tu seguirai nell' officio tuo di veghiaro

tnt le cose di costà et scrivere spesso et quando si vedrà «^e

volta habbino preso coteste gente, non ti si
^«^[JJj^fJ^^^^/^^P^^^^

et si ordinerà chi babbi in tuo luogo a venirvi, havendo disignato

tenere appresso a cotesto 111.mo Signore
^^^/^^f^^J^/^^-^j^^

in questo mezo non mancherai della diligenzia, la quale in ime

a qui hai usato. Ex Falatio, die xxi Decembns mdii.
.

Petrus de Soderinis.

Vexillifer Justitiae.

XLVII

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nieolao Maclavello mo plurimum honorando.

Io vi vorrei scrivere uno guazabuglio di cose, che se io lo facessi

vi farei spiritare ;
però me la passerò di leggieri, et Totto vi

lagnerà ?eUa opera che io ho facto col Gonfaloniere, che voi

state previstxD ; et se l'à havuto buono fine, ^l P^vedimento

ve lo dimostra, et della licentia voi vedrete per la alligata quello vi

Icriva bill mo Gonfaloniere nostro. Bastavi che per le cose

vx)stre ho havuto una buona fortuna, non so come io havessi

facto nella mia ;
ma io dubito che ^^P^^^^^.^^/j^^,^^^,!:"^^^^

sacco, perchè qui si grida tra questi cancellieri che joi «iato

una cheppia, et non facesti mai loro una gentilezza. E io che

desidero purgare omni infamia che vi venissi a dosso, la nem-

pieTloro alle spese et barba vostra
;

et -^^a^^ .^.^ ,

^^^^^l^^^
voi non ve ne contentate, che cosi ha ad ire. P^^^^^jf ^.^^f^^^.

di ser Antonio etc. ha facto sì buona opera ne sono molto lieto, et

se voi non mi scrivavate che la vi havessi menato sì b«^e
5
io vi

mandavo la mia ; ma per paura non cachiate il quore non lo farò

perehè sarebbe facile cosa havendovi quella smosso, che soprad-
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giungriendo quest' altra la vi facessi uno cattivo scherzo, et anche

havendola ad operare non me ne voglio sgraticolare.

Messer Federigo Folchi s' è morto, habbiate patientia, et tarlo

Bonciani si morì ; et se voi farete quella consolatoria qua giù

voi riharete il cambio in costà, perchè ci è chi vi ha pensato :

hovelo scipto con le lachrime in su li occhi: pure cacciatevi di

drieto questa cura, et lasciate pensarvi a altri, et io vi andrò

pròvedendo di mano in mano.

Ser Antonio della Valle è impacciato percliè M.^ Gostanza sua

è pregna, et quelli sua figliuoli dicono non essere sua, et

lui se ne dispera hannola rimessa ne' frati di S.to Felice

et hanno sodo ameadua le parti di stame al indicato ;
et 1' abate

li ha voluto toccare il corpo, et infino ad hora le cose vanno

assai bene: intenderete il successo.

Totto è stato meco hoggi 4 bore con una chiachiera serrata, che

mi è presso advenuto quel medesimo che a Ser Raphaello quando

paria con Luca : i.ure mi sono in modo adiutato che io ho decto

le ragioni mia al nari di lui ; ma un' altra volta io mi annerò

in maio die io li farò cacare il sangue: e' mi ragionava di

Viiiegia et io di 1" rancia, et per questa volta la si posò bene
;
ma

io li decti la giunta in su li* Lucca* che vi so dire lo feci

stare un'ora trasognato.

Dalla corte non c'è anchora lettere, cioè da monsignore, da

una breve letteruza infuora, da Lione ; ma bene e' è hoggi let-

tere in privato dalla Corte proprio, et danno nuove dello adnvare

suo là, et dicono esserti stato facto honore grandissimo, et visto

tanto volentieri quanto huomo che vi andassi mai: intenderete

quello seguirà. Ma io \i expectavo in queste belle stanze ad fare

buona cera, et [ter adventura avanti torniate, chi ambulerà qua

et chi là. Dio ci aiuti. Io governo in buona parto questo officio

al comando vostro, et così mi vo diguazando, et expectx)vi per

Dio con grande desiderio, et non credo veder l' ora ;
et M.a

Marietta riniega Dio, et parti bavere gittate via la carne sua

et la roba insieme. Per vostra fé, ordinate che 1' abbia le dotte

sua come l'altre sua pari, altrimenti non ci si harà patientia.

De' mogliazi ci si sono facti di nuo\o vi ìio scrijìto abbastanza,

et il vostro Albertaccio Corsini è delli Octo nuovi.

lo sono successo nel luogo vostro, quando questi Dieci fanno

certe cenuze, et ser .\ntonio sta intozato. tal sia di lui ;
et le

cipolle vi ricordo, che sendo hora al fuoco mi sono snìe ricor-

date da quelli dua* collegi* parte si vengono ad scaldare ;
fate

voi,* et andate ad recere et cazovi 'n culo*. Florenliae, die xxi

Decemhris mdii.
^^^^^^ Blasius.

Voi harete inteso come li Savelli rii>resono più dì fa certe forteze

sute loro occupate dalli Orsini quando perderono lo Stato, et

il Papa promecte alli Orsini gente et omni altro aiuto ; ma per

anchora non si è colorito nulla, et colobo sono entrati in posses-

sione :* dubitasi che la cosa non babbi coda,* vedremo quello

seguirà.

XLVIII

DEL SUDDETTO

Nicolao 3IacUivello suo plurimum hanorando.

Niccolò Io non so quale sia stato maggiore o il carico che

have^edel non ci adrivare vostre lettere, o il contento che dipoi

'rè havuto visto per queste vostre che siate vivo perche qui

non se ne stava sanza sospecto, veduto che da otto dì che tra

arguito 11 caso, non ci era vostre lettere et P^.^e da omm
^^^^^^^

et da omni altri ci piovevano li advisi. Adnvò ^len la vostra del

l'ultimo di dicembre, scripta in sulla presura di ^^^ro (1) la

quale fu data in quello di Urbino a uno viandante, et quello che

?oi spacciasti fu svaligiato, et ^^.^^^ '^'^^""^."'Zr Lte sua
tera capitò al Borgo ad Giovanni Ridolphi,

^^^^^^^^^
P^^^^

ff^^re^^
lettere si rimecteva de' particu an a voi

; «^
^^«^^?,^^5f^ .^^^^

lettera s' immaginò quello che in facto era, cioè che da voi non

si era mancato 'di diligentia, scrivendo queste formaci parole, c^hè

8' è portato amorevolmente verso di voi. Le altre vostre de

nrimo et de' dua sono adrivate hoggi, che siamo a ài 9, et cosi

haXamo avuto cattiva fortuna in
^^flJ^^'^ZTli.^cn^

cosa, benché di assai luoghi sempre habbiamo avuti li P'^^t^^P

ÌATÌ et assai veri. Doverrete hora poterie mandare più facil-

mente bevendo più luoghi de' nostri vicini dove fare sc^^K e

non se ne perdere più, che da quella dell ultimo dì infuora et

mi«^ste dua non ci è capitato altre lettere.
-, n„

^
lubito che adrivò ieri quella prima, mandai uno correndo alla

M.rielt. ad ciò non stessi più sospesa; et hoggi sono stato

Jllstgtre Domenico Stradi che fa l' officio del dipositario, et

h^ammi promesso di rimborsamii de li 5 ducati, li quali man-

Herò subito alla Marietta vostra.
. ,.- j •„:

Movi scrinto più volte ad questi dì, et datovi molti advisi,

et coli molte chiacchiere. Harò caro intendere se le havete havute.

Bene valete. Florer^ti^, die viii Jammm mdii.
^^^^^^ ^^^^^^^

XLIX

DEL SUDDETTO

M. Muclavello secreUirio fiorentino Romae suo maxime hono-

*''*"

In Gasa il B.mo Cardinale de' Sodenni.

SnecMiìis l'ir, etc. Questa mattina ho ricevuto la vostra de'

30 perfe mani dì Niccolò del Bene dal quale si è havuto lo adviso

(1) Orsini e Vitelli.



60 N. MACHIAVELLI

della nuova electione del Pontefoce. (1) che a Dio piacci sia se

coado el desiderio et bisogno non solo
"l^^^"^^ .^^^J^ ^^\l^

ad punto, ma di tutta Italia : et einmi suto grato haver inteso

la ricevuta delle mia dua. Et perchè voi monstraste ^es^^^^^"^
J"^'

tender quello sia successo del caso del* Godi* anchora eh io

dubiti non mi tractiate come^ quello dellapagha quando e^^

a Saminiato. pur« ve lo dirò :* colui con glande demonstratione

è stato preso et più dì sostenuto in camera del Capitano et dua

dì fa è stato libero sanza lesione alcuna :
universalmente la cosa

non poteva dispiacere più et se ne faceva rumore
«[^«f

jn

modo che lo amico ha fuggito le mosse, ma non ha* havuto grado

alcuno et forse si pente di tale imprese.* Et per hora la cosa ha

havuto il fine suo, et secondo si iudicava huono.

Le vostre alligate alla mia le decti a Niccolò il quale volse

li leggessi la vostra, et hanno havuto optimo ricapito :
voi havete

posto l'occhiolino in su quelli pochi danari di salvocondotti.:

sia nel nome di Dio, voi sarete satisfacto et li altn si gratteranno

il culo • et la vostra buona fortuna vince omni dificultà.

Io su'pplisco al tutto alla i)rovincia nostra* et lo amico se ne

passa <li leggieri* et per insino ad hora la cosa va molto quieta

et d' accordo ; et chi governa lo uficio si chiama msino ad hora

satisfacto: non mi scrivete di questo niente.

La Manetta r.er anchora non ha partorito ;
et se non che il

mio fanciullo è stato malissimo et anchora non leva capo dal

primaccio né bassi mandato la donna: andravi subito potrà et

sarete advisato. „ ^ ^ _^
Perchè vi s' è scripto copiosamente tutto quello che è occorso

p<-r la presont*» non vi dirò altro, llaccomanlomi a voi et

vi [irego quanto so et posso mi raccomandiate al mio R.mo Pa-

trone • et ricordovelo ad rio non facciate all'usalo, et il desideno

mio di che più volt ho parlato anchora vi sia ad mente:

et ricordati'vi delli amici vostri. Florenfiae, die il Novembris mdiii.

Uti frater Blasius.

DI BATTISTA MACHIAVELLI

Effregio mro Nicolao Machiavello rr-' "'^^^icas [lorentinae oratori

honorando. Uomas.

Efftegie orai or ete. compare mio honorando. Voi havete avuto

uno' liello et visto viglinolo, (2) el (luale questo dì s'è bap-

tezzato honorevolmente, come richiegono le qualità vostre. Che

Dio ce lo preservi di buona mente et di corico valido. Per questa

m' occorre poco che dire : so che Tolto v' à dato ultimamente infor-

(1) Giulio II.

(2) Bernardo.
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,'^r.c. A\ .Ina badie • runa si chiama S.to Zeno che è; in Pisa

^èTl ves^o dt PisJoi: et è dell' ordine dei
^^^^^^^^^^

f, f ^^r^{f^ /l'oro- 1' autra si chiama b.to (jiusto pure uei

•rrJ'd C:«?aS; dfo^cesi volterrana, e del -ecles-o ve-

3<Svo di Pistoia. Quando detti questo
*^J'«° ?J°"°'^"^^^i "^Z.

'^«
r '/^^^Xi'^ a :tTX? che' >i urdfre\::^do^A

Zco: era fa!uilia?e di Sanclo Clerneute so cercl.ava farne „ar

Pie^' a SìUano diocesi volterrana che rende più d- 100^ è

el i.rele vecl.io d'anni sessanta otto o più. sono i.aiio

ri.'rcconrdatemral Minerbetto. Vor-i m' a^.sassì se è ..j.

che il nostro arcivescovo habia acto frtito o sia per fam dello

arcivescovado et a chi. Die 9 Novemhns 1503.

Vostro parente

Baptista in Firenze.

LI

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolaò MaclaveVo secretario fiorentino Romae suo honorando.

i^innr.}^ Fili è comvarsa questa mattina la resposta vostra alla

no^tTtlPs. ircdlu adVsta ^^^^^^T^'^
voi discorrete coleste cose lungamente, et «maxime Qi quo

ritoT q^itM: ?utra '^'^i!T;:e\':.!z<rz

auTla cUtà' oltre allo Vnteresse suo, habbi ancora oprato in be-

Hidot Potestà santa Sede, lauto 'i=.h-emequa^c^b<,^^a^^^^^

Et presto si vedrà che Vinit.am non £a°°» ?"«^'° P^f
°°

Duca, ma per loro sfrenata
-'"f'^^t:*,:™*" ^^^Wato anchora,

'o -" -f°X"Thit rhar«ssuto vedere, che* qui

'r^'jt: iTdiot^ Se solo del ^•^fl^^^
gli è ricordato in una lettera, non pare che m P°ss' «ss.^^. '°^^

più accetta. Et vogliovi dare questo
^^^'Z,t,^ZÌnoTnumem

proponendosi ieri per via di parere ne 1. Ottan a et b»^»" ""
di cittadini, se si haveva ad dare il fvacondoto o non quell^

che non volevano furono circa novaxita, et
q^f

' ^el si c^tca

venti Et qui* è ferma oppinione che* il Papa voglia levar
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selo presto dinanzi, et ad questo fine dica di mandarlo in Ro-

magnia et non per altro ; et voi ne lo universale ne siate uc-

cellato,* scrivendo* di lui gagliardo. Né è chi manchi di credere

che voi ancora vogliate cercare di qualche mancia, che non è

per riuscirvi,* perchè qui non bisogna ragionarne* ma si t^ne

di qualche cosa che* gli havessi ad nuocere.* Hovi voluto fare

intendere questo ad vostra informatione.
, * «i- r

Il vostro figliuolo et la Marietta sta bene, et cosi tntti li

altri vostri, et qua vi desiderano. Pregovi che venendovi alle

mani una plasma, ma vorrei fussi piccola, la tegliate ad mia

instantia, et io rimborserò chi ordinerete: io non vi scnyo que-

sto, perchè creda ne habbiate ad usare una minima diligentia
;
ma

perchè io non sono chiaro ancliora ad facto di voi, et sono

un pazo. flormtiae, die 15 Nommhris 1503.

Frater Blasius.

Noi operreno che quello tallo sia di qualità da haverne ho-

nore, non dubitate ; ma pan» uno corbachiiio. si è nero.

DI PIER SODERINI

Speciahili viro Nicolao de Maclaveìlis.

Spectahilis rt>, etc. Alle tua ultime non farò altra risposta

se non che continui, come per altra ti dissi, giorno per giorno,

che mi fia oltre a modo grato, e i.iù particulannente puoi delle

cose del Reame, e sappi ti farai honore di qua. Bene vale. Ex
palatio flormiino, die xvii Novemhris md. hi.

Petrus de Soderinis.

LUI

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao Maclavello Secretano Fiorentino liomae suo honorwndo.

Romae.

Questa mattina ho ricevuto la vostra delli 11, col postscripto

de' 13. che dovesti ricordarvi di me ad punto quando andavate

111 cesso, poiché voi la trovasti tra li scartafacci, cercando di

qualcosa per uno paragone, a V usato ; et basti.

Voi doverresti esser chiaro che nelle cose che vi importano,

io non le ho altrimenti mai havute ad quore che le mie proprie.

Et Iterò, se \ i scripsi del fanciulo mastio, vi scripsi la verità ;

et di i>iù vi dico che la Marietta V à dato ad balia qui in

lettere familiari
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Firenze- et lui et lei sta bene, grazia di Dio. Vero è che la

vive c^n gUdUma passione di questa vostra absentia
;
né vi

è rimedio. anHarvi non ne mancherà, che

p„^^ n"^:ie^vhnnerel1o%ao se.,,, ad faM pia-

quello mi occorreva, che vi fu qualcosa
^^ /^^\ ^ ^^^^o.

^ti'deraS! benché alle volte mi adW^^faJSnale ..uello

Piaceràmi habbiate aggiunto a''* 1«"«^*
rtX ricevuta perchè

dite; di che ne dubito
"°"Jf'i''« /;3^aerionJÒret buscando

^:r';^i'H "o-^ir^^e :i;Ur^ in tSluca et .rvit. ,uanto

•ira^rasST^r'rsnalpL-tto. et hanno U t«npo as-

^^^ ^^ t^r... ne at^^n Kranci.

*
Uti frater Bl.

Liy

DI TOTTO MACHIAVELLI

Egregio «irò mcolao Ma^hia^Uo secretano oc mandatario ilo-

rentino apttd Pontificem maxmmn.

Al nome di Dio, a di xxi di Novembre 1503.

Eo„oranSe frater, etc. ^i.POJ «b^i la vo^^^^^^^^^ »-
fpt

r

rec.rato;^t.rchrruLT'sln:^';'re a vostri hi-

T'debbe essere stato -itto chome Pie- del Nero é^stato

fatto de- Dieci, che è chosa "«'^,a.P™PfjlV due mesi e non

ner'X'^ir'a'atScr dr^sfaves^e a faj. riserba vi

Fer aure
Z^^^"*.*, ^ ^ „^^tA^n ^i noteva avisarvi in fino a ora,

dicemo abastanza «rcha a
^^f^^.f/J^^'^^^a av^ una aspettativa

^eria^s^rdrii^n^'or: erin ruestfdua veschovadi ciò.

Firenze e Fiesole.
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Anchora si intende che " /«T'*n° .tnSo ''vfe^ a v^l
Sindone R-elUi e ,.r questo . -p° ^^'-"„SJ ^ilVn-
chare perchè è di quelli dei papa. «^"^^^ , , imDresa.
tefi€« r à sen-ato a se, e vedere se vi pare da fame impresa.

Né altro. Idio vi guardi. Vostro

ToTTO Machi AVELLI in Firenze.

LV

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolas Mackvello mand^itario et secretano f^''^''^'''
^J^*^

Initri h t^do.

rnmnare honorando. Questa mattina tio ricevuto dua vostre

de^l^TaoTr maraviglio non habbiate ricevuto mie lettere

da 21 in qua che pun- vi ho scripto dua o ^re vo^te et ulhm^^^^^^^^

ner le mani di Bolognino quale Kmm m costà con danari del He

^qua^ .ni sarà cam intendere habbiate
^;:-^^^^ff^

vostro amore ne desidero risposta a4 ciò si J^^^igass U b^r A^olo

Tucci. 11 quale come per quella harete ^^«^^ *^.^^^^^^^^^^^^

simamente a^ntro di voi, per non li bavere ma ^^f̂ ^^^^^^^^^^^^

haverN'ene facto scrivere dal Gonfaloniere et f,,^^^"^' ,*:^^;^;^

è in questo Palazo. Scripsivi qualcuna delle parole che n

pi^sentia di tucti S.ri haveva usato ^«^^^?. /'
^^J^^

,^^^" ^^^

vero* tutti li altri Signori stettano ad udtre che clii per

una passione et chi r>er un altra non si hebbono i^r ma

le
• et alla tornata vostra vi ragguagli* rò di cose cne non

1^ ind c/da scnvrrv bastivi che ci è di maligni cervelli, et a chi

disptcT se' ^^^^^^^^^^^ bene del Volterra et a chi un' altra cosa
;
e

tì^L con poco suo grado si affatica e

X.:Sfl^ic^
suo* Se voi fussi stato presente

^J^*,
^^fj;?^^^.^,f^^^^^^^

ri imo niù che me iwiesinio : non nu sforzerò già di peTSuaaer\eio

Itr m. i^Hìè un dì haix^te tanti ris<M)ntri di questo, che k>

e Xree et forse usen^te verso di me altri t'imini non havete

?acfo sino qui ; et dove io possa farvi Sonore od a
J

facti, sanza resi>ecto la do per il mezo : né sono per mutarmi

mai di questo animo, anchora che poco V^}^'^^^^^.- . ^^^ ,

Chi vi scrive che troviate altro exercitio, non vi V^^l bene,

perchè io non veggo altro pericolo nK3i casi ^jstn che il con^

Rueto 11 Vespuccio una volta ha carpito ^^ i^rdo, che buon pro

lUacci et anche a noi altri se ci riuscirà. Ci^o habbuite speso

assai et spandiate anchora: non so già come qua habbiate ad

esserne satisfacto, una volta li Ambasciatori verraimo fra 4 o

5 r et voi harete subito licentia ; et io non so per anchora

niente di venire, né qua si pensa a questo. Verranno honorcvo-

Us^m-iitnte ad ordine et maxime il Girolamo et Matheo Strozi

che si fanno vestiti et altre cose sumptuosissiine : et credo barano
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ri

' 1

honore et se havete havuto voglia di venire costà, credo vi

«asterò aual cosa • se già certo juditio che mi è venuto alli orechi

S^n vi Ivviso* perchè intendo che il Gonfaloniere Peiisa man-

carvi con Roano verso Alamagnia, per essere la a questo loro

palamento.* Se fa per voi bene quidem, se no, ordinai^ difen-

^ri* ma questo sia secreto, che mi f^^«^^jj^^;i\^^',"^^33,^
^tata

La Marietta non ha possuto sino qui scrivere per essere stata

in narto credo lo farà per lo advenire. et pure ieri vi andò la

Lessandrk ^ per Dio non è possibile farìa acquiescere che stia

in na^ DuoJi delli affanni vostri et a Lodov co Morelli farò

MTsciata Sarà in una poliza in questa quello desiden per

iTatelo quelb del Tucci e dice che spendendo vi rimborserà.

Pregovi mi riscriviate una sola parola. Ben^ valete, morentme,

die é Decemhris mdiii. Frater Blasius.

Nicolò vostro dice non vi scrive per non vi dare noia, che ha

raguagliato Tolto vostro, et li casi sua non vi ricorda.

LVl

AD UNO DEI SIGNORI

(minuta)

Mamìifice vir, etc. Ho ricevuto la vostra de' 21 anchora che

io non i^enda la soscrizione, ma parmi riconoscervi alla mano

et alle parole; pure, quando io m'ingannassi, el risponderne

ad voi non sarà male allogato né fuora di proposito Voi mo-

strate il pericolo che porta il resto di Romagna, sondo perduta

Faenza : accennate che si bisogna pensare a casi vostn non si

provvedendo altrimenti per chi può o doverebbe :
dubitate che

il Papa non ci sia consentiente : siete m ana nello evento delle

cose franzesi: ricordate che si ricordi et che si solleciti. E

benché tutte queste medesime cose mi sieno sute scotte dai

Dubblico et che si sia risposto sì largamente, che voi in su

lo scrivere fatto vi potete consigliare, tarnen pev non mancar©

dello ofitio anchora con voi, avendomene invitato, vi rep icherò

il medesimo ; et parìerò in volgare, se io havessi pariate con

rOfizio in grammatica, che non mei pare bavere fatto.
•

Voi vorresti una volta che il Papa e Roano rimediassono a

casi di Romagna con altro che con parole giudicando che le

non bastino a' fatti che fanno et hanno fatto i Vimziani et e

havete fatto sollecitare l'uno et P altro m quel modo che voi

sanete di che ne sono nate quelle risoluzioni che vi si sono

scritte; perchè il Papa spera che i Vinitiani habbino a compia-

cerio, et Roano crede o con pace o con tregua o con yittona

essere a tempo a ricorreggiere ; et stanno ciascuno di loro st

fixi in queste opinioni, che non vogliono porgere orecchio a nes-

5 — VoL I.
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8uno che ricordi di loro alcuna cosa fuori di questo. Et perciò

vi si può fare questa conclusione, che di qua voi non aspettiate

né genti né danari, ma solo qualche brieve o lettera o amba-

sciata monitoria, che sieno anco più o meno gagliarde che sa-

ranno più et meno potenti e rispetti, che debba bavere il Papa

o Francia. E quali quanto e' possino o debbino essere, voi lo

possete giudicare benissimo, guardando Italia in viso, et i^nsare

di poi a casi vostri, veduto et esaminalo quello si può fare

per altri in sicurtà vostra, et inteso quello che si può sperare

di qua ;
perchè quanto a quello che si può si)erare al presente, non

si può più replicailo, che io l'ho già detto. Sogiungnerò sol

questo, che se altri ricerca da Roano o le vostre genti, o potersi

servire di Gianpaulo, bisogna mostrare di volerle, o per difen-

dere lo Stato vostro (et di questo non se li può ragionare, che

si altera come un diavolo, chiaman'do in testimonio Iddio et li

huomini che é per mettersi l' arme lui, quando alcuno vi torcessi

un pelo), o per volere aiutare che Romagna non pencliti
;

et

a questo pensa essere a tempo, come é detto. Ouosto è in sub-

stanza quello vi si può scrivere delle cose di qua, nò credo

per chi vi ha a scrivere il vero vi si possa scriver altro.

LVII

DI MARIETTA CORSINI

Spettahili viro Nicholo di Messer Bernardo Machiavelli in Roma.

A nome di Dio, a di 24 (dicembre 1503).

Carissimo Nicholo mio. Voi mi dilegiate, ma non n' avete ra-

gione, che più rigollio arei se voi fussi qui : voi che sapete bene

chome io sto lieta, quando voi non siete qua giù ; e tanto più ora

che m'è stato detto che chostassù è si gran morbo : pensate chome

io sto chontenta, che e' non trovo riposo né di né note. Questa

è la letizia eh' i' ò del babino. Però vi prego mi mandiate letere

un poco più speso che voi non fato, che non ò auto se non tre.

Non vi maravigliale se io non v' ò scricto. perchè e' non ò po-

tuto, eh' ò auto la febre in sino a ora : non sono adirata. Per

ora el babino sta bene, somiglia voi : é bianco chome la neve,

ma gì' à el capo che pare veluto nero, et é peloso chome voi
;

e da che somiglia voi, inaimi bello ; et é visto che pare che sia

stato un ano al mondo; et aperse li ochi che non era nato, e

mese a romore tuta la rasa. Ma la babina si sente male. Ricordovi

el tornare. Non altro. Iddio si» €0 voi, e guardevi.

Mandovi farseto e dua camice e dua fazoleti e uno sciugatoio,

che vi à qui queste cose. .,,.., m t:,-

Vostra Marista in Firau«.

IX,

t

i

LVIII

DEL CARDINAL SODERINI

Spectahili viro Nicolao de Malchiavellis compatri nostro ca-

^''T^de Soderinis tituli S.te Susanruie preshiter Card. Volater-

ranus.

Compare carissimo. Habbiamo visto cum assai piacere la vostra

de' 24 né bisogna circa il comparatico ce diciaf altro
;
perchè

voremò fare per voi altre demonstratione, et speramo anche un

di di poterle fare. . ^^ ... i

Non ve excusati su altri del non ce scrivere ;
naa sapiati le

vostre ce sono gratissime, maxime in questi tempi che se ae-

siderano avisi distincti et veri. .

La scusa de l' ordinanza non è bona in re tam necessarm et

ml^ihri:nh si pò suspettare de vi qwienon
^'^l'^ ^^ ^'T^fT

pnvatum sed publicum: non restate che forsi un di sera data

la gloria, che non sé da 1' altro.

Hareti costi Aloys d'Ars, che torna in Pranza: rescaldatelo,

che quelle cose ne hanno bisogno, maxime se li apparecchi de

^ali se minaccia andassero inanzi, facendo bene intendere che

chi vole venire a la extremità, se inzegna a nettare tutto il cam-

mino di mezo : et chi considera bene, troverà che la inimicizia

non é tum ver me tum loro.

Benché se dicano et minacciano molte cose, non di meno se crede

siano più presto diversione che altro, et se crede non habiati

bavere tale impedimento, che volendo fare il debito vivamente

non possiati sforzare Pisa, essendo redutta al termine che è. Fati

pur de non manchare a voi medesimi.
• ^«^ :„

Li portamenti de' vicini non hanno bisogno de aruspici per in-

terpretarii : pare sia necessario bavere i^tientia per non fare

pezo, ma ricordarsene al tempo : et certamente ne li stati et ne

le republiche la troppo patientia dà animo a tristi, dovunque si

trovano et qualunque siano. t^^^^
Bene valete, et sapiati essere amato a nohis umce. Uomae,

XXIX Maij MDiiii.

LIX

A GIOVANNI RIDOLFI

Magnifico generali commissario in Romandiola Joanni Rodtdfo

patrono suo. Castrooaro.

Maonifice vir Io mi riserberò a scrivervi, quando ci sarà cosa

di mrento.Tche il publico non ve ne advisi. Qui è nuova come
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a- 26 del passato Bartolomeo d'Alviano paitl da Napob con 250

huomini d' arnie et 3 mila fanti, e ne viene alla volta di Roma

^r scendere in Toscana et assaltare Fimnzo :
«dice che è or-

dine di Consalvo, per mutare questo stalo e condurre Toscana

adivotione di Spagna. Giudicasi che danesi ^Luchesi concor-

rino a questa cosa, e ci mettino de' loro danari ; 6 se ne vede

segni da non dubitarne.
o,^o.r*ìntarrhi

Giudicasi questa cosa variamente. Chi crede «^<>X ^^^^^^^^^^

e chi crede che sia vero. Tutta volU la tiene la
f^^J?^^^^

e non si delibera a fare la impresa di Pisa, come a farebbe, se

non fossi questo rispetto. Ma quando bene Bartolomeo venissi

qua e qui si tenessi el ca^>o fenno, non sono genti da

far male, massime se e' verrà in Lombardia gente franzese per

tutto questo mese, come scnve Niccolò Valon.

L' impresa di Librafratta riuscì pro8T)era ; e Antonio Giaoo-

mini promette la vittoria certa quando si vadia innanzi. Cr^o

vi addormenterete, o per Utner troppo o per non poter più. Va-

lete. Florentme, die prima hiHi 1504.

Vester-

Niccolò Machiavegli Cancel.

LX

DI BARTOLOMEO VESPUCCI

Egreffio viro D. Niccolao MacUwllo Cancellano Poptdi fioren-

imi idi plurimtm honorando. Florenttae.

Barthnlmneus Ve^imccim Nkcolao Machvello salutrtn. LtUens

iuis perqmm suams^imis accepUs, qimntam oppido leìttmm arnmo

omcepimtis, mx Ufigtm expri'mere aut calamo exarare valeo : tua

namque mnnihus nota humanitas in tUis solis Ime cìarior ap-

paret, omatus, lepores', mlesque non desiderantiir adeo qvM h%8

perlectis tesponsum dare cum voluerim, lingua obmyJtre, calamua

hehexere, manus vero torpescere eepermt. Tot erwm ac tanta»

in me Uudes ingeris, ui si vel minimum tllnrtm m me esse

oognoscerem, vitam vel am summo quopium rege cmnmuiare

grave mihi utique inderei ur : verwm non quod ita stU sed mxta

Ulud vulgatum mriute^i crescere ìuudutam, hec te mihi attnbuere

indicavi, ut ad honas artes mem animus alacrtus accendatur,

prò quo siìn graiias innwmeras ago, quod miM tale calcar wtmjce-

ris Cmn enim ab huiumnodi viro me laudata cognovero, omnibus

viribus in talem mrum eindfre intendam ut opmwm sue aliqua

ex parte respmd(^e mdemn: laiides astronomie quamquam hu-

mano generi utilitatem tribuat melius est sveco pede transire

quam imo gurgiie mergi. Sai est quod sententta tua veriss%ma

dicenda est, cum omnes antiqui uno ore chment saptenfem ipmm

\

astrorvm infl^us immutare posse, non illorum cum
*^ f^f^^

tuZTossit cadere mufutio ; sed hoc respectu sm tntellmtiw

aUtt et a iter passum ipsum immutando atque <^lt^rando.Sed

neZltra quam per sU nostra vagetur oratw, tuam petitionem

ZpUbo- ^m quxmn usque ad ISam augusti diem fontinuvs

=L/ef qui^pe difficUimis -ro^^^ .^ ^^^ ^^^ Zt
fertur) cauda venenum servet, tdcirco post tllud tempus ttbi omn%

Zinsermm : hoc tantum me piget, quod te mihi P^^rurnjderj^

dSo^roTcum a patre in litteras hoc eadem superre dare fe-

c^is ^ tTsolI^minimo nutui parere omnino varatuses^

qZn Tommbus parentis escundi loco habere non diMarmi:S igUur audentivos meam operam rogabis, eumque erga te

é^rthlTeurcognosces quem erga parentem suum esse credis.

Vale. II nonas Junii 1504 Pafavij.

LXI

DEL CARDINAL SODERINI

Spectabil viro D. Niccolao de Machi^vellis compatri nostro ca-

"^rr. Sodermus tiiuli S.te Susannas Fresbiier Card. Vulter-

ranus.

a^MnhiUi, vir commter carissime. Assai c'è doluto, che >ii

aueUe aaue srsiaTreso tanta fallacia, che ci pare impossibile

TstaUsanza colpa di quelli maestri che s. *'"0 '"BannaU

sì in grosso, forse anche che piace cosi a Dio, a qualche miglior

^ìeric"orf: dTVfanda va avanti bisogna par^rischa grandi

Affcrti benché la negligentia delli huoraini sia tale quale s e

navata ^ù v^l e, pe?chè chi considera la Justit.a divina potrà

Sle Ite vogli ^are questo instrumento a fare de sua e£-

'^^Idiretno volentieri delle cose di costi: pure ci satisfacciamo

deltTqua^ piaccia a Dio augumontare, che ci pare sia molto

*
Ci^^'il^debito siamo nella medesima orinione, ma dubitiamo

che d^i dite es^re raffreddo, non lo habi facto per levare oc-

elione a chi vuol dire et fare male et iaterpi«tar« che U ben

^trni.'Te.t^o, ( 1) .et ci pia... fussi eseguita la com-

missione nostra. Dio vi conservi quello et vi dia delle fj^^^
tìone, come desiderate voi medesimo. Be«« oaMe. R(yrme, xxvi

Octóbris 1504.

(1) Lodovico.
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LXII

AD ALAMANNO SALVIATI (1)

Nicohus Machmvellus Alamanno Salmato viro pra^^^i^^^

mlutem.

Lege Alamanne, postqtam id effluffdas,
*^««f^^Jf^^^^

borei italico., nostrum quinde^m di^nm opus^
f^^^Hen^ L

eque, ac Italia meem dolebis: d,m qifus ^P^J^f f^^nZ
oZosciu perspe^eris, et nos tanta ^^f^!^^^^,^^'^^^^^^

'n^rsdrinxisse Forsìtau et ambos excumbis lUam necessifunine

TaltZlTvi r!l^ng^ non potest, et nos an^stvi temports

^TLklL^di oso nohis adsi^iatur Verum obsecrotej^^

VnhL non deds mcut UH, oc labanti patriae twie non defuisti,

7^t^:i^L Lo nostra, q^uu. t.o in^atu edimus non c<m-

temneìida. Vale, v Idtis Nov&ìnbns 1504.

LXIII

NICCOLO VALORI

Prudenti.^simo ac doctismmo mro Niccolao
^^^^''r^^%^l^f^:J^

cLvifur>^ «eretario digni^imo cmiputr^ hmoramlo.
//^'^^^^'?f-

Messer Marcello, in sua absentia apritela et mandate la in-

clusa

.

Compare honorando. E' mi par. che ""' ^/''.^'^° 3^^^^° .^^
questo nostro comparato una inimuilia dove io I-eif»^»

J^™

aUi interessi nostri fussi aggiunto « qu.d <uìd^ poterai ;
sedut

,erio loq^uxmuT. io penso che vo. siale '"."',
'''''^^^t'.^'f'^fii.'^^?'''

sia suta la causa che voi non m. Sabbiato nspoto a piii mie^

Cotne e' si sia mi basterà '''«"«•'"'^ ,<='>%™'
«''*'^„f"k

*'
jJ!

voi operiate costà che io me ne vongha. Io non sarei aieno dsJ

tenerci Qualche mese più tosto un homo di cervello, et di nonS d^strationi. che uno che fussi «l-a -^V ho IcTp'S
a stare come si conviene a uno ambasciatore et ne ho scr pto

et al Giamnino et al Gonfaloniere. Et porche a loro è bastato

d re le cagione che mi movcreblK.no, n<yn è necessario replicarle

cim voi Son bene venuto in sino a ricordar loro, che viva-

mente siate per monstrare, le cose a costoro et difendere le

^swlca^roni nostn^ Non so che partito si piglieranno. so bene

ihe io desidererei che come voi ci venisti alla venuta mia, cosi

ci tornassi alla tornata ; et forse non sarebbe male «he e mon-

strassino costì bavere più gusto che no. non Gabbiamo monstro

bavere insino a qui. E' sono savi, et 10 non credo potere er-

(l) Dedica del primo Deceniialo.
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rigi. Die XII Januarij 1504. Niccolaus Valorius orator.

topXto! che so come noi siamo facti. Iterum vale.

LXIV

DI TOTTO MACHIAVELLI

Egretrio viro Nieholò Machiavello secrelario ftorentin^

t Al nome di Dio, adì xv di Marzo 1504.

,/=t rs,«s.£ri,'-jrff«ss '^^:
*'.""

resseTutl! :{ qùaCm'i rdelto che questa settimana vo-

leva scrivere allo arcidiacono.

Non altro per questa. Idio vi guardi.
^^^^^^

ToTTO Machiavelli in Roma.

LXV

DEL CARDINAL SODERINI

Spectabili viro Nicolao Machiavello secretario fiorentino compari

""Td^ÉX^ns titnU S.te Susanna. praesbUer Card- Vola-

teranus.
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alchuno voluto fare cosa verana, volendo corrispondere alla fede

havete in noi, et satisfare a tutta la casa et famiglia vostra, alla

quale portiamo affectione. Ben vi diremo che si turpifiido est

in re aliqm, comunis est, et per questo vi confortiamo exhortiate

el Priore vostro ad standnm promissis et servatidwm dalam f%-

dem, et vedere che d' acordo la cosa et differentia si possi sanza

trascinarla o sforzarla altrimenti. Pure noi come vi dicemo con-

tro al vostro Priore non siamo per fare cosa veruna, et sempre

che intendiamo habiate qualche interesse nelle cose che da noi

dependerano, siamo F>€r haverne in ogni nostra deliberatione quel

respecto che merita la fede havete in noi. Vale. Romae, xxiiil

Marta MDV.

LXVI

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao Maclavello tanquam frairi suo honoravdo.

Senta.

Carissimo compare. Le faccende non sono tante né di qualità

che io non vi havessi possuto scrivere per ogni staffetta: ma
dua cose mi hanno ritenuto, 1' una che in simile officio da amico

io ho pochi obblighi con voi, 1' altra perchè io non sapevo come

le lettere si fussino secure, né lo so anchora. Pure qiwmodocwmque

mt, io vi scriverrò questi pochi versi per farvi intendere come

qui s'è cominciato vivamente ad fare provisioni di natura da

fare pensare anchora a qualcun altro a casi sua, et forse che

chi cerca d' accendere fuoco, ne potrebbe trovare acceso tanto

che non sarà ad tempo ad spegnerlo. Noi qui ci troviamo di pre-

sente, sanza quelle che sono ordinate, et tante forze et tanti

danari che non doverremo patire molto, non si scoprendo altro:

et chi pensa con la necessità indurci a desideri sua 1' erra graii-

demente, perchè simili modi sono ho ramai venuti in tanto fastidio,

che prima si consentirebbe perdere Firenze, cTie calare. E' s'è

mandato buona parte dell' imprestanza al Marchese, et ad questa

bora debbe esser là, et subito verrà insieme con le gente sua,

che ha in condotta da noi la (xmipagnia franzese che ha da.

Ad Ciamonte s'è chiesto qualche numero di lance, quali an-

chora in brevissimi di saranno ad camino, et hieri si condusse

100 fanti sotto quelli Capi che sapete : sono stati qui un poco :

et tuttavolta se ne fa delti altri. Così non si mancherà di or-

dinarsi dell' altre cose in modo da potere monstrare e denti et

mordere anchora, bisognando, chi volosso mordere noi. Io sono

ito ad procurarmi con lo lll.mo Confaloniere et la licentia et da-

nari et cosi ho quattro du( ati in mano di vostro, li quali venendo

in costà persona fidata, li ma'.iderò, altrimenti no. Bene valete.

Flryrentiae, die 24 Julij 1505.
Vester Blasius.
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DI MARCELLO VIRGILIO ADRIANI

Spectahili viro Nicolao MacUvello secretarlo fiorentino fanqua/m

f^fj^
Al Ponte a S^ve.

Carissime. Il signor Gonfaloniere mi ha commesso ti facci in-

tendere per risposta di una tua a sua Ex.ia che m Romagna non si

è mandato né tutti né parte de fanti di Mugello, né si

^^f^'^f-
bono per non gli saggiare in cosa si vile Dispiaregh la àiihj\iò,

che tu mostri in quelli di Dicomano. Loda nondimeno la de i-

berazione tua, et parli ad ogni modo buon numero, che se que li

di Scarperia et Barberino vanno a questo segno non sarà disutU

banda, et ti cx)nforta ad usare diligentia perché qui ogni di la

cosa viene in migliore. oppimene. Et io ti fo intendere che Ba-

stiano è stato qui Sdì, et tanto stimato che le bandiere del

Borgo et di Vicchio si metteranno ad ordine di berretta, giuD-

boni calze et scan)ette ; et Simon Bianchi ci é stato ancora lui,

né ha durato fatica assai : et Bastiano ci ha promesso mostrarceli

in questo carnasciale, et dicx) sarà un bel vedere Antomo della

Valle rimase del tutto in terra, et questo carnasciale non si sente

se non sospiri di gravezze; doverrai ancor tu bavere havuto

la parte tua, et me hanno messo in sul palco delle mele^ Le altre

cose si stanno qui all'usato. Bene vale. Fiorentine, die 6 Fe-

hruarij 1505. rp^^g Marcellus Virgilius.

LXVI II

DI AGOSTINO VESPUCCI (1)

Agustinus Matej nobilibm V. virìs florentinis salutem.

Se le chose pericholose sono delettevole ad richordarsene, la

memoria de' prossimi tempi vi doverrà esser grata, sendo suti

quegli pericolosissimi. Onde havendoti Nichelò Macllla^'egll m ve^i

e con mirabile brevità descritti, come quello che è desideroso

in qualche parte mostrarsi grato de' molti onori quali confesa

bavere riconto da voi, mi è parso imprimerti e fare questo suo

dono più liberale; né voi vi sdengnerete legere m tale istilo et

con tanta brevità cose si grave et di tanto momento, perche lui

non per altra cagione le ha redotte in versi et si brevi,
^^^{|

perché voi possiate in poche di bora discorere cantando tutti quegli

perichoU che in dieci anni piangendo avete chorsi. Sara anchora

(1) Dedica premessa alla stampa del Decennale.
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questo suo chonpendio non per pagamento ma per ara di quello

debbe ; il che più largamente e con maggior pudore tutta via

si batte nella sua fabdclia. E benché lui asegni questo a voi e

quello a posteri, e quali in tal brevità si confunderebono, non
di meno gli sarà grato che 1' uno e 1* altro vi piaccia, perchè

spera quanto saix)re prenderanno da voi, tanto da poi se ne rap-

presenti al gusto de' nipoti vostri : et se vedrà questo aprovarsi,

più presto et con magior fiducia quello uscirà fuora, quanto
che non si starà più vergognioso in chasa. Valete.

(Febbraio 1506).

LiA 1 A.

DI ERCOLE BENTIVOGLI

Spectahili mro amicho et tanquam fratri charissimo Nichola

de Machiavelis excelse Reipublicae Florentiriae aecretario.

Spedabilis vir, nmice charissime. A questi di ho ricevuto con
la vostra lettera li vostri versi, breve istoria delli dieci anni

passati ; ne li quali avendo visto con quanta elegantia breve-
mento havete tutte le cose in quel tempo facte discorso, non posso

se sumoiamente admirare e commendare l'opera fatta ; nella

quale oltre 1* altre cose da esser commendate, si vede tanto gran
numero d' efecti, che una istoria longhissima difficilm«'nte potria

exì)rimere : ess' è in ix>chissimi versi talmente ristrecfa, che una
chosa longhissima è diventata brevissima, senza itatire l' istoria

per la brevità alchuno manchaineiito, talmente che chi legge non
desidera né gli bisogna per sua salisfaeione gli sia agionto cosa
alchuna. Hingrafiove summamente me hal)biate manda'o tal cosa,

qual me ha summamente delectato ; ma molto più ve ho ob-
bligo che me habbiate indicato tale che desideriate intenderne
mio iiidicio. Corifortove a seguitare, iterrhè se bfno questi tempi
sono stati e sono tanto infelici che el ricordargli rinnova et ac-
cresce a noi altri dolori non picholi, pur e' è gratissimo che
queste cose scripte in verità pervengano a chi verrà doppo noi ;

sì perchè cognoscendo la mala sorte nostra de questi tempi, non
ce inputino intieramente che siano stati cattivi preservatori del-
l' honore e r*MHitacione ittalica, come otiandio a ciò che de la

nostra e lor disgratia insieme con noi piangano, cognoscendo da
che felicissimo stato in pocho temfK) in tanta miseria siamo de-
venuti ; che non vedendo loro questa istoria, sariano constrecti

non credere in che prosi>erità era prima Italia, per parere im-
possibile che in sì pochi dì abbiano le cose nostro facto sì gran
mina. La quale benché a me summamente doglia, pur me af-

flige più el timor de peggio, parendotne che a questa ultima
mina quel |>ocho che ci resta concorra comò a cosa desiderata:
e certamente per quanto porta l' humano judicio, non ti può
sperare altro che male, se quello che salvò il populo d' Israel da

il ù

*

le mani de Faraone non ce apre in mezo questo fluctuante mare

1505. Hercules Bentivolus

Ex.sae Rei:>ublicae florentinae armorum

capitaneus generalis.

LXX

DI AGOSTINO VESPUCCI

SpectabiU viro Nicolao MoXcUmllo secretano et commissario

florentitn) suo.
"*''"

Niccolò mio caro maestro. Parte mi dilectarono, ?"'«•»';""!;

7ai^^mmihi alMe mnt, oirciter primam met^
''fì'Z\.±

id elluogò'".b; imr^mebantur, menomo
^ frne'hTvIoTna

rr .rr.^taire -rriS ^^orcHe tsZ!"jzL^:^
gun"es a s^nza spatìo. e quinterni piccini p.ccmr. san- b,a^^

fntrlrotto con fare querela ^^f^^^i^^'^^
f:Z\% ^-St- mt' qlJeyt. s,i.na. o mo.o per ,,on o.se.

^ i-rn™:t1r.^s?re.^;/.| t^^

Zn^seZet laceralus; raccomandandovi loro assai et^exco^,

U che lo honorevole
-a/Ì"'«'=ÌTr;r'"como'BÌ v'^d 7^^^^^^^

Af rìAQtriKirp e maliani e tristi nuommi, uimu oi ^^-v*

O.,,,.,.l.lono eh. «,. d«..i ho» »• f "'""''S i ..Hi.;
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allegò uno ser Antonio Tubini cappellano alla Misericordia suo

cxxnpagno a mezzo, hiermattina di buon' bora andai al \icario. ( 1)

Fecelo. decto facto, comparir U, et li fece tal rabbuffo et li co-

mandò portassili in camera sua tutta la sua parte, a pena di

50 ducati ; et di li non si torranno sanza il vostro consenso. La
cosa è qui, et state di buona voglia che non se ne venderà nis-

suna, che mi ha decto el vicario che io tenga qualche spia per

saperli dire di certo, se se ne vende, perchè vorrebbe castigare

questo prete et farlo riconoscere d' altri suoi vizii : èmmi amico

messer Donato vicario, et so non mi buHerebbe. Io vi atten-

derò, ma non ne ho verun dubio.

Non voglio ometter dirvi come il vostro Giandomenico ha con-

corso a qual cosa in questa stanipafura, sciagurato che gli è : et io

con questa, che gli ho fatto vedere li errori vi sono dentro, et

ricercatovi ([uanto noi stimavamo che nella mia vi stessi male
solo una o due A. Ei fu già dagli Octo e dal Vicario.

Occorrebbimi che voi o alli Octo o in particolare a Lactanzio

Tebaldi, qui navtiint bon/im operam in hoc re, scrivessi quatro

versi in quel modo saprete o ringratiarlo siccome vi pare. Lessi

dentro hirrsera loro quello voi mi scrivere toccante a ciò, che fu

molto al proi>osito, et vollon vedere la vostra mano et la data:

dixonmi che io vi dovevo ad ogni modo voler bene, accennandomi

che qualche uno di loro non havea ancor vista questa vostra

cantafavola: io in questo punto, che sono le 12 bore, esco di

casa con dieci Decennali meco ; farògli rassectare et legare galan-

temente, et li voglio donare a loro tutti et inoltre a ser Alphonso

e a ser Francesco. Et tutto così questi dieci, con li due grossi ppr

far trovare quell'Andrea, metterò a vostro conto sul mio libro,

et stamani darò commissione al cartolaio dia le operecte a dua
quattrini bianchi l' una. Non fo come l'amico che fe a Roma
di gettare in grado, ctc, perchè se non trovate riscontro di quanto
vi scrivo, sim apud te mendax. Anderò a casa vostra prima
vadia in cancelleria, et prima chiuga questa, dirò della briga-

tina vostra quello ne sia.

A Biagio farò il bisogno, per la {>rima li scriverò : manda'vi due
dì fa una sua con una del Rev.mo Soderino. Riscossi il vostro

resto, e servo tutto insin qui in casa.

Son tornato in questo puncto da casa vostra, et ho a punto
exeguito quello per la vostra mi commettete, et stanno tutti bene,

benissimo ; et ha havuto caro la Marietta vi siate ricordato di

lei e di quei bimbi, e quali tutti, t*^ mpra, stanno bene : solo

Bernardo un pocolino chioccia, non ha però febbre né altro male.
Ho tro^-ato sul ponte vecchio quel ser Antonio che stampa,

et mi ha decto che vi ha facto scrivere in modo et da tale

persona che voi sarete per darli licenza facci quanto li parrà
et delli stampati et delti altri che lui dice voler far di nuovo ;

11

!l

(l) Donato Marinelli d'Arezzo.

,^Ar -.dviso • et voi siatc prudente : pariate chiaro in tal cosa

e^fatv intendere Non s^ adtro che vi dire, se non che ho

donatf que"ci Decennali, come dixi: son lor suti grati. Va-

lete et godete. Flore^itiae xiii ^^rtii loOo^
vi fc se nò a Nic-

Raccomandatemi a ser Giovanni RiUi se vi è, se nò, a JNic

colò suo padre, veggendolo. Augustino vostro.

LXXI

DI TOTTO MACHIAVELLI

Egregio viro Nicholò Machiavelli secretano fiorentino.

^ ^ In Firenze.

Ihesus. Al nome di Dio, adi xkv di Maggio 1506.

""tìàJ^^rét^ scritto da Giuliano Parigi eh' è degli

Oti re^ rallutione sua fussi stata dimafata s. sarebb

ri.^cLre'^ptterTa^^ i»ox TJ^ it

Irv^o^Tdie^snirtr i^^r v-s^
?°^èrchèc"è paso che si vegga d'avere iasìeme con questo

Viacino quella altra possessione si chiama mach.est., e massime

^t^'stFtaX^ti^^a;;nt:iora 4000 in tre Pa^ite poggio

K' d^pS^ofoVafVoi-^^r's "L^ tr:.

Vv^ÌTo:s:s^i:iftuts':T.s^^^^^^^^
BTO^slto pigiarla insieme col Viacino, a fme che s, m^ te^

ToTrègio intra tutta dua, et che non avessi apanre uno feudo

'"Av1's"ate"cÒÌrdiliynt?a"GÌ«,lamo o di questo .di Machiesti o ^

qualche altT luogo dell'arcivescovado che fuss. apresso a questo

Viacino. . .

Né altro per questa. Dio vi guardi.

Vostro Totto Machiavelli in Firenze.

L' inchiuso contratto date a messer Batista, e diteli non ò fatto

quello voleva perchè non e' era la potestà del sustiiuire.
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Fui con messer Lorenzo el quale non apruova quella chosa,

si choine a lungo intra via gli scriverò.

Dite a messer Batista che Girolamo farà opera pef lui con

lo Stiatese.

LXXIl

A GIOVANNI RIDOLFI

Magnifico viro Johanni de Eodulfis generaXi commissariù am-
tra Pisanos patrono et henefadori precipuo.

Signor Commissario. Se io non vi ho scritto nuove per lo

addreto, questa e quella che dopo vi scriverò, vi ristorino.

Ecci lettere di Francia de' di 15 infino a' dì 30 del passato : con-
tengono come l' imperadore e 1* Unghero sono d' accordo e che

r imperadore non attende ad altro che ad espedirsi per venire

in Italia ; e tutto il suo exercito lo desidera, che sono novemila
pedoni e quattromila cavalli ; e come lui ha mandato a Trento
buona parte (Jelle' artiglierie vuole condurre seco; e di più or-

dina mandare a Consalvo quattromila huomini di pie. •

L' arciduca è d' accordo col re di Ragona, perchè sono con-
venuti in Galitia insieme, e fra loro si vede unione grandissima :

il che è contro 1' expectatione de' Franzesi, che se ne conoscono
male contenti.

El re d' Inghilterra è d* accordo con lo arciduca perchè in questa

Bua gita in Spagna lo ha servito di danari e di duemila fanti.

E baroni del reame di Napoli che sono in Spagna, cioè quelli

baroni fuoriusciti, che credcvono per le coiiventioni tra Francia
e Spagna rihavere li stati, non li rihavendo, hanno mandato uno
loro huomo al re di Francia i)er nuovi favori. E il duca Valentino,

prigione in Spagna, ha anche egli mandato in Francia per fa-

vori ; e il re ha mandato là un suo oratore, con commissione
favorisca lui e quelli altri.

El papa cerca di soldare Svizzeri, e chiede gente d* arme a
Francia, e dice voler fare la 'mpresa di Bologna e Perugia : i

Franzesi, quando soldi [)0chi Svizzeri, e quando voglia lasciare

stare Bologna, li promettono favore per Perugia, perchè vorreb-
bono vendicarsi anche con Pandolfo Petrucci ; ma quando voglia

soldare assai Svizzeri, sono i Franzesi per impedirlo jiixfa passe,
perchè credono che la sia altra cosa che Bologna e Penigia, e
dubitano che non voglia costoro per favorire lo imperadore.

El re di Francia ha mandato, o egli è per mandare uno amba-
sciatore a* Svizzeri, chiamato il judice maggiore di Provenza,
con commissione che di qui vada a Vinegia e di poi in Ungheria,
per tener fermi i Svizzeri a non pigliar danari se non da re,

e a tener fermi e Vini ti ani in loro favore, et a sturbar la pace
dello Unghero e dello imperadore. • i

È tornato in corte el bagli di Digiuno, dove ha assai favore, e^

si dice per saper lui bene le co8<3 tedesche.

ì '.

I

1

IH

Manda M.re d'Argentone (1) con quattro gentili huommi alh

confini della Magna per trarre di sotto allo imperadore certe

leghe tedesche, le quali non servino né di huommi, né di da-

""'nou o'SL'^'f'er^^ di Francia le convenzioni allo imperadore

dell' accordo passato che fecie Roano ;
perchè uno ambasciadore

che pTù t^iM) è, venne in corte a domandare danari e gente

per' l'obbligo,' non' li ha dato né l'uno né l'altro, ma lo ha licen-

ziato, e detto che manderà suoi oratori allo imperio a farli in-

^ifa d re "di Francia data la sua figliola per donna M.re d'An-

golemme, e fatto giurare a tutti i signori del regno fedeltà a

detto Angolemme, dopo la morte sua, sanza figlioli maschi. H.dli

dato in dota il contado di Bles, e 100 mila ducati ;
e la rema li ha

dato 100 mila ducati, e il ducato di Bertagna, morendo sanza

^Ka T\^initiani et el re non è seguito altro accordo nuovo, ma

buon viso si fanno, e stanno in su el vecchio.
^. ,^^^^ . ^

Ha dato el re di Francia commissione a
^^'^.^/^^^.fX-rara

è suto oratore del papa, e torna m Italia, che visiti tei rara,

Mantua, Bologna e Firenze, e prometta loro per parte sua marm

et mofltes, e tengali ben disposti seco in questa passata dello

imperio, quando pure passassi.
. . ., .^ ^u^

Questi advisi non bastano, se io non vi scrivo il commento che

vi ìanno su questi cittadini, e de' più savi ;
e benché voi savio

poten^ commutarli come loro, so che vi sarà ^rato el loro discorno.

Stando fermi questi advisi. pare loro da credere pm pres o

che il re de' Romani passi in Italia che altrimenti e discorrono

così. Quando e' si vuole giudicare se uno ha da fare una cosa

e' bisogna veder prima se e' ne ha voglia; dipoi che favori lui

habbia e che disfavori a farla. Se lo imperadore ha voglia o no

di passare in Italia, tutte le ragioni vogliono di sì. La prima è il

desiderio che ragionevolmente debbe bavere di coronarsi Pfr bo-

llore suo, e per prorogare quella dignità nel figliolo.^ L altra e

per valersi delle iniurie ricevute dalli Italiani, e nacquistare 1 ho-

nore che lui nella venuta in Toscana perse. Credesi dunque che

ne babbi voglia. Hora a vedere chi lo possa ritenere o favorire,

bisogna considerare chi lui ha in casa e intorno. Quelli di casa

•non s' intendono bene qua ;
pure si crede che sia più potente che

per il passato, havendo domo il conte Palatino, et essendosi già

tassate le terre e li signori in quello debbono provvederlo per

il passare suo in Italia. Quelli che lui ha dintorno sono Arciduca,

Francia, Inghilterra. Quelli che sono in Italia, dove e vuole yemre,

sono papa. Viniziani. Spagna, Fiorentini, e alto spicciolati^

Sendo veri quelli advisi, si vede che sono d'accordo arciduca,

Spagna, Inghilterra ; et essendo d' accordo insieme, conviene che

(1) FiUppo de Conimines, lo storico.

\!
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convenghino con Io imperadore, sendo 1' arciduca suo figliolo, e

trattandosi una cosa comune a tutti e dua. El papa, ancora che

pratichi con Francia di bavere sua gente, si vede che lui è più

volto alle cose dello im{>€rio, e la ragione lo vuole; perchè la

fortuna di Francia è stracha, maxime in Italia per le cose seguite,

e questa dello imperadore si è nuova: e qutsto i>ontc'{ice debbe

disegnare fare quello con lui che Alessandro f 'cie con Francia.

De li si.icciolati d' Italia accordati, e li altri non bisogna ragionare.

Restaci solo delle i)olenze maggiori, malcontenti di questa sua

passata, Franzesi e Viniziani quali iiisitme iiolriano opporsi, ma
ognuno di loro vi andrà respectivo, né si fideranno 1' uno del-

l' altro. E considerasi che possono obstare allo imperatore con

forza o con arte, e credesi che non mancheranno di usare ogni

arte vi industria per sturbarla, come si vede fare a Francia, per li

advisi avuti ; ma non si crede che quest' arte basti, e che ha-

vendosi a venire alla forza non lo voglln fare, penhè non si ciied»

che il re di Francia contro alla voglia d' Inghilterra, arciduca e

e Spagna si metta a far guerra allo imi>€radore ; né si crede «he

i Viniziani havendosi a far la guerra in sul loro, ve la voglmo,

perchè dubitercbtero sempre che i Franzesi in su el bello non

li lasciassero. Sicché per questo si credo che non giovando loro

il tenerlo con l' industria, penseranno di lasciarlo venire, e ogniuno

di guardare bene le cose sue ; e se pure havranno ad appiccarsi

seco, farlo, passato che sia, come feciono il duca di Milano e

i Viniziani ad el re Carlo.

Lo imperadore, dall' altra parte, sarà contento ad esser la-

sciato entrare sanza rontesa, perché e' si farà più per lui fare

la guerra poi, che prima. La cagione é che dua cose lo fanno

venire in Italia ; il voler la corona, et il vendicarsi delle iniurie.

Se e' facessi la guerra avanti che fosse coronato, e lui la per-

dessi, mai poi potrebbe sperare della corona. Ma facendo la

guerra coronato che sia, etiam che la perdessi, non li potrebbe

essere tolta la corona e ritomerìane sc^mpre con manche ver-

gogna. Né a lui fa molto '1 fare la guerra o dalla banda di

là o di qua, havendo il {>apa amiche, © tutti li altri, che col-

r autorità sua si havesse tirati dreto.

lo so che v' ò tolto el capo : perdonatemi ; o se voi ne vo-

lete itiù di queste bibbie ad visale. Xll Junij movi.

Niccolò Machiavecli Segret.

LjA.A.111

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao Maclaveìlo secretano flormtmo apud Summwm Ponii-

ficem suo plurimum honorando, eie. Alla Corte.

Niccolò honorando. Io ho ricevuto la vostra de' 30, et man-
dato le chiavi alla Manetta, con farli intendere quanto m' or-

dinasti. 11 simile farò domani de' danari della Z\ , benché non

* 'I

fi

vegga modo ad mandarveli securi. Et però vorrei ve ne valesti

costì o da Mons.re Rev.mo o da qualcuno altro, et me li traessi

qui, dove subito li pagherà. Expecteronne una risposta: dipoi ne

farò quanto m' imporrete.
, -^ ^ x i

Le cose de' fanti vanno per quello ordine desiderate ;
et così

feci pagare quelli 4 conestabili mi lasciasti in nota. Et se nulla

mi mancava, questo rifiorisce, che voi non fusti partilo di dua dì,

che io ero per Palazo con tre drieto ; et questa mattina n ho

rimandato il Tedesco, che volse ire in quello di Pisa ad vedere il

paese State di questo con lo animo posato, perchè sendo rinfre-

scati qui quelli medesimi advisi della passata dello Imperatore che

scrivete voi, tra li primi ragionamenti in su tale accidente fu che

le ordinanze si tenessino di presso, come cosa più salutifera et più

importante per ogni resi.ecto. Né vo' mancare di dirva che ha-

vendo facto mettere dreto allo officio Bastiano da Castiglione,

capo di quelli del Valdarno di sotto, per lo effecto sapete, et es-

sendo domandato come havea li homini ad ordine, rispose :
,—

lo ve ne darò in 4 bore 700 et tutti homini da ogni facilone.

In sulle quali parole si maravigliarono giustamente, come cosa

di grande momento ; et così fu expedito di ciò che desiderava.

Hovvi volsuto dire queste parole di questa materia, ad vostra

satisfactione, stimando vi habbino ad essere grate. Le altre cose

tutte vanno per l'ordine loro.
. , •

i

Se io dicessi non vi bavere invidia, non vi confesserei la

verità • et per la fede mia, non per altro, se non per la continua

oonversatione harete col nostro Rev.mo "Mons.re, la quale sono

certo vi riuscirà tra le mani d' una gran lunga meglio non ve la

havevo diiiinta. Raccomandat^tweli, ve ne prego, quando vi viene

bene. Con le altre Dio vi dia migliore fortuna non dette a noi,

che credo le faccende vi adiuteranno assai, quale fanno destare li

homini et mutare di natura.
, ,. .

lo non so che altro mi vi scrivere. Mes. lustiniano vi si rac-

comanda, et io fo il simil'. Adio. Tlorrnt'^a-, d'e prima Àugwsti

(Septembris) 1506. y^^^^j. blasius.

LXXIV

DEL SUDDETTO

Nicolao Macia vello secretano fiorentino apud Swmmvm Ponti-

ficem tnaiori hon arando.

Alì'a Corte, in casa Mons.re Rev.mo di Volterra.

Niccolò honorando. lo vi ho scripto ad quesli dì più volte
;
et

dectovi della ricevuta delle chiavi, et come s' eron mandate ad

madonna Marielta, et dell'origine ad punto del tumulto di Ca-

sentino, et ciò che altro s' intendeva di nuovo, et di più quello che

si pensassi. Et perchè io stimo pure che ad quest' bora le harete

ricevute, non le replicherò altrimenti : perchè, (luando bene volassi,

non potrei, che non mi ricordo di quello feci due ore fa. Inoltre

6 — Voi. I.
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harete. per mano di Michelagnoio scultore, (1) ricavato li da-

nari della Z\ » di che expecto intenderne qualcosa, per la pnma

^Tlieri dipoi mi furono presentate 1' ultime de' dua et de' 3,

alle quali non mi a .le che dire, p^^rchè non ho udito brontolare

persona, né rei>rehe'idervi in cosa alcuna. Delle altre cose sa-

pete ne sono del medesimo animo di voi. liavendovi alla tornata

mia di colesta Corte, assai bene expresso el modo ;del vivers et le

Qualità et condirtioni di riasruno. A Alexandro farò 1 ambasciata,

et con quelli altri non liarò a durare molta fatica perchè non

ce ne conosco troppi. Così voi farete per me l'officio d amico

col Mons.r Rev.mo di Volterra.

Moggi è stato al magistrato de' Dieci uno Jacopo Doffi nostro

cittadino homo sensato et di bonissimo cerv'ello, (luale 3 di sono

tornò di Alamagna ; et delle cose didlo lmi.eratore refensce quanto

vi dirò appresso. Et prima, di havcrlo lasciato qualche 5 giornate

di qua da Anspruc, verso el Friuoli pure, dove attendeva ad fare

buona cera, et alle caccie : et le gente sue essere tutte alle stanze,

quali (quando le havea insieme) non erano, tra homini ad pie

et cavali rnila ; et cjuivi ratiionarsi poco del passare, auchora

che babbi ( ..mandato tutte quelle ( ittà che li hanno ad dare aiuti,

che stieno ad ordine con essi ; et in effecto esservi poca prepara-

tione a! passare, et maxime di danari, che dice non ha uno soldo.

In Vnspruch era il Consiglio suo et buono numero d artigliene.

ma movimento alcuno non vi si vedeva. Et che del passare suo non

ha udito, se non poiché fu in su quel de' Vinitiani, quali ne

parlavono assai, et mandavono anchora qualche forza verso quelli

confini ma poche: et lui havea trovati quando 50 et quando

100 fanti : altre provisioni no. A Venetia era 3 sua ambasciaton,

quali non havevono, tra tuli tn», 12 cavalli ; et la exiK)Sitione

loro non si ritraheva. In modo che, udito costui persona sen-

sata, io credo certo che queste nuove della passata sua non sieno

da' Vinitiani traete fuora ad altro fine che quello scrivete voi.

Altro non ho da dirvi stasera, so non che di hora in hora

si expecta el Catholico a Piombino ; et qui non s' è anchora facto

ambasciatori in alcuno luogo.
. . w

Sarà con questa una di Cisteron al papa, fatela dare subito_Noii

altro. Florentiar ^eiÉemhris 1506, Frater Bl.

LXXV
DEL SUDDETTO

Nicolao Mackivello secretario flarenOm apud Summwm Fon-

tificem kmqnmn fmtri htmorando.

Carissimo Niccolò, due ore fa vi si scripse per la via di Cor-

tona, et perché io ero occupato non vi potè' fare uno verso come

(1) Michelangelo Buonarroti.

harei desiderato : non so però come voi ve ne curiate, pure io mi

ingegnerò che costà non venga persona sanza mie lettere, cre-

dendo farvi piacere.
^ ,. . , , n •

La vostra de' 6 bobbi aperta, et con Justmiano farò quello mi

ordinate, benché prima 1' havessi facto et sempre da vostra parte ;

ma hora che* io veggo che questa cosa vi cuoce* ci userò più di-

ligentia:* non dovete bavere trovato costì meglio:* cercate, che

troverrete.

Le nuove dello imperatore ogni dì rinfrescano qui, et 1' ul-

time che ci furono per quello JacoiX) Doffi venuto di là, per

r ultima mia vi scripsi particulamiente, quale portò el cano-

nico de' Serristori, con molte altre et pubbliche et perivate : rin-

venitele. Tamen, perchè la cosa importa quanto sapete, et lo

haversi a fondare in su advisi incerti e confusi è penculoso, vi

si manda Bernardo de' Ricci con salario di due fiorini larghi di

grossi el dì ; et alla mano ha havuto 150 ducati. Doverranne

fare meglio di voi ;* et chi lo ha messo innanzi, ha facto per

risuscitario, et darvi uno contrappeso, et homo che si sai^pia

accomodare meglio di voi.* Dio li dia buona fortuna, et li altn

non dimentichi, se li piace, che ce n' é bisogno, anzi necessità.

La commissione sua è rappresentarsi a quello principe et in nome

di questa Signoria offeririi come buon figliuoli tutti li loro fa-

vori, etc. con parole larghe et generali. Ma il fine della rn;mdata

è per bavere certa notitia di questa passata, per potersi meglio

deliberare a quello che si havessi ad fare, etc.

Moggi si faranno ambasciatori per ad Napoli, per honorare el

Cattolico ; et se tocherà Piombino, vi si manderà messere Gio-

vanvictorio, Alamanno, el Gualterotto et Niccolò del Ne o, per

riceverlo et onorarlo anchora in quello luogo. Sono homini di

assai qualità et che lo sapranno fare ; et quella Maestà doverrà

restarne satisfacta.
'

, r> *•

Delle ordinanze non vi ho da dire altro, se non che Bastiano

da Castiglione, che sta a San Miniato, 8 dì sono fece il bat-

taglione generale dove si trovò el Signore di Piombino che tor-

nava da' bagni, ad instantia di chi fu facto, et molti altri di

quelli di Cascina: satisfece assai, secando mi scrive Bastiano.

Ma questa voce di darsi danari a Bologna et in Romagna, ha

facto che qualcuno di quelli del vicariato di Firenzuola vi sono

andati. Evisi riparato in modo non si doverrà partire da casa

persona.
, . i y •

La vostra brigata sta bene: così stessi la mia, che io a ogni

modo ho ad girare, in modo sono traficbo. Et advisate se havesti

da Michelagnolo quelli danari.

Ringratiovi dell' oferta facesti, che anchorachè io sia in ex-

trema necessità, so che a voi costà non avanza, et haresti bi-

sogno di molti più. Non altro. Florentiae, die viti Septemhns

1506. f'^ater B.

Bernardo Nasi é de' Dieci in cambio del Guicciardino.

1
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LXXVI

DEL SUDDETTO

Mamif'ico oratori Flormtim Nicola Maclaveìlo apad Summum

Pofitificem.

Niccolò carissimo. !.. vi ho scripto più volte a* di passati

soito Interi, pubbiirl p.>irhè voi non accusato alcuna per

questa vostra ultima Uè \) doverraimo essere cai-itate i.i qual-

che machia : et ritroveretele ad beli' agio.

(hiaiido io creilevo che Miclielagnolo vi havessi dato quelli

daùari, per uno suo homo mi furono riportati dicendomi che

era ritornato indii'tro per buona cagione: vedo che io non v.ggo

modo di mandarli securi, se non vien qualche f^^i^\«, ^^. .P^^f^^'

advisate quello volete facci, che non so come ne j.atite_ bisogno^

Moggi sino partiti di qui li oratori per ad Piombino benissimo

ad ordine et con fa.-ultà di lionorai-e «luella M.ta. Florentme, die

XI Septemhris (1506). Frater Blasius.

LXrVII

DEL SUDDETTO

Nicoho Maclavello secretano flormtino apud Swmmmn Pan-

tiphicpm tanqumn fratri homorando.

Niccolo honorando. Dua «novi se ripsi brevemente etji

dixi della ricevuta della vostra i>er le mani del Tedesco, et come

havevo o,>erato tanto et con la E.tia del Gonfaloniere et con questi

signori Dieci, che il caso suo si era femio a 13 ducati el mese con

r obligo ne riconlassi. né di questo accade dirvi altro :
promectovi

bene questo ch'io non sono già per pigliare in co lo questa cosa co-

me voi e farmene scudo, perchè ci viene a ogni bora dodici quere-

lo cbe in facto non vagliano nulla ;* et queste brigate ne fanno un

roiiiore come se le importassino qual cosa.* ma vi so ben dire que-

sto che* Bernardo Nasi* francamente et molto più che non vi

promisse, che veramente è homo da bene et vi ama non poco
;
et

se voi ne farete capitale, farete il debito et cosa che vi sarà

Oui non è cosa alcuna di nuovo né dello Imperatore né del Re

d'Aragona: li ambasciatori sono a Bibbona con le provisioni per

honora'lo, luogo comodo da transferirsi et al Livorno et ad Piom-

bino, dove non si sa certo qual di questi dua luoghi habbi ad toc-

care'; et ad Napoli furono electi per oratori JacO|K) Salviati et

il Giialterotto, stimasi saranno disposti allo andare: per anchora

non se ne parla.
. , ,• • j x- j-

Dua di sono vennono qui in Firenze circa dodici fanti di

^

"^^ Tlf m'aùina ad buoTa hora. avanti si sapessi, toccò 4

ramfate di^rda ; et oSra di questo lo haveano co.fmato a
Strappale ai ouiu* ,

enfino non andò innanzi. Di

farlo venire qui per tirargli li orechi, etc

tL a\ <inno si vinse una provisione per 1» mesi, in mouu

H"'et"noi in^^'uirraT^eln dovlrn^o haver questo m-

'"r'n-t' d^FerTia '"u rtec'mozare la testa al coate Al-

'^S''.^ìS:S=tts^:^'": i-^l'i^^^.^-^
d'amico. Non altro. Li vostri stanno

>>«J- ^^^*J/'J,™° ^^„ve

quem Decennale ve li manderò io. Fiorenti^, die xxi Septernhns

1506. Vester Blasius.

LXXVIII

DEL SUDDETTO

mcolao MaeUveUo secretarlo flormimo apiid Po.tifice^n suo

maxime honorando. ^^'« ^^^^-

Niccolò honorando. lo ho ..aura di »«"
j';^';^^,,^^"™! Ta^

^""ì 1.^'Ìrl%a"aìi;arrFranc'*:so'Vu^le si mandò fidai

fatti non verrà nessuno, né vi si pensa più l^^^ nuia i

credo che la cosa sia per durare ancora qualche ^ '
^on si mu

fo^^n ; pntn • pt voi non lo dovete bavere per male, perctie le

quanto vi parrà.

1
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Ad Napoli andranno li dna ambasciatori, cioè me8S3r Fran-
cesco Gualterotti et Jacopo Salviati ; et sarà bella legatione, et

per la qualità delle persone, et per la compagnia de' giovani si

dice andranno con loro : che tutto sarà ad proposito, perchè questo

Catholico Re, che dua di fa era a Savona, viene con tanta

pompa di abriglianienti et di ogni altra cosa, che chi vi andrà
bene ad ordine, li bisognerà ad volerv^i comparire. Consalvo a'

di 27 fu a Livorno, che andava incontro al suo Re, et dal

Commissario nostro di decto luogo fu visitato et presentato, in

modo se n' andò satisfactissimo, con diro che Italia riceverà

molti beni per la venuta del suo Re, et che Firenze no harà
la parte sua, excusandosi delle cose di Pisa con dire che (Quelli

tempi ricercavano cosi, ma che per 1' adveni re farà in modo che

la città conoscerà che ne fa capitale. Fu a Piombino, dove erano
ambasciatori pisani ; et non obstaate io pregassiuo ad ire in

Pisa, absolute lo rc^cusò.

Le cose di Genova al continuo sono peggiorate \/ev li gentili ho-
mini, quali tutti sono fuora ; et di già hanno tolto tutte le terre

teneva niesser Gianluigi nella llivieia di Levante, o buona parte

di epse ;* et li ritiene da chi vince a lo usato suo.*

Questa mattina, per advisi privati da Lione de' 23 di, s'inten-

deva esservi stato lo homo di Ays che veniva di Corte, con
commissione del Re ad Ciainonte, che dessi a nostro Signore,

per la impresa di Bologna, quelle tante lance vorrà. Così andrà
l' impresa avanti a ogni modo, i>o' che costi si va di buone
gambe.
Qui non è altro di nuovo ; et io non 90 che mi vi dire piii,

se non che la brigata vostra sta bene, et li danari della /\ sono

in quel medesimo legato, che non seppi la venuta di Giuliano
Lai)i. Credo domani ado[)eranie uno ducato, che ve lo ri|»orrò fra

pochi dì, che ne ho preso sicurtà in sulle parole vostre. Neo
phira. Florefiiiae, die xxx S0pti*fnbris hora 4 noctis 1506.

Resitondete della ricevuta almeno.

LaaIa

DEL SUDDETTO

Quem nosti B.

observando.
'"'*^rio flormiUno apud Poniificem

AUa Corte,

Niccolò honorando. Io non ho dato a Piero del Nero quelli
danari, et la causa fu, perchè io sono si bene agio, che non
potè' valemii d'uno fiorino per rimecten^ quello ne havea ca-
vato. Et poiché non volete gnene dia, non lo farò ; anzi per
il primo cavallaro che verrà ad Castracharo, li manderò al Ruf-

P

£i„o, con orilae uè segua V ordiue vostro. Né di questo accade

parlarne più.
domanda vostra di qualche da-

Questi Signori U eoi i^^"
*j „„; ^ faremo ad ogni modo.

sanza »"an^, i i

^^-^^^e non mancherà.

essere riconosciuti per tali E '« «o"°
^^ ™°^i ^^^

^. u„a volta

scuse per ™. che^se v^o fuss nuo padre. ^h^re^ P^
,oi .lesti la

Sa d-A^e^xtd^ a7au Giorgio ^^^1^:^^^^'^
^^^ c^ito! rVofVaS; Tu'^eCe. et eli. v. vuole.

Ti trassini col bastone
^ differire alla

lo non voglio
'^l'}''^'\f'f'l^'^i^^^% d' uno, che* Alamanno

tornata, che, per chi vi *" P'^^"*^;^',?'"^
^ove v'erano anchora

sondo a Bibona, .«d
l'^^.f*

f"^ ,f.'
^^' °'

„orcomissi mai nulaa
molli 8iovam,parlandod. NOI dixe 10^

^^ ^^^^^^ :^^^'^^^f,^'it^-j::^ TesS
^a^it^fet^"= Tsclv^moll' L^ <.^. ... cor^

copiosius. , .

j ; gti UGUCcioni, della

Questa maUina ci sono suli ^™' ' j**

j rafraldalo : cosa
morte dell'Arciduca in * ''• ^' "'"^*

|°x gj tiene pv^r certo,

veramente
f,'

i^-"'"^^i7Xuo coki Non s stima %rò, che

et ad quest'hora ne ^,
'j^'^X 'Jf'jX.to el Re d'Aragona,

habbi tale nuova *J.^f'.'^"'Xa a Genova ;
perch« quelli

che per h ultimi advisi s *sP<l™y^. •*

„ _,„ani, et vorranno
baroni di Castigha hanno el suo tighoUno neUc^ma ,

^^^
governarlo .^d '"ro 'nodo corat lecio

inimicati,

né anche si fiderebbono ^i
J«'. f^

«^^"^'. "
i ^j sendo ho-

etc. Et però, vedendo sua MaesU la cosa incerta et

ramai vicino ad Na,^l, che è -o^^e^to
f
^dajo

^^^ ^^

manco che la Cas'ig^a = «a ma
.^^^.^^^^ ^.

llt\:"^\ÌZ che^'u-'ha sU Consalvo, et non lo doverr.

't''r„"rcS:'tueIu*cosrmo"uò ^^"ll^posito del.Christianissimo

et il contrario de' Vinitiani, che non potranno pin "^"« '* ^
^chera d.llo Imperatore, né '-P-f-' acqui o' di qÙ3nrte^-

^Vrel^uftal trS^li .Tif SX al^chora dover.

l
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più liberamente et più animosamente cercare il suo. Sono cx)9e

che bisogna, ad non volere ingannarsi, rimecterseue al successo.

Per lettere di Francia de' 25. s'intende il medesimo che scn-

vete voi della larga et honorovole concessione facta al Papa

delle gente ; et di più una caldeza oltr' al misura d3l legato,

in favore di sua Santità. Ma la condotta di (Uiimpaulo è dispiaciu-

tali fino alla anima, l'erchè, nel parlare, sua Signoria dixe : — El

Papa ci dovea adiutare castigare quello mecclant^ che ci fece,

etc. Ma avanti che il giuoco resti, noi ci varretio ad ogni modo ;

indugi quanto può, che non la compera. — Danno al Papa 550

lance, et di più messer Mercurio greco, con cento cavalli leg-

gieri, 8 cannoni grossi et più altri pezzi d' artigliene, et Cia-

monte per caix)- Et hanno ordinato <'he il conte Lodovico della

Mirandola sia tracio di stato, et messovi el conte Giovanfran-

Cesco

.

, 1

.

1 • • j*

El FU" d' Inghilterra non ha volsuto pubhcare el managgio di

madama Margherita, i>erchè pare il Duca di Savoia perissi di

mal frazese, et che 1«m ne patissi : et in su questo sospecto

sta sospeso.' Di che Franzesi hanno pensato valersi, con tenere

pratica di darli la damisella d'Angolème* non per concludere,

ma per tenerlo sosi)€So* et farlo ire ratenuto nello adiutare 1 ar-

-ciduca contro ad Ghellerj.

FA Cristianissimo è partito da Bios, et viene verso Borges ;
et

non passando 1' Imi)eratore, si tornerà indrieto con animo roso-

luto venire ad primavera in Italia. Quivi non era anchora adviso

della morte delFArciduca. Et di più hanno ordinato di guadagnarsi

el Duca di Savoia per più respecti. Le vostre 1-ttere mandai ad

bottega di Piero del Nero. Ad io. flormitùw, die 6 OcfohrU 1506.

é Quem nosti B.

Non rispondete di quello adviso vi do di quello ragionam'Tito*

facto a Bibona*

LXXX

DEL CARDINAL SODERINI

Spectabili viro domino Nicolao Maclavello secretano floret.tmo

cmnpain nostro caris»ìmo.
, . ^ ,. t7 r.

F. de Soderinis titnU S.te SuBannae praesbifer Car.hs Vulter'

ranus.

SpectabiUs vir arnipater carissime. Come sapete dovavamo partir

domattina per Furll ; ora si è mutato proposito, et domani sarà

consistorio, né si vede altra causa d' importantia che lo examinare

el modo delle censure contra Bononienses. ,„ ^. .. ,

In questo punto lo ambasciadore del re di Castiglia ha signi-

ficato alla S.tà di nostro Signore come quella Maestà è morta

in Burgos di quella febre che in Italia si chiama mazucho
;
et

\

pe^hé questa cnorte potna causa, o^ TsT^.£rrJ:ZXl:
o altri moti "ll''^P°;„\^f 'J^^^so rnaadarvi%aesto a posta,

^'Tlo tcute subUo ntender« alla Signoria, che questa morte
acciò lo facciate suouu i

o^-^oni et molte altre cose.

darà la sentont.a l^^»
^^^e

jf^rRa»az"olto con 750 fanti et

Questa Santità ^<^^J"" "f^ ordine d'haveme fino in cinque

^^Zr^mTLTj' et mllletor li feltreschi ;
et li fraa-

^io"' „"'menerr^o' seco da '.-ttro in cinque m.lia
^ ^.

Questi Bolognesi l.aimo mosso q";^!'"^j;^^"^"^' ^ò^jro Signore

mandi dua Cardinali a vedere et reformare ,
ma nobu

è nella sententia lo lasciasti^
,„ .„,,^ ;i -v-e a noi pare dif-

« tt:""di'rrrà'rer'ro^'modt
AdWsatl^ci come

f^tastTle cot^a Furi! et come le troviate costi. Bene vale. Ce-

genae, vi Octobris 1506-

LXXXI

DI BIAGIO BUONACCORSI

mccoU.0 Maclavello secretano florcrlnw ap„d mmmumPon-

tifi^Z Ad Fura dove du^volo elh e.

compare honorando. Io
^„,|'-|„fUtlSe^Utto'm^er!

cose, et perchè io non so donde "^^^^'^^^ '^ anchora al-

berò ad bocca, benché non mi havendo ^e^P»
j ; ^^^^^

r ultima, credo fuss. de' 6 di, ataeno della ru*vu
.

t

^^
carico dare una passata: 7" 1°

J" ^^^^^^'tio di uni di Luigi

voi. che mi havetfi fatto el medesimo seniiio a

delia Stufa, che facesti d. <I^f^.f' aScesco Ma telli. Et se

fusti a Roma, che andava ad « --'j^ la dovavate riman-
Toi dicessi :

- E non ci «, vi n , ^^^ ^^^ j^j

dare in qua, et non «t'"'*;^/ P°'i
l'ultima, perchè ma' più

Honne becco una canata
; ^'^'j^fV.;"';! mandi. In modo

accepterò lettere che mi «'«""P j*''^'.'?^ 'lo™ oltre al dispia-

ci tractate, fate dan- a vo, ^ a me -^^^ ^^^^. p.,_ ,hè

re'ne^srta^ad^e^s^rrfpUo tocca a me che vi conosco, et

'Ta iTi/trConfaloniere mi dixe che -bato passato chie-

dessi danari per voi a Francese. Davanzat,: non lo ec. pe^r^

vi sia disagio, mandando^ ••

;;^^'^'5^'^'^„\V del manigoldo almeno,

che io fussi mandato fuora, P®'" co"'*-
vostra lo comporta,

usate el simile officio per me, se la natura \ osira io i
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Voi desti un poco di sevo alla galea nelle cose de' fanti per

quella de" 5: fu notata et conosciuta. Havete ad intendere che

non fu stato Bernardo in officio sei dì, che si fé' una deliberatione

in favore dell'ordinanza che vi satisfarà: et così la cosa va

con assai buon favore ; ma le querele ogni di sono infinite : pure

si va riparando.

El Pepe (I) credo verrà presto costi, se si vincerà lo stantia-

mento, che li danno 3 ducati el dì et di più 200 ducaU et 300

gnene prestono |)€r tre anni ; et wm dov^errete tornarverie, che

lo desidero tanto, che nom W lo potrei dire, per fuggire questa

briga et stanni in uno cantone ad ghiribizare.

Voi non mi avete dicto cosa alcuna del penculo che portò el no-

stro R.mo di Volterra, che quando vi penso per Dio, ne triemo an-

chora : sono fructi che si cavono del seguitare gente d' arme :

et quella mula la farei impiccare a ogni modo : scripsemelo el

Ruffino e( fu ad proposito, perchè oe n' era qualche notitia, et non

si sapeva la verità del fine : habbisi cura. i>er 1' amor di Dio, perchè

saremo privi d' una grandissima speranza.

Questa mattina in Santo Giovanni steti due bore con Antonio

Giacomini : pariamo di infinite cose, et in ultimo di voi : com-

misevi vi salutassi et ve li raccomandassi, et cosi fo. Et an-

date ad recere. La Manetta vostra è in villa et sta bene con

tutta la brigata.

Flormitiae, die xi Odobris uovi. Vester Bl.

LXXXII

DI CARLO ALBIZI

Magnifico domino Niccolao de Machiavellis Rei P. florentinae

Cancellano dignissimo plurmttm honorando.
Florentiae.

Magnifice mr eie. salutcm. Addì i.assati ho receputo una let-

tera da V. M.tia ad me molto grata, per la quale intando il

nostro R.do Arcidiacono, essersi confidato con voi di quella fac-

cienda della quale ancora haveva parlato «il R.mo Mons.re no-

stro di Volterra ; il quale li havea promisso de aiutarlo. Intendo

quello mi advisa V. M.tia circa il parlare io ad Monsigniore mio

R.mo de Pavia, che lo farò ; et quando di costà intendessi cosa

alcuna, vi prego non vi incresca darne adviso perchè più presto

riuscirà ad me che ad nessuno altro, et di quosto vi rest^erò

sempre obligatissimo. Et adcadendo che diate presto adviso circa

provedere il figliuolo vostro, di qualche beneficio, farò opra che

da me vi terrete satisfate.

Si

(1) Francesco Pepi ambasciati^re.

n^ quando vostra -J-na si ^apresser^i allo ^artorir^ mifa-

rete singulaie piacere
f^'^*™*"*' *fX vT pregho, perchè non

ordinarne uno m mio loco Et d. questo ve preg p
^^ ^

7 •uTr';.^*t.:o;r"r «...» ^««..^w. «...

g y y^
Servitor Carolus de Albizis.

LXXXllI

DEL CARDINAL SODERINI

Speetaim viro Domino Nicolao Ma.laveilo segretario fioreremo

T"1c ^irTtZrS.te Susannae presUter Card.Us Vul-

terranus.

Svectamsvir e^rater
-^'^f^-

J^ .j^riSo 'el ÌL^Ì
raccomandaste .\1

.;«"''*'.'; P"
''.^''loro sarebono expedite beì.e,

-trsTt=ot'Rlfav\lu^ti'rm::sisi in mano di nbaidi

^' ^'art^L^^t^^ch^. r
dì cresce, non obstantfi la maUgnUa, «<^^ "

^-^ ^^,^ ,a

gulare piacere del nuovo n>ag strato
^^ PJ^^^^^ento, perchè

llectione sia tale che ne
^fj"'»^'. """^a un tmprin qua habi

noi non vegiamo che cotesta "* a da un t«np
^^^^

lacto cosa tanto ^onorevole et s.cura^uantó qu
,

^^ ^^^
usata, in che e bnom debbono mettere ogn

^^^^. .^ ^^^^

se ne lasciare menare da chi P«J a'tn aia.»
j.^^^^

di cotesta città quanto s.
«'"^f^f

^ '^„X!^ «,'!l/ifc ani iffno-

^T '**'':? trJ^'TZZ:' Zr^nl non mancate in

Bene valete. Bonoriiae, xv Decembris movi.

LXXXIV

DI AGOSTINO VESPUCCl

SpectaMi viro Niccolò Ma^hiuvegli secretarlo fl^^^^^^^

hon orando.

hebbe una lettera dal decto ^lan Marco de^i
^^^^ ^^^^

tJ7^l^^rX:% TZ ;rLrJ.rtrL™ mtentione. non se

i
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ne haver a pagare pigione etc, res postm aliter se habet ; et

lo 'mbassatore per non gli satisfare molto, iterwm cerca de altra

habitatione, ancor che mal volentier ci se ne trova.

Intendo che Gian Marco non ha niente di immobile, et qui

in Bologna havea una casa, et essendoli suta già ingarbugliata,

non la può rihavere : lui volea riscuotere 2 mila lire di bo-

lognini diceva haver bavere per conto de' Bentivogli, et non ne

è stato nulla ; et non solo non gli ha riscossi, ma non può stare in

Bologna, et la causa non intendo ancor bene, etiam che 1' abbia

sottilmente investigata. Questi due suoi cuccioloni vanno molle,

come tordi balordi : et la moglie di Gian Marco si sta in un mo-
nastorio, per non volor stare in una casipola hanno tolta a pi-

gione : vivono di ih che gioie ha di Gian Marco uno ebreo,

che è poca cosa. Insomma se non si cominciassi a piatire et Voler

entrare in quella casa che è in dubio se ha ad essere sua o no,

qui non è per quanto intenda io molto grascia.

Intendo, per ricordi di un vostro et mio ainorevol amico co-

mune, quelli Nove haranno ad bavere oltre al Cancelliere uno
coadiutore o più : pregovi mi vogliate in questi casi bavere per

raccomandato, et veggiendo voi sia il bisogno mio più sicuro che

dove io sono, operiate si et in tal modo che io sia uno di quelli

coadiutori, cnm prò certo habeam fore ut fu sia CanoeVarms
illornm Nnvem, ni locn<m ftierariSj quo nunc frueris, quod Detta

avertat.

Lo abate Basilio facto noviter maestro di casa del nostro Rev.mo
Vulterrano si raccomanda ad voi ef (jratulatur libi de nova militia

etc, et dice vi offerisca s-iio nomine una proda di lecto ; ma
che non vi si potrà menare quel facto : questo dire sopra el dirgli

el Per>e voler chieder licenza et creder V habbia ad bavere, et

voi ad venire qua.
Oui non è di nuovo ; et de 1' Imperadore, ancor che Venitiani

ne jactino, non di meno di casa il Cardinale tedesco non escie,

se non che sia o per starsi di là da moiti o venirci tutto tutto

del Papa. Et da Na[)oli non ci è similmente nuove, non ci sondo

huomo di quella Catholica Maestà, di che questo Beatissimo ri-

niega Dio. Et di Francia non ci è se non zuchero et mele : et

aspectacisi in kalen di maggio il Christianissimo.

De r haver dato e confini questo papa a certo numero di Bo-
lognesi, non rilieva molto, sendo, ancor che cittadini, cagnotti et

emissari di messer Giovanni (1).
Non dirò altro per questa, se non che mi raccomando ad voi

ex corde, et voi mi raccomandate a messer Marcr^llo et a Biagio,

et salute alquanta al Nobile, a ser Luca et tutti.

In BoloQìm, ad> xxviii Decembrìs 1506.

Vostro AuGUSTiNO Cancell.

;

g^ , 4

T
I

(1> Giovanni Bentivogli.

A Biagio non
^t:j:^1^^^^^^'^^^^^^

LXXXV

DEL CARDINAL SODERINI

S^eeta^m .irò D<^ino Nicolao Ma^cHia^Uo com.^ri no^ro

'^'^'"Z^oderinis iitnU S.te Susannae rreshiter Car.lis VuUer-

ranus.

Sr,ecU.Mis vir c^pater^ ^t^/u^^'"^1 htdaTo p^'et
la vostra lettera è sula rm "^«i^^

' mi ,>Kcede el principio mi-

perchè abbiamo ia.eso ^
!ff,^^5'^„'^^^°^^traTo mluU el d^itate

mare, che corrisponde
^"^^^.'^^^^X Natione ad questi tempi

Patriae. Né si vole "ed*"^,?^^..*',^
„on perchè loro ritengono

siano superiore al nos ro ^^^'^^-^ Tsbàndita dall' Italia. Et

la disciplina, quale già 8™"
J^'^^'^'^ostra, che per vostra mano

non debbe essere poca l^„,^~'^ogUate perseverare e condurla

sia dato principio a si degna cosa .
vogua i

al desialo fine. „„oo*n nrincinio sopra tutto bi-

Saviamente scrivete
P^^%,^f storne ne cx)ntado. E benché

sogna la Giustizia, cosi nella citt^
^^''"Jl^^ssità pubblica et a

lo Ill.mo S.r Confalonen
^^'Z'itJàr^^e^^^^ al pre-

quella dia ogni oi-ra Pu;e
^

c^^^^^^^^
di ricordare

sente ricordiamo et
^^^ ^^^^^l'"!^^^ stimiamo sia necessario. .

quanto ne scrivete, che ^n^^^-^,
^^^ ehe le può leggere ogni

Le cose scritte da voi sono de ^^^^'^
^^ to ogni vostra

gastigato gi^di^i<>^^Ì.f A\''f c^eL^o, pensate de che^pre-

industria, come voi dite « J^^^^^^S ete tutta la forza de

stantia saranno le cose, alle
^^^^^J^^^' confortiamo quanto sia

r ingegno et dottrina vostra. Al che
^ /^^ ^^^^ p,,tedpe delle

possibile. Et preghiamo che aUa gioma
..

^^ ^ ^^

vostre lucubrationi. Bene miete. Homae

LXXXVI

DI FILIPPO CASAVECCHIA

UT- .inn Mnrravello dignissimo secretano

ajmd D. Novem miUiae Beipublicae jiorc

Se io mi dolsi et bora mi dolgo, quando io P--^^^^^^^ ^01"

J:, della qualità
^^^^\,^^ltZouì^^^^^ dubbi, et che

sostegno della vita mia et ae

\
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bora me usciate adesso con si facte cose, le quali mi paiono com^
addimandare quale fu prima o la mathina del cielo o I' astro-

logia ? o quale sia più densa o V aqua o il globo della terra ?

o qual sieno più perfette o le figure triangulate o circuii tondi ?

Hor non sapete voi che [>oche poche amicitie sono state quelle che
in prociesso di tcm|>o non diventino il suo contrario ? Et come
r omo nella sua giovanezza, o per me' dire infantia, se de-
letta di mano in mano di mutare le vestimenta et di vani co-
lori, così medesimamente si mutano le nature : et venendo poi
neir età più matura, chi por defecto de comprensione et chi

oprcsso da una sonlida et meschina povertà, così ancora
da emulatione di stati et da vani sdegni. Fanno tutte queste
cose con lunghezza di t«3in[)0 diventare li uotnini d' amici in

nimicissimi. Hor non sapete voi che lo imiterio et grandezza
di Roma fu disfatto dalle nimicitie infinitissime volte ? chi
furono maggiori amici che Collatino et il figliolo di Sesto Tar-
quinio ? per la qual cosa ne venne la ruina de' regi et total-

menle di (luella fainilglia. Et discendendo im a temid di Mario
et Siila, la quale confederatione non fu mai pari, et finalmente
ne seguitò la perturbatione di quel pacifico et populare governo
di quella città. non v' è elli noto la fratellanza et congniuntione
di lulio Cesare et il inagnio Pomt>«)? Et così ancora del triumvi-
rato cioè Antonio et Ottavio et Lepido, che non solamente mes-
sono in mina la i)atria loro ma quasi tutto il circulo della terra ?

Et se non che l' ora è pure tarda, io enpierei una lisima di
folgli de esemp ri ehrei e greci e latini ; ma che bisognia ricier-

care le cose antiche, quando ne' tempi nostri moderni, et noi
con li nostri oc hi ahiamo più et più volte veduto per simili

effecti la patria nostra in grandissima mina et angustia? Dove
fu maggiore familiarità che itifra Dietisalvi et Piero di Cosimo,
et cosi ancora poi infra Giuliano et Franc^ìsco de' Pazi ? et ve-
dete che scielerato fine n' è seguito. Ma e' mi pare de con-
tinuo sentire qualcuno di voi che legiendo questa letera non
isghingniazzi et che non dichi : queste cose non seguitomo
quando 1' amicitia durava, ma di poi che fatti furono inimici. Et
io rispondo che tutti li effecti sono generati dalle caus? loro,
et però si può dire insti ficatiunente che quasi prò malori parte
tutte le mine delle città sieno causate et generate dalle intrin-
seche et cotidiane amicitie, le quali generano col tempo et massime
nelli homini grandi, pelle ragioni pr*»allegate di sopra, simili et
colali effetti. Et però carissimi amici, io vi ««sorto et conforto
et imo prego ad volere usan» in fra voi knoderatamente et civil-
mente, prima perchè io giudico sieno più per durare, et etiam
per evitare tutte le suspitioni et gelosie le (lua'i so'glioi o nas iere
in simile città.

Ma pwrchè questa mia lettera non diventassi cantafavola, farò
fine al mio seirnone, ricorda-dovi so'amf nt^ una osa ; e ((uesto
è la patientia circa al trionfo di Germania, et chi fasi bello d' a-
ver\-elo impedito, non è però et non trionferà dell'Asia, et di co-
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. . n.n V' à mancare, se non quelle non vorrete. Nec olia.

teste cose non v à •^*,^^*.'\' „„
Ex Pimzana, dieyiX!L Mv ^^^"^ ^^^ raccomandarmi al Mag co

Io ve piego che e non vi
^^^J^^'^

'
^a parola bisognerebbe

Gonfaloniere q^^;^<i^
P^^.^t^^^^ insino a costì et a

fussi in sur uno pnngetto cne ag » ^^^ ^^^

^ala pena lo jfciessi ; ma ^o
^^^^^^^^^J ^^ ^^^^. ^^. ^,

metterete un di m
«^'^'.J.^^t. ?p<^ che Gigi Mannelli non ven-

Cesco, a Tomaso del Bene, et basti.

Vostro PHiLiPPO Casavecchia Comiss.us

LXXXVII

DI ALESSANDRO NASI

.r. 1- j ^^ MnAiaveìUs secretarlo fiorentino

Spectahili viro Nicholao de Machiaveuis
pi^^^^tiae.

amico precipuo ^

Machiavel gentile et non
-'-«-if«5^^ in"Lodo"che s'ot

ramante, havendo per
'^^^^J^J^^o'^^'^ogUo fare .^pUcha. perchè

inlummato di molte cose, alle n«»'«^°\ «,^^ „ocho foglio. Pia-

r^trti%ir;^eko^^ì^t.rcr!^°.Tt/esc^-
co.e disCor-

'ZL una volta ^quando «ar^o m..eme.
^,

Le cose si ^^'""8';^" ^ '^a^" rpacdate da' padri, o daUe

che sono l^^^'^he volta lasciati tare
1^ ^„tg„to, et poi quello

madre di cose che '°™
.''^„'i'-''p°rt chi si trova d'uno buono

è il proprio mezo a torli loro. ^
«'^•>

^^^^ ragionevolmente in

animo, recto et a Id.o et ^^e" comune^ ^g ^ ^

tutu li eventi si può fare uditio si t^a
^^^^^ ^. ^,^^^

et Bia ricl.o o povero, o d. .|n.il.ta o u I

^^^^ ^
Lo amicho Napoletano inten.etra si bene sp

^^^^ ^^

contrario, che ««,XT« co'nos ha gU huomini? che interpetras.

molto charo. a^c'ò che tu conoscila gu
^^^ ^. ^^ ^t

a quel modo, et tu babbi sapulo, v
^i^^^ndro, Biagio et

rinfreschato. vi aspetto a o?'» "«"|°'
"'^^g^,;, „on sarebbe però

Alexander Nasius Gen.lis Com.us
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LXXXVIII

DI FILIPPO CASAVECCHIA

Spectabili dommo Nicholao Macravello dhigvìsmmo secretano

D. novem militiae Eeip. fhreniiìiae tcmqifom fratri honorando.

Carissimo Nicolò. Io ve ho facto resposta a una vostra pisto-

letta la quale in verità m' è parsa |>iù a'iniinibile che consola-

toria, perchè \>eT quella resto più confuso che mai, et massime
intendo non essere 1' omo contento in grado nessuno così tem-

porale come st»irituale : però non ri dovevi né dovete maravi-

gliare se qualche volta le mie querulate bocie alli orerchi vostri

trapassano, non trovando requia né tranquillità in questo ocieno

et pestifero baratro ; dove se bene particulannente ho notato e

rimedi, che in quello si porgono, mi pare che unico sia lasciarsi

iwrtar ad la isciellerata fortuna, la (juale interamente non ai >movo,
perchè dileclandosi «luesta di cose nuove non vorrei un tratto i>er

mia mala sorta mi conducessi in nel post ribu tante et publico loco

di celesta città. Ma se io sapessi dove volgermi colle mie precie,

io suidicherei che tutti i mali di questo mondo me venissino

prima, in fuora che il pestiferissimo e dispiatatissimo et putre-

fato morbo dello homo re man inconi co, el quale entendo pertur-

bare quaklie dilettissimo nostro amico, el quale la natura liberi.

Nec alia. F "' ' ' wii Settetnòris mdvii.

LXXXIX

1)1 ALESSANDRO NASI

SpectahiU niro Nieolmo de 3Iaehmt*ellis secretano fiorentino

dignissimo et co-mp'iri suo. Florenliae.

Chompare. Hieri mi fu [)r*^sentata una vostra i)er Matteo da
Caprigliola ; al (lualo ho t)roniexo che stia vigiLmte, et come
si darà danari a fanteria, lo faremo mettere in una di queste

compagnie ; et se veniva prima 4 giorni, entrava in nella guardia

di Vicho sotto Morello da Campo Giallo. Faròlli jiiacere volentieri,

non già jier amore vostro, ma i>er chi ve no ha richiesto, etc.

Se verrete insit^me col Granicho a stani dieci dì, farete bene,

et allora diventerete el Rosso : lo accomodarsi a' tempi e a luoghi

è natura di savio, però non sarà ini-on veniente al ritorno tornare

alla natura del Guicciardino.

La natta dell* imperatore sarà vera, ma al contrario di quello

volete dire voi ; venga pun' che a ogni modo del male spero

beno, et necesse est ut se<' '
'

'

rtìt, vhe aufern ì-om'mi Hit etc.

Direte alla Ex.tia del t."ut.ii.Mi>t e che qu<dIo Rosaio romano
si morì 4 dì sono a Lucha, et era homo di mala vita et grande
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stradarolo ; et però delle pratiche sue si posseva sperare più

presto bene che male. Et el frate anche si mori, et non fu a

proposito ; et se non fu veneno fu paura. Aiuti sua Ex tia la pra-

ticha d'Alfonso, che è più presto da bavere frutto da lui per

questo modo che io sento ragionare, che averlo morto, o quando

bene si tenessi vivo, tenerlo disperato. El compare mi ha molto

rinchorso di questo conte Lorenzo, che diavolo sarà, lo ho una

volta scritto el vero ; et se è dispiaciuto a persona, suo danno

una volta che sono di questa natura di caminare con la realità.

a beneficio del publiclio, sanza alcuno respecto pn.-ato, .lè sono

Der innamorarmi o fare parentado chon nessuno di questi capi,

Tper fare idoli: sì che chi vuole dire dicha, et vadino a morire.

Rispondete a questa lettera a ogni modo. Casctiiae, die xii ^o-

lyembris 1507. Alexander Nasius Comis.us G.is

Dite al chomi>are Biagio che per la fretta hier mattina lasciai

di dirli, che al partire in mano propria detti la sua lettera e il

comandamento de' Dieci, et sarà costì : domani se non è oggi,

partirà. Vale itterum.

XC

DI ROBERTO ACCIAIUOLI

Al suo honorato secretano delti Ex. si Signori Niccolò Machia-

velli carissimo. In Firenze.

Hmoravde secretorie. Per la vostra ho inteso parte di vostro

desiderio, ma acciò io possa explorar cosa, et che regga al mar-

tello et sia perpetua, bisogna che io babbi più particular notitia

di vostra intentione, et disegno del magistrato, perchè voi sapete

che hoc nomen bargelli apiid strenuos iwos odio est, et omnes

8t(ymachantur : perchè mi pare sia da far diferentia da un bargello

a uno disciplinatore per cotesto exercilo, et perciò mi darete nota

che grado ha a tenere, che aiictorità, che exercitio, che provi-

sione et che condocta. Et isto intrrim andrò indagando di homo

a proposito vostro, et di tutto vi darò aviso. lo fo un poco di

favore al Sophi perchè io comincio a rintenir di lui qualche poco,

perchè questi preti ribaldi mi hanno condocto a quello che io mi

aconcerei per le si.ese con lui volentieri, sì che venga a sua posta,

che io non ricuserò di andarli oratore. Et so che voi non m«n vo-

lentieri ne verrete meco iuxta illud disse Rinaldo. Tu credi eh io

andassi, che '1 mio Dodone con seco io inon menassi. Vale et cum

datur ochim qumidoqm scrlbas, Zefiamqxe nostrum tibi com-

mendo cum sibi benefitio esse pofes, Blisiumqu- saluta et Mar-

cello me commenda. Romae, dìs un Decembns mdvii.

Robertus Acciaiolus orator.

7 — Voi. I.
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XCI

DI CESARE MAUKO

Maiori honorando D. Nicolao McUchiavello.

Spectabilis major honorande. Tanta rerum copia et quidfm n-

dùmlarvm abundo, ut quid primum medium ve canam prosus igno-

rem, proinde silere mtius esse duxi qimm panca dicere: id

tmnen non pretermiltens quo saepe minus faciunt homines, qui

maona mirmntur, quorum ex montììms ma^ffno cwm fragore partu-

rientibus, nasc'dur ridicukis mus; quo territiis Herculanus ad

nos confugit, ubi cachinno pene dirumpltur, quamquam Vma-
frani misereatur, cui hostilem incursioiiem evitare vimque repel-

lere non licebit claudicanti, Bartholum, Baldum, Cinum, Joannem

de Forco aut de bella pertica inter arma alleganti, ubi leges

p&nitus sileni : igitur ve misero nisi ab Antimacho nostro ne-

qtmmquam desperante foveatur, qiwad subsidia solito more ap-

currerint ad arcendos hostes : qui finitima aueupantur in dies

oppida, vetmntibus aliis, 8é*d de his hactenus. Cartas de quibus

me in tuo digres.m aìlocutus es, etsi accuratissime qiiesivi, nus-

quam tamen potui adhuc invenire, quod ecquidem non parum
miror praesertim quominus' in aliqnot inchft'S iirbibus, ubi litte-

ratoria vigent g^imnasia, scrntari apud bibliopola s non desierim,

si aliubi forte reperero, te habiturtim ìmta, non enim tui s^iim

vmmemor cui et animum et corpus et trnuo peculium dedicavi.

Interim recte vale, et me libi summo opere commemlatum com-
mendes, quaeso, magnifico Domino Francisco nostro, quem Deus
sospitem conservet. Citius ad ms redire non potuit ciirsor ho-

nesta de causa, quam ipse coram latius explicabit. Ex Colonia,

Junii 1508. piiiyg Caesar Maurus Cancell.
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parci bene che non bisogni oggi molta interpretatione. quia opera

''Zric^^e'^C^ci del bono animo ^fiamo verso Tot^^^

perchè lo amiamo non solum propier vos et familmm, sed prop-

'V^ÌTJZir^^:^^^^^^^ vi bavere a excusare del si-

lentio ci piacerà, benché ancora in quello non vi accuseremo.

sXtate el nostix) mosser Marcello, del quale voi non mi ha-

vete attenuto la promessa.

Bomae, m^ Àu^gusti mdviii.

xeni

DI PIER SODERINI

Amico nostro canssimo Nicolao de Machiavellis secretario et

of^Zli fiorentino in felicibus castris fior, contra Pisanos. In

Campo.

Niccolò carissimo. Qui alla brigata pare che questo ^^sto pro-

c^a molto fmidamente; però c^ è parso scriverti la presente

Confortarti ad sollecitare si dia, et in modo che ali mimici

restino manco biade si può, et con ,^^,-'^^., ''^^P'f^^ che H
di che sarete di oosik assai comendati. Qui si è detto cne a

inimici ne havevono seminate in tanta quantità, che se si per-

meUeva loro il riporle, harebbono sentito poco il guasto dato

Sgrani. Fate adunque affatto il più si può intendendo sempre

non vi mettiate in luogo che si corra pencolo di coteste nostre

gente. Ex Palatio fiorentino, dis xxvi Augusti mdviii.

Tetrus de Soderinis

Vexlifer Justitiae perpetuus

Populi Fiorentini. '

XCII

DEL CARDINAL SODERINI

SpectabiU viro Nicolao Machiavello compatri nostro carissimo

eie. Florentiiae.

F. de Soderinis titidi S.te Susanna^ presbiter CardMs Vtd-

terranus.

Spectabilis mr compater carissime. Cum la vostra de' 22, ha-

biamo el sunto mandatoci, quale havendo havuto oggi non ha-

biamo ancora ix)tuto visitare, i)ensiamo bene che s:irà tale che

ci dilecterà assai, il che vi significheremo quando lo haremo

visto ; et siate certo che sarà da noi bone usato.

Messer Ramondo sarà stato di costà ; et ci sarà grato habiate

parlato insieme, che dell' altre nominate non voliamo dir nulla ;

XCIV

C

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao MacUvello secretario fiorentino suo pìurimmn hono-

rando.

Magnifice generaXis capiio-r^e^is ete. Io non vi scrìverò più se

voi non dite almanco della ricevuta, «h* ^avendo costi 4 canee!

neri lo doverresti pure fare. El papa ha mandato persemiU

svizeri et ancliora lui comincia ad spender, et queso stoppino

lavora da ogni lato. E Vinitiani fanno il simile et aiutonsi con

e messe et patemostii et hanno mandato costà, come harete visto

'^r le lette^ri si mandorono per Tarlatino et Rom^i^ri^!^^
dove si fondano e casi loro. L' imperatore per quanto si ntrasse

\



100 N. MACHIAVELLI LETTERE FAMILIARI 101

di queste ultime lettere di Francia, non pare babbi ad passare

questo anno in Italia : pure s' intende si prepara et di gante et

di danari ; ma di questo con voi non bisogna troppo parlare, sa-

pendo meglio di noi quello può fare. Spagna, come vi dissi,

manda in Puglia gente et artiglierie per la impresa delle sua

terre: vedremo che seguirà.

Qui non si r>ensa ad altro che ad ultimare le cose di Pisa,

et non si guarda ad si)esa alcuna : et el ponto, avanti passi 4

dì, sarà in 0[)era, che s' è mandato di qui Antonio da Sangallo

con assai maestri per questo conto : così si è spinto in giù le-

gnami assai, et ogni wsa vola. Habbiate cura costì che a uno
temi>oraJe tristo, anchora che 1' annata sia ritirata, non si mectc»-

sino ad intrare etc. che tutta 1' acqua d'Arno non vi laverebbe.

Quello vento eh' i' vi dixi s' era levato, et non haveva havuto

forza, di nuovo cominciò ad trarre : et ebbe el medesimo fine :

et bara, se altro non nasce ; et cicali chi vuole.

El Commissario di Cascina scrive che quelli i>overi scoppiettieni,

cosi mal guidati da quel traditore ribaldo ubriaco come furono,

amazorono 13 cavalli alli nimiri et 5 hoinirii et ferironne as-

sai, che ha turato la bocca a chi si faceva huomo alle pancacce,

et hanno dimonstro essere homini come li altri. Qui s' onlina

di riscattarli ad ogni modo et fare loro qualche altro bene per

inanimire li altri per lo adveni re.

Scrivete ad Niccolò Capponi, che bofonchia et ducisi non li

havete mai scripto, et dite a quel cazo di ser Battaglione che

vadi adfagio et non si assicuri più, che la scusa del piò non
varrà semi)re. et ricordateli clie facci fare prima la credenza alla

mano, inanzi che vadi più là ; et raecomandatemi al Baldovino,

che hancora elli è un cazellonoello. L'amico non ho visto da pa-

recchi di in qua, perchè non ho potuto, et anche le faccende

assai che li ha in questo carnesciale, non patiscono se li dia
molta briga : farenlo in questa quaresima. Advisate, se volete

facci altro. Parlai al Fantone di (lucilo vi scripsi hieri : dixemi
che vi era surto 4 altre querelo, et che non dubitassi che vi hareb-

be advertentia. Flor>-*'f-^^*' /7> ^•rì>esHah'< (2^ di Febbraio} làOS-

Quem nosti.

XCV

DEL SUDDETTO

Nicoho MachveUù ^^^-rHario Fiorentino suo plurimum hono-
rando. In Castris.

Niccolò mio honorando. h- vi resiiondo poche parole alla parte

toccante el caso del Commissario verso di voi, il che noi è
punto piaciuto allo ufitio : pure e i>iù potenti sempre Iianno

ad haver ragione et a loro si ha ad bavere respecto. Voi solete

pure essere paticnte et sapervi governare in simili frangenti,

benché questo sia di poco momento, havendo ad stare discosto :

et se una o dua lettere lo hanno ad contentare, sarà POca fatica

Et »iiverius con chi parlai hiersera lungamente di questo, mi

conSs^ ve lo scrivessi et che io vi confortassi per suo amore

ad haver patientia, con altre parole da haverle chare et stimate

assai Della licentia non bisogna ragionare per bora, et questo

monstra se satisfate o no ; che pure stamani ^«1 ricercare che

voi fate di tener uno in Mutrone, qualcuno harebbe volsuto vi

fussi trasferito fino ad Lucca ad domandare ^Ì^^^^^J";^
la gelosia che costi non si stessi sanzJa voi, posse più, et se risol-

verono tentarla per altra via.
. j „;„i.«

Una c^sa vi vo' ricordare et questo è, quando scnvete, diciate

ogni minimo accidente che segue così costì come in P^^a perehè

questi pariiculari satisfanno et empiono la brigai^ assai et

sono quelli che vi i>orteranno in cielo : quando vi paia aUrimenti

me ne rimetto a voi. Stasera, da questa ultima in fuora si

^ggemnnTnelli 80 et pratica tutte le vostre lettere et cosi si

seguiterà, sì che mandatecene qualcuna di quelle che voi so-

^^
Se voi non volete rimandare ser Francesco, respondete di ha-

veme bisognio et farassene quello che Y^^Y^»"^^;^ ,^^ ,P?^^ to'

soUicita per tutti versi, né si può fare più di quello si sia facto.

Scrivete anchora qualche volta a Nove, perché ogni uno vuole

esser dondolato et stimato, et pure bisogna farlo chi si trova

do^e voTet quattro buone parole con dua advisi satisfaranno, et

parrà sia 'tenuto conto di loro: fatelo, ve ne progo^

Di nuovo non ho da dirvi cosa alcuna, perchè da poi vi scripsi

non è innovato nulla. Hieri andai per visitare 1' amico :
non era

Tn casa se mi fu dicto il vero, che ne dubito ;
pure sendo il dì

"he""; "n me ne maraviglio : spero che bora bara più agio. Qui

si dice a ser Battaglione è stato rotto el culo et che il Baldo-

vino è crepato, advisate quello che ne sia, che ne s lamo in

gelosia grande et amniendua le donne loro fanno mille paz e^

Quel matto di ser Antonio dalla Valle ha facto uno modello

d'uno l^te et vuol fare uno ponte levatoio sopr'Arno. et non

se li può cavare dal capo, in modo dubito non e inpazi su
:

ri-

mediate se voi i»olete. Fiorentine, die prima Qwaresimae (21 di

Febbraio) 1508. Quem nosti.

Confortate vi prego messer Baadino a<i,,':«"^«P,7'4';,
j^^^^'t

sanza andare più oltre,
^

che non è cosa 1 habbi ad nchire, et

faranne piacere a più d' uno.
. ,. •„f+;«^

7o^.Jho ricevuto la vostra del 20, ^^ c-ca li s^^^^^^^^^^

io ho facto el debito in questo, come nell altre cose mostre ,

ma bisogna scriviate quanti ne sono P^^^i, quanti morti e come

la cosa stia, che qui si spasima. L amancia andrà donaattina ad

casa, et co^ lo amico farò el debito che sino axi qui non ho

potuto ; et queir altra faccenda non è anchora indicata
.

non so

quello ne babbi ad essere.

h
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XCVI

DI LATTANZIO TEDALDI

Spectabili viro Nicholò di Messer Bernardo MachiavelU.

In Champo.

t Jesus, die 5 Junii 1509.

Nichelo fratello chaiissimo saluttirì etr. lo vorrej che tu dicessi

a chotnessarij, che haverido a f)igliare giovedì la possessione di

r*isn. <he in nessuno modo essi entrino avanti le 12 ore et

Va, ma s'è j>ossibile onnino a ore 13 passate di pocho poche,

che sarà hora felicissima per noi. Et se giovedì non s' avessi a
pigliare, ma sì venerdì, medesimamente a hore 13 et uno po-

cho [jocho poj et non havanti le 12'/.. : simile sabato mattina,

quando non s'avessi el venerdì. Et quando non si ix)ssa osser-

vare né t«n!)0 né ore, faccisi et piglisi quando si può in no-

mine Dmninj. Et questo dira] per mia parte ad Antonio da
Filichaia. Et a Je mi rachomando. Che Christo di male ti guardi.

Vale
Lai I ANZIO Tedaldi in Firenze.

XCVII

DI AGOSTINO VESPUCCI

Spect4ibiU viro Niccolò MachiawlU aecretario fiorentino mio ho-

norando. in Pisa,

iN'icolò honorando. io m' itigaimo, o la lettera venuta per 11

Zeri no fu vostia. Qui non è possibile potere esprimere quanta

letitia. quanto jubilo et gaudio tutto questo [K)polo babbi preso

della nuova della recupeiatione di cotesta città di Pisa : ogni

huoino quodamm(}do impaza di exultatioiie ; sono fuochi per tutta

la città, ancor che non sieno le 22 hore : pensate quello si farà

stasera di nocte. Io tomo a dirvi che non mancherebbe se non che

il cielo dimostrassi qualche letitia lui, non sondo }X)ssibile li

huomini, et grandi et piccoli, posser monstrame più. Prosit vobia

lo esservi trovato presente ad una gloria di questa natura, «t

non minima portio rei. Quando vi digniate di ris{K)ndermi due
versi di vostra mano dati in Pisa, nil mihi erit jucundin^s nilqua

acceptius. Vale. Floreniìae, 6 Junii 1509.

TUUS si SUUS AUGUSTINUS.

Podscriptam. Nisi cred^ermn te nimi.s .mpcrrò ire, oserei dire che
voi con li vostri battaglioni tam bonam navastis operam, ita
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penitus.

XCVIII

DI FILIPPO CASAVECCHIA

Spectabili viro Demino Nicolò Ma^hiavem di^nissimo comes-

sario in Pisa honorando. ' — - "— -"
In Pisa in Firenze.

« •*•>.« .v,v ^f mnior frater honorande salutem etc. Io credo,

Maffnthce vtr et rmior frater
adquistato nome di

Comessano mio, che ad 1^^^^,.*^' ''','/;
.u^a cattiva cosacela,

negligente oveix> «tracurato o d.
^^^l;fj^^^^f'^^^^^^^ le cose

rispetto ad lo aveirni
^;<;.^^f^^^f.rgrSss^o piacere ; et per

erano dubie : che la venta, ne em k ..^ ^^^

'"'M'ir''l'"nn'nrr'vf faccia' del grandissimo adquisto di cotesta

Mille buon prò m laccid txy b
, cagione la

nobile città, che veramente si

^^^JZnJrò ^r\nX bia-

persoaa vostra « |j»°d'ss,maìarte "onderò por q
^^^^^_

Rimando nessunoJ.cotes. no .hs un. com^cssar.^
^^^^

P
^^

tia ne e!inm di soieciiuuiiit
.

ut
auelle cose

fono mirabile, et pianto <^t stra.nazzato et fate tut^^^^^^^^

che fanno li uomm. comvK.sU etc n a ti d' P'^Oie •

^^;,^^

avendo di poi ripreso vigore la ra^one, e sto co g
^^_

«^•"^"Vhe Tcor^g" vfnorrrZ al ';:entro e le cose subtm

rS fuUficrS, .ueao ^^
- ^tempo c^- ma. si^fu

savio, bisongnia essere ora La vostra f.lo.o .
^^^. ^^^ ^^_

abbi a esser ma. capace a pazzi e sav
^

stino, voi m' intendete, benché non
f^'J^J>'^°. j^gl,^; „ altra

d, vi scopn.
?>.-fXorìn\'erita":frco'"c"e'io

non posso
generatone. Nicolo, 'V^^'"'

'"
. ,„ „„,,tpnto venirvi a stare con

dire quello che vorrei. P"ò„„^'^^«
,"°"'';^'^;boT^ fossato pieno

esso meco. Oltre al ^'^S'»"'*™^"'" "°
,estò i^ sarà un piacere che

di trote et un v no "O" "^. b""^"-
i^'°Ni<S^^^mTo, compiacetemi

mi farà dimenticare tutti h ^'''-.''.^
'.f'Xa^dori che non ve-

in questo ultimo solamente
^'^^*;^^!'Z ^^,st^ non è però

ir^ a' rs:"norf^^tua%."
ZTaAsatemi^el quando
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et disponetevi di coiisolanni, fierchè non venendo mi metterei

ad venire ad trovar voi et sarebc la mina mia, perchè le leggie

non mi permettono di potermi partire della provincia sotto la

pena di fiorini 600, et basti : non vi dirò altro. Ricoraandatetni

a r angelico Comessario Niccolò Capi)oni et diteli che non à

facto quello li scripsi, ma che lui sarà el primo ad pentersene,

et basti. Bene valete. Ex Barga, die xvii Junij mdviiii.

Phimppt^s De CARAVErniA Comiss.riuB

XCIX

DEL SUDDETTO

Spectabili viro Nicholò Machiavelli dignissimo secretano de*

Nove de la milìtia de la città suo honorando.

In Firenze o dove fussi.

Carissimo Nicolò. Io v' ò eie reo per ledere tutto questo mondo
et queir altro : ora per trovarvi ho mandato ad Pisa et ad Fi-

renze, et trovando tutti costà, vi priet?o come per altre vi s'è

scripto che siate contento et non v' incresca di venirvi ad stare

con esso meco 4 giorni. Perchè soii chiaro, non ve ne pentirete,

rispecto ad lo avere oniinato una fornacie in terra di calcina

che tiene moggia 40, che incalcineremo el fiume, che el manco
pilglieremo libre 2000 di i>escie con nostro grandissimo piacere ;

significandovi, che a gionii passati ci è stato Francesco Cap-

poni, Giovanni Bartolini, Lorenzo Strozzi, Lorenzo Segni e non

se ne sono iti punto male contenti, sì per 1' aria quanto pe' vini,

che hanno capitolato essere e migliori in Toscana. Et in effecto,

Nicolò, se voi non venite, io sono per fare qualche grande pazzia,

che in facto ne sarete malcontento et voi et tutti li altri amici.

Che diavolo sarà, quando veniate, non credo però perdiate lo

stato ; significandovi che, benché non sapessi in questo San Gio-

vanni dove vi fussi, la prima cagione del non vi avere man-
dato pescie si è la volglia che vengniate qui, che ve ne porterete

una soma intera di trote. Et è ordinata la pescheria ad V ultimo

di questo mese et più et manco quando verrete. Nicolò, siate

contento di contentarmi, et di lasciare indrieto ongni rancore,

se ce ne fussi punto, che non lo credo et non lo crederò mai.

De', Nicolò, venite [iresto, et mandatemi overo scrivetemi due
versi del quando et dove vi trovate et se siate per istare fermo

in quel loco, del tutto avisate. Et ad voi mi rachomando. Noe
alia. Ex Barga, die 7 Jidii mdviiii.

Philippus De Casavechia Comiss.

t

DEL SUDDETTO

SpectahiU domino Nicolao Macra vello secretarlo dignissvmo No-

vem Militiae et Reip. Fior, tanqmm fratri honorandissimo

.

Florentiae.

Spectahilis vir et tatìquam waior frater honorande. Avendo a

giorni passati consolatoci alquanto lo spirito et non bastando que-

sto, secondo la benedetta anima di messer Cristofano da Ca-^

sale, che ancora bisognia che in parte la fragelità della carne abbi

la parte sua, però vi mando queste poche trote ad ciò che la

sensualità si pasca e lo spirito di poi sia più pronto alle cose

di questo mondo ; le quali in questi tempi son tante grande che

in epse mi pasco. Restami solo intendere per una vostra le

cose di Gallia Cisali>ina o vero T'aspadana in che termine sono,

che per sentirne di qua confusamente ne ò maggior desiderio

d'intendere la verità, non i>erò un discorso tale qual fu l'ul-

timo perchè quasi mi giudico indegno, ma qual si conviene a

uno dell' ordine plebeo et al tutto ignorante ;
restandomene ad

r usato significandovi, che non altrimenti e frati dicono l' ufitio

«era et mattina che io mi legga la vostra, che di già la credo sa-

pere tutta ad a mente.

Non vi dirò altro, se non le trote ve le mando con questo le-

game, che el mio Nero da Ghiaccieto venga a desinare o ad ciena

con essi voi, che mi sarà somma grafia ; et del contmuo ad voi

et ad lui mi offero et racomando. Bene valete. Ex Barga, die

XXV Julii MDVIIII. Philippus De Casvvecchia Comiss.

CI

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao Maclavello secretario fiorentino-

In Verona o dave sia.

Niccolò honorando. Io riceve' la vostra de' 18 da Mantova, et

intendo la suspensione dello animo vostro, etc. ;
di che mi

maraviglio, havendo havuto alle mani altre cure di molto mag-

giore importantia, et ad pigliare partiti più periculosi che an-

dare fino a Verona. Bisogna, se mai usasti diligentia m advisare,

lo facciate bora ad volere* turare la bocca a le pancaccie. Feci

la anbasciata al Gonfaloniere: respose, aten'essi ad scrivere so-

lecitamente.* Moggi andrò ad trovare 1' amico che ha mandato

^^.IMajamBirjUBjA JUatx&jaHUSiiSUeÉtii
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per me, et farò el bisogno. Nuove non ci sono, che tutte depen-

dono di costà. Fecionsi tutti e Nove, cosi quelli cinque che man-

cavono come li altri 4 che hanno ad intrare ad gennaio. Hatina

di già casso Francesco da Cortona, che è stato buona spesa.

Non altro. Florentiae, die xx Sorembris 1509.
Oxiem nosti

CU

DI FRANCESCO DEL NERO

Egregio viro Nicolao Mael^ivello secretano dignissimo apìid

Maximianmn.

Al nome di Dio, addi xxii di Novembre 1509.

Nicolò carissimo. Io ò la vostra de' di 18, et per quella in-

tendo quanto dite, che tutto si farà nel modo scrivete. A lotto

Machiavelli scrissi a[)unto nel modo avixate. Messer Giovanvet-

torio soscritta la incomi>etenzia et da messiT Antonio la cauxa

principale ; el sulìito la farò soscrivere a li altri ad vocali vostri,

et manderoUa a [«osta a messer Antonio, chome ne ordinasti. Da

nie non si mancha di sollecitarla, di modo sono più ripreso d' im-

portunità che di negligentia ; che ogni di sono quatro volte al-

manch.) al palaiiio del potestà. Achordo non ci spero alchuno,

perchè non ò mai inte:50 cosa alchuna. Andai al magnifico Gon-

faloniere, ricordandogli la causa vostra, et chome io era pro-

curato te a potere obligarvi ; ([uando gì' intendessi cosa alchuna,

sua M.lia si degnassi fannelo intendere. Dissoni che France.sco

del Pugliese g!i aveva a rispondere ; et che manden'bbe per me
quando avessi nulla. Io, chome v' ò detto, con ogni favore, di-

ligentia et sollecitudine attendo a questa vostra causa ;
et oggi

mando al giudice messer Francesco Nelli e Piero ;
et quando

il giudice ara la causa princijiale, vi manderò e parenti et amici

vostri et ser Giuliano, lo scrissi in vostro nome et foci acri-

da Giovaubatista Sederini a Monsignore R.mo ; et detti a

ser 1 ilii>po del Morello ducato uno, et di mano in mano lo torrò

contento. Giovanni Ughuccioni mi disse, il conto vostro esser

del pari et che non aveva denari : però mi sono fatto servire de*

denari ò auti di bixogno da Lodovico Machiavelli. À mostrato

di farlo volentieri. Non giudicherei fussi fuori di proposito voi

gli scrivessi un verso, ringratiandolo ; et inoltre, perchè io non

so chome mi bixognerà S| tendere, dirgli che quello m' achade me
ne ser\'a : lui ne à posto debitore voi. Se io potrò avere quelli

da Giovanni Ughuccioni, non bixognerà gli dia noia. Col priore

si farà quanto scrivete ; et quando io abbia da dirvi circha al piato,

lo farò sempre. Sono a' chotiiandi vostri.

Fran.o del N.o in Firenze.

I
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CHI

A LUIGI GUICCIARDINI

Svectabili viro Luigi Guicciardini come fratello car.mo in Man-

tom Data in cam Giovanni Borromet.

Carissinio Luigi. Io ho hauto hoggi
'*^

^fj^..-^^;,,^, f^tndendo
dato più dispiacere ohe se io h^vessi perduto el P ato.

.^

a Jacopo essere ritornata u,> po«. 'i ^bbre ^pure la P
^^.^^^^^

vostra, la diligentia <i\ ^l^^^*'
'^j '^^^'.^V^oXa e credere che

e bontà di Jacopo m. fa stare
^ l:^?^^^J°^Qi^^ poi-ca, spac-

voi la cacciente come
--,X"vottra'

a"
ecto' intendere ne

ciata che la e ; et per i* piuno. ^. pj^g^^e.

siate iti, a dispecto suo,
l"'" „!^''^™, «erchè qui si sa nulla

lo sono qui in Isola secha come
^''Pf'^^^'^^J^^o intemerate

di nulla ;
e pure per

.^-^J-f-i.^^o'^Tèìir dlsugellata ; la

che 10 scrivo a Dieci, ei manuuvi
. , mandi per la

quale, letta ad tucti

'-J-^,1^^^^^
'^'

lui parrà,

prima staffecta che 1 PandoUino scrive^
^^^

E me li raccomanderai, d/^^^^ogli che io mi sto qui co

S^tiT\:;" :d\lf^^^
e ad l'im-

go (1) non VI e»
.

^^«J^^^'
'"^.K^

i(3 potrei essere preso per spia:

Sfiguri '^ éfeTiò Si^^el^ ^qui, et tucti questi maxima-

Si de seguirono la code, sono da capo qu.
^ ^^_

Ho can) habbiate mandate
.^^fj^^.^^^^^^^^J dTo e^ U huomini

ritate una grande commendatione ad presso uio ei

del mondo.
Fra.icesco vostro, ditegli che mi

Se voi scrivete aa m^!'^' ^ ^ ^ vostr ssimo ; et

raccomandi ad la
^i^^^^^^^nr-Uv a c^ò Addio. Addì 20 di

quanto al comporre io penso tuctavia ciò.

Novembre 1509. Niccolò Machiavegli

Secret, apud Cesarem.

CIV

DI BIAGIO BUONACCORSl

Nicolo MacUvello secretario florenimo tana^
^^^^ZoZ"'

rando.

(l) Matteo Lang cancelliere imperiale.
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manco ci è di presente : sì che. in questo caso, se alhora fu'

breve, bora sarò brevissimo.* Filippo Strozzi bare' l' ali unte
ad venire in Firenze* Et benché molti chiacbieroni cavassino

fuora cbe fussi stato* in Firenze,* non è vero nulla.* anzi lui

la domandò et la concluse, non so ad che fine.* Dio voglia* le pigli

bene.* Dixivi anchora come havevo visitato l'amico et datoli

uno ducato, el quale mi ha renduto Francesco del Nero, perchò

ne havevo necessità. Et li dixi havervi mandato certe zacbere mi
havevi chiesto. Sonvi ritornato dipoi : bollo trovato che il male
di che dubitava era chiaro, et voleva ire ad Prato in casa lo

amico : havevasi tagliato e capelli. Non so come si farà, ch6
bisogna patientia, et qui non è punto : ©t chi ne vuol guarire

presto, ne guarisce più tardi. EUi ad venuto quello mi ho sempre
pensato. Attendete ad scrivere nuove assai, et fareteci piacere.

Non altro. A voi mi raccomando Fìoreiftlae, die 30 Novembris
1509. Quein nosti.

El libro riharò oggi et renderoUo etc.

Nuovi Dieci : Larifrediiio, f (ìiovanni Ritlolfi, Antonio di Saxo,

Miniato Busini. Agnolo Miniati. Giovambatista Bartolini, Scolaro
Spini, Bartolo Tedaldi, Lorenzo delli Alessandri.

CV

A LUIGI GUICCIARDINI

SpectahiH Hro Liim Guiceiardmi w Mantom tanquam fratri

oarismmo.

Affogaggine, Luigi ; et guarda quanto la fortuna in una mede-
sima faccenda dà ad li huomini diversi fini. Voi fottuto che voi

havesti colei, vi è venuta voglia di rifotterla. e ne vo-
lete un' altra presa. Ma io, stato fui qua parecchi di, accecando
per carestia di matrimonio, trovai una vecchia che m' imhucatava
le camicie, che sta in una casa che è più di meza sotterra, né vi

si vede lume se non per l' uscio : et passando io un di di quivi,

la mi riconobbe e factorai una gran festa, mi disse che io fussi

contento andare un poco in casa, che mi voleva mostrare certe

camicie belle se io le volevo comperare. Onde io, nuovo cazo me
lo credetti et giunto là vidi al barlume una donna con uno
sciugatoio tra in sul cai>o et in sul viso che faceva el vergognoso,
et stava rimessa in uno canto. Ouesta vecchia ribalda mi prese
per mano et menatomi ad colei dixe : — Questa è la camicia
che io voglio vendere, ma voglio la proviate prima, et poi la

pagherete», lo, come peritoso che io sono, mi sbigotti tucto : pure
rimasto solo con colei et al buio, perchè la vecchia si usci su-
bito di casa et serrò l' uscio, per abbreviare, la fotte' un colpo

;!

et benché io le.tK-vassi te

--f^J'^ „^L1 '*?Lta""era

L^LTavèsf af^oTuf dtl tpo calvo^^^^ la cai calv-itio

L^^ii:: df JiToco, ,f^xs%n'etoif c\itr.^tr
cato m ogni

P'''^f^,/„^'K'^^'ò,\f\i aveva uno basso et uno alto

zelo d. pel. Piem di '«""l'^.^;
°'^'"„4'„nè lagrimatoie di cispa et

che la mentava mi partii. Et per ^^ ^^^^^^p, foia • et però
^r^A^^ mpntro starò in Lombardia, mi torni la loia

,

^.i- p

^ ri:t:;eìitrr.r:t^à^r<^y^n.U -.uta., Jacopo

e ?accoinCato^i Id lui, et non sdimenticate Marco. In Vermm,

die vili Decemhris 1509.
. , , • „„,,fr.f'ixrnln

Aspecto la risposta di Gualtieri ad la mia cajitafavola.

Nicolo Machiavegli.

'li
iiH'iiitflttiiiiìiK
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DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao Maclavello tamqucmi fratri hmotatido.
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Vbi »\%.

Niccolò honorando. Io mi sono mosso ad scrivervi la presente,

perchè el caso che sarà narrato da pie è di tanta iraportantia che

non può essere maggiore ; et non ve ne fate beffe et non lo

transcurate, et non uscite di quello che io vi dirò per cosa del

mondo, r>erchè e' sarà uno de' i)otissimi remedii ad riparare alla

mina vostra et di altri ; et ad questo fine ho prevenuto con

mandarvi allo incontro.

E' farà domani octo dì, che uno turato con dua testimoni andò

ad casa el notaio de' Conservatori, et i)re8ente loro li dette una

notificatione, con protestarli s<ì non la dava: et conteneva che

per esser nato voi di padre etc, non potete ad modo alcuno

exercitare lo officio che voi tenete etc. Et benché la cosa sia stata

in facto altra volta et che la legge sia in favore quanto la può,

nientedimeno la qualità dei tempi et uno numero grande che

s' è levato ad bociare questa cosa et gridarla per tutto, et mi-

nacciare se non è facto etc. fa che la cosa non è in molto buon
termine et ha bisogno d' uno grande adiuto et di una delicata

cura : intorno ad che io fino ad questo punto da 1' bora che mi
fu da nostri amici facto intendere, non ho lasciato indietro cosa

alcuna, et di dì et di noe te : in modo che io ho mollificato

assai li animi di qualcuno. Et dove la legge era da chi cerca

disfavorire etc. stirachiata per mille versi et datoli sinistre ìnter-

petrationi, è un poco posata : niente di meno li adversari sono

assai et non lasciano ad fare nulla ; et il caso è pubblico per

tutto, fino* pe' bonclegli* in modo si può fare alla scoperta, et

è aggravato da infinite rircostantie. Et prestatemi fede, Niccolò,

che io non xì dico la metà delle cose che varmo ad tomo, et avanti

che io producessi la legge, era messa per cosa iudi< ata. lo l' aiuto

per tutti mezi : cosi fa l^iero del Nero, al quale io fo bora per

bora intendere tutto, perchè è facto el medesimo a me, da chi

non vuole lasciare minare* et voi et me. *

Sono stato sollecitato questo punto da chi vi ama, et è persona

che voi ne fate capitale, ad scrivervi che voi soprastiate dove
vi trovate et non torniate per nulla, perchè la cosa si va miti-

gando, et sanza dubio bara migliore fine, non ci sendo voi che

essendoci, per più conti ; et poi io fo delle cose che non fa-

reste voi, et pure sono necessarie ; perchè tutti gli homini vo-

gliono essere ricognosciuti et honorati et pregati, ancora che le

cose sieno chiare, et pare conveniente che chi serve ne sia rin-

gratiato et pregato i»rima et ni)regato : ad che quanto voi siate

apto, lo lascio judirare ad \^oi. Insomma per uno dei potenti

remedii a questo malo, rhe è tanto grande che vi farebbe paura, è

t

In «l^re absente qualche di, tanto se ne vegga el fine
;
et perciò vi

Ln^rianresente sollecitatone da altri, pure persone pnvate,

Ta drtlnte'"u:mà che si può manco errare ad to
<^-^^^-^X:.

„enti.Ualtn^vostncj»^pa^^^^

voi cT hTète t™to pochi che vi voglino aitare, et io* non so

'^"m'nuovriudico facciate quanto siate consigliato, et non uscite

credere, perchè tocca più ad me che a voi. Non altro.

Die xxvii Decembris, hora secunda metis 15Vy.

Quem hosti.

CVII

DEL CARDINAL SODERINI

tr.^ntnhiU viro Damino Nicolao Machiavello prò exceUa Rerm-

^'^.de'toderi.is basiUcae Duodecim Apost.m preshiler Car.lis

SpeoiMis .> o^er eari^^ Per nspect^
^^f JP^^daM

e privato
"°«]™-,f°''^,^'Ì\^;^™ienlia vostra, et quanto pos-

^Lt-es^rTlfTe ^ o«"l oo\\.^l& patientia se è cu«i quache

'trIl^r^Xhe non ^^^^,-«.'S
bona instructione et siate savio. Confo tiamow oiirc

che farete per la persona "«^^^^Xs tó de Papa • « chfnÒn
buona unione cotesto ["""P«

«^f^„^,^ a utta'ualia. Et noi
solo è per giovare a loro, ma a noi et a m

^^j. ^^^^^
reiiuliamo sia necessano né ^' P°^?"?.

^;
"!'^ Havete in corte

benché qualche joltavenga anche d. d^^^P-^-^^^^^^;;
«t che

';ale":^:'';rm:t".i "vS volentieri et ,.er nost. amore

perchè è amicissimo: conscrvatevelo «^e "e 'ante '^^P'^*^
^^

TaTe vostre; et Gio. Girolami sarà «nm di c^^ v^^^

f^^^l
intendere quello che occorre

^^^^^^^^^^^^l^f
^- .^d^ndr r^ manc^:

potremmovi aiutar di qualche cosa: et accadenao no

remo anche farlo di villa.

Floreniiae, xxviii Junii mdx.

Compater vester Card. Vulteranus.

1.
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CVIII

DI FRANCESCO VETTORI

Spectabili niro Nkolao de Maclavellis secretano fiorentino apud

Chr.m Eegem Francvie.

Compare mio caro. Io ho j.reiiato Ruberto che vi rimandi presto,

perchè almeno, i.erderido lui, rihabbiiimo voi ; e per questo siate

chontento, poi che lui è giunto, tomarvene presto, che Filippo

et io vi chiamiamo tuttodì. Poiché vi partisti che fu il dì di

S. Giovanni, sebbene ho inteso, che non e' ero, sono stato del con-

tinuo malato e ho creduUj a ogni modo passare nell' altro mondo:

pure da 15 dì in qua mi sono rihavuto in modo che bora sto

bene, ma intendo tante chose a un tratto che mi girano il cer-

vello perchè havendo havuto male non 1' ho potute intendere di

per dì. chome hanno facto gli altri. Et prima Marchantomo Co-

lonna con 150 cavalli e 500 fanti essere ito per ordine del Pon-

tefice a rivoltare Genova et essersi condocto là presso, et man-

chando di si>eranza essere stato forzato a montare in su 1' aim;ìta

de' Venitiani che girava là ititt)rno per questo medesimo effocto,

havervi messo su qualche cavallo e parte della chompagnia, el

resto bavere lasciato a discrezione. Io havevo Marchantonio, per

relatione di molti, per huomo di gran iudicio et buon discorso et

molto cauto nelle imi.rese suo ; né mi posso persuadere qual sia

stata stente causa che l' babbi costrecto chon si pocha gente

a metiere in pericolo la chompagnia, 1' honore suo, quale sti-

mava tanto, et anchora la vita, perchè se veniva in mano de'

Franzesi, non credo 1' havessino salvato. Lasceròvi un i)Ocho pen-

sare anchora a voi, e alla tornata vostra ne parieremo.

Ma vegniamo al Pontefice, el quale non si può dire che, poi

è in quei grado, el governo suo sia stato di inatto, et in quello

ha havuto a fare pare sia ito ancliora assai cautamente ;
non-

dimeno, piglia una guerra chol Re di Francia né si vede per

anchora che babbi in chomi.agnia altri che e Venitiani mezzi rovi-

nati et disperati, e cliomincia in modo a offendere il Re da non

doverne seguire pace presto, i»erchè prima piglia come un ladro

Mons.r d'Aus, el quale el Re faceva dimostrazione stimare assai ;

dipoi cercha con parole e clion fatti farii ribellare Genova, e man-

zi vi mandi armata o altro publica per tutto che Genova si vol-

terà, che non è se non dire al Re: — Guardala: et poi che la

prima volta non li è riuscito, dice volerla tentare la seconda.

Assalta le chose del Duca di Ferrara in Romagna, e per essere

mal guardato ne r)iglia parte : restava la fortezza di Luco che si

bombardava : uscirono di Ferrara forse 600 cavalli franzesi, et

al sol grido tutte le gente del Papa si misono in fuga e lasciorono

l'artiglierie, e Franzesi ripresono tutte le terre che havevano pri-

ma tolto a Ferrara. In conclusione io non intendo questo Papa,
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• ^=«ihìlp che lui solo e Venitiani voglin pigliare la

chome sia possibile cbe
^^^
J^

^^^i Chanacci che gli pare,

guerra contro a Francia, mce uiu
j. • priverà e

che el Papa habbi facto chome ch^ gmoca^^^^ P^^^.^
^.

r'^ì ^'^cendo^r': é'^^'lV ^f'a:^!tvessi buono, e' non
tenerla, dicendo ira be

.

^
. , chonoscera

legherebbe si ?-" f^^^„V-%"g afdo ^oi^'a tlo,na. el Papa
chome comiiicierà a muo\ere gaguaru ^^^. ^^^ ^
alhora tenterà di fame accordo. E

'°;'^''%'^^^iag3i ii Papa di

Re pigliassi Bologna. „^^"-^ ^^'^'^Suss? poi quel che vo-

Roma e che uscissimo di lezii. e segu y ^^^ ^
lessi. Resuci bora a vedere se 1 Papa ha lo P

Spagna chon lu. chome mom g'ud.co. o
.

^o^
J^^_ ^^^^^^

nare, ma credo di no credo Dene tue
^oltarebbe contro

havessi e pacti che lu, vokssi dal Papa si volta
^. ^^^_

al Re. perchè ha ,1 cer^Uo. chomejapete vo ^^^^^ ^^^^^

mare ; ma sarebbono tali e tanti, che u ri
]a yin-

e dubitarebbe di non perdere
'^. «-{«^ „3o7^ che bora non

cessi, di non bavere a tf»"« T^'" ,^„t" li pa^^bbe essere de-

fa il Re. Hispagna sanza lo toperado^e li P
^^^^ ^^^

bole ;
chon esso df^'^f^'^^'^f7 "'Ra^gna per le ragioni Va

solo il Reame, ma la Chastiglia e la itagogu* pc

^"cltt-io ho facto «>n,o Pf«e r^^r^utgUeit tl-

altn,. A voi mi rachomando.
^^ ^,^^^^^

J-N-- „,,„ ,5,0.

cix

DI BIAGIO BUONACCORSI

^^-'^^
Te -Et'set^^ "fiioC^^t

"^^^^T^
vono del oervello C°me sapete a

^,^^^ ^^^^ ^
partire vostro ; et finahnente mi e b a

troverrete

Sgni uno, et se Dio "on mi porge la^aa «-'.a. ao^^.^^^
^,, ^

viva. Et sono condocto ad tal armine
^^^^^^ ^^^

morte che la vUa non vedendo spirarlo alcu o
^_^^^ , ^^

mancandomi lei. Spendo ogni di PO^ ™«™
i,a. Non

^sì rimarrò abandonatx, sanza e-pagnia^ et -n-;^.;,;^^
j„,.

fu'^crrtr^X'^U'irmerito più di voi. mr^-

<C die xxu Augx,Mi 1510. Vester Blasius.

g _ Voi. I.
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ex

DI GIULIANO DELLA VALLE

Spectabill mandatari o fiorentino armd Chr.m Majestaiem Jft-

colao Maclaveììo ft^io amatissimo.

Mandatarie dilectissime. l'er non ci «Bsere ser Antonio sup-
plito in luogo suo, con questi dua versi, rispondendo a ser An-
tonio, verrete a rispondere a me. Io ho visto la vostra de' 13
et il guadagno sapete che mi piace ; ma la spesa mi da noia,

et {liù li (Jdicoli che si corrono ad indicare in simili menantie
in questi tempi, e quali sono molto forti, ad ciò che chi con-
serverà il suo, non che cerchi di guadagnare, non sarà poche.
Perchè si vede questo Pontefice ogni di più accendersi alla ghuer-
ra, et ha facto a Civitavecchia una grossissima armata, et ha
soldato 3 o 4 mila fanti ; et si persuado, secondo il parlar suo,
dover conseguire 1' imf>resa. Ma la città qui è entrata in gnm-
dissimo sospetto di Piombino, della Maremma nostra, di Vada
di làvorno, et di Pisa ; et hanno questi nostri signori mandato in
quelle maremme tutte le loro genti d' arme, et grande somma
di fanteria. In modo che sono entrati in una spesa grandissima.
In oltre si è messo buona somma di fanti in Volterra, al Poggio
Imperiale et in Arezzo, per rispetto che a Chastello hanno ri-

docto li usciti d'Arezzo, et il S.re Marcantonio si trova tra Chiusi
et Sartiane, Giovan Capaccio è a Montepulciano, et danno da-
nari et fanno cavalli, et fanti quanti ne iK>ssono prendere. Giovan
Paolo Balioni si trova in Perugia, et va facendo pratiche con-
tinuamente in sul nostro, in maniera che questi nostri Signori
stanno in grande sosi>etto et dispiacere et sono entrati, come
ho detto, in una grandissima spesa et molto maggiore che non
era quella di Pisa: et Dio voglia che questa non habbia ad es-
sere una mala guerra.

Da altra parte s' intende Svizzeri essere alla montagna di
S. Bernardo et voler scendere ad ogni modo ; et il papa fa
caricare la sua ghaleazza di fnimento a Civitavecchia, così molti
altri navili, che si vede vuole adoi>erare questi frumenti per la
vittuaria di epsi Svizzeri ; et si crede se 1' armata sua fia potente,
se ne verrà a Savona o a Villafrancha o a Nizza, o in qualche
porto di sopra a Savona. Dell' armata di Genova non s* intende
ancora bene il particulare.

Ancora s' intende che le genti de* Venetiani hanno ripreso tutto
il Pulesine

; et se a Lignagho non fia la gente molto grossa,
se ne verranno a passare il Po dirimii«tto a Canu, o alla Miran-
dola : et venendo due o tre mila cavalli leggieri con qualche
somma di fanteria, se verranno essi infino in Parmigiano: et
hannosi levato la ghuerra da dosso e di casa, et bora la met-
teranno in Lombardia, se non trovano grosso et forte riscontro.
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\

N S TP Idio nroveda al tutto et sopractutto aiuti questi nostri

L si* Sianori e Zdi sono in grandi affanni. Per fretta non dirò

^1 Ea' brigata vostra sta bene, et vos bene valete. Ex Florentut,

XXV Augusti MDX.
^^^^^ ^^^ Julianus Vallensis.

CXI

DI BIAGIO BUONACCORSI

SpectaUli viro Nicolò Machiavelli, eto.

Carissimo Nicolò. Questi di cancelleria ^«^^^^^^^ Pf
Jf ^Zl

T>enna ma l' harebbono bene d'un remo. Et se non ti hanno

^ggu^glTato del tenuine, in che si truovano tucte le cose tue è

Sato perchè nessuno vuole fare quello che ^«n li si apartie^^^^^

Mnaliata è oui et è viva ; e figliuoli vanno al lor piede
.

naia

ria non si è vtsto il fuiko. et al Pertussiiio sarà magra vin-

A^jm auesto è dove ti ti tmovi. 1' ò hoggi mandato due

vX per i nipote tuo. Non ci è venutx) anchora: debbe forse

IstreXrse fori alla villa. Domani farò di -^^erlo et li diro il

bi^gno La festa et questo subito spaccio ha facto che li 50

Sti non ti sono potuti rimettere : pigheronne ^
^ha-o^o^

Et pensa che per la prima che si scnverrà a Lione, vi si scrivtrra

^^'ll^Tue lettere hanno facto di qua sbadigliare ogniuno
,^

et

Densa e ripensa, et poi non si fa nulla. Tu ci puoi vedere^ fino

diTstà che si faccia et che si dica ; et insomma noi siamo ho-

mint che il caldo ci stempara et
iV^^^'^^- Iv^^ OuUto~

a noi ha a intervenire come a quel i di.chi diceva Quin^^^

gratia, sine honore, premùm vtcfons ennms. Questa ^hiesU del e

genti ci conduce in loco, dove forse ancora non «i vede^ lo

ner me la vegho farci scala a un altro apuntamento con grande

Ta" noslrt perchè noi manchiamo dell' obhg^^^^^^^^^

ratoparlo forse con più panno, che non sana stato tucta la vesta^

Cos interviene a chi non prevede. Et sare ^^^^%^,^^ ,"
della partita di Marcantonio, provedessi ^«.^^^/^ d^/^'^f^^ne
il anale con molti altri nasce da quella lasciata. Ma gli è uu nene,

o ?er mX d re, manco male, che se queste cose vanno avanti

noi aZo un brodecto d' ogni cosa, to P^^ '^^^
-^f^,/^^,

«^^

ara a omni mo' a intervenire del Papa et della Chiesa come

intervenne di Venezia, che tanto pinse ^^e vi entrò^ Io non

semiti dire altro.* Bene vale. Flormtia^, die 29 Augusti lùiu.

Compater vester.

Non parlate con altri di questi mia ghiribizi.
*
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cxn

DI ROBERTO ACCrAIUOLI

Spectabì'U viro Niccolò Maclavello secretarlo fiorentino rompa-
in carissimo.

^^ FlorwUia.

Spectabilis compater. Io hebbi 1' ultima vostra da Lione et
mi son riservato a risponderli per expectare lo arrivar vo-
stro in Firenze, dove io penso che, per gratia prima di Dio et
poi della Janna, vi siate condocto salvo, et allo arrivar di qua
harete forse rivisto la Ricria. La lettera del thesauriere Robertet
credo fussi pagata alla prima dimanda da quel de' 500 ; e quali
se non fussin ben chiari, io son chiaro io assai bene, che è
buon mezzano a renderci ogni volta che trovassi com [.oratore.
Non so se e vostri metterà nel conto de' 500, credo di no per
non guastare el numero. Monsig.r di Cuattrefoys attende a scoprir
paesi et far scorrerie

; et perchè io mi sono impancato in su
quel Gian di Ponte, me l'ò tirato di qua di riviera, per darii
più lunga C43rsa. L' imbasciatore di Mantova alla barba vostra
comperò di sua mano a queste mattine certi pescion da una
bella figlia, et dice lo fece per darvi dispecto ; et io vedendo
chi vende, ai.ruovo per ben facto, et el primo venerdì liene calo
anch' IO

;
ma non lo dite a Nencio che griderebbe coni' un pazzo et

crederebbe che io havessi un bel tempo. Delle condocte nostre
intenderetene la riuscita alio arrivare vostro. Et come Piggello
è venuto per consigi dete se l'amico ha poca faccenda, et
come può mai far nulla, quando va per consiglio a chi non
resolve nulla : che non può calzar meglio (juesta cosa, che un che
non fé' mai nessuno effecto, si consigli con chi anchora non
ne fa mai alchuno

; sopra che mi pare che lo habbiamo tractato
secondo la natura sua et nostra.

E' mi pare vedere el Casa et Francesco et Luigi venirvi a trar
di casa ai)res»3 lo arrivar vostro, et menarvi a un solino o in
sanrta Maria del Fiore per votarvi, et intendere tutte le cose
di qua. Ricordovi che di quanto pili vi terrete in reputatione, più
vi stimeranno, sicché date loro a spizzico et beccatelle. Et rac-
cofìiandatemi tal volta a loro, et dite al mio compare Casa chem babbi per raccomandato in questa solitudine, se non che io
non mi ricorderò di lui, se noi passeremo e monti, et che io
h farò saccomannare quello sj.edaluzzo di fava. Delle cose di
qua. sendovi le j.ubbliche, non dirò altro. Et a voi ini raro-
mando. Vale. Ex Bleffis. Die vii Octobris mdk.

Dice mons.r di Qualtrofoys che li facciate buono uno ducato
che ha pagato per la lettera, che 1' ha facto buono al Granat-
tiere.

Comp. RoB. Ac. Or.

i

nifi'

LETTERE FAMILIARI ^^*

CXIII

DEL SUDDETTO

SpectahiU secretario Ex. se Reiinihlioae Florentinae Niccolao Ma-

clavello compairi carissimo. In Florenfia.

Spectabilis compater, lo vi scripsi a dì passati un' altra let-

tera, la quale credo che harete haute allo arrivar vostro. Di

poi è occorso quello che per le pubbliche harete mteso circa

le condotte, che la venuta del signor Gian Giachomo è per dare

aviamento a questi tutti messi di qua in suspecto del pn'^cipe

di Melfi * Et voi ne sete suti causa con lo indugiar tanto. ìli

quello che muove 1' amico, se noi voglian dire el vero, non è senza

ragione, per esser suto richiesto d'un condoctiere italiano ;
per-

chè li pare li facciate ingiuria a non torre quello che vi ha

provisto, et di che lui vi consiglia. Et benché T huom non chie-

dessi più un che un altro, liene chiedesti uno italiano; del

quale non li faccende honore, credo li paia restar denso, et

maxime che lui ne scripse alle persone proi.rie, le quali sendo

postposte ad altri restono malcxjntenti, parendo metterci de 1 ho-

nere sendo stati richiesti et di poi rifiutati. Et dubito che poi-

ché mi hebbon commesso per la de' 29 d'Agosto di quanto si ha-

veva a ricercare el Re, (1) non paressi loro haute troppa paura,

et commessoci una richiesta che di poi è parso loro troppa.

Et veggo che si spaventorno tanto del Papa m quelli giorni,

che giudicorno non bavere altro rimedio, che gittarsi di qua

per una subita provisione. Et ivi a poco, cessate le paure, non

si son ricordati di quello che si cernesse di qua. El che fu, ctie

visto tanti pericoli et minacci et trovandosi disarmati ci consi-

gliassimo col Re, et di poi si ricercassi che ci aconmodassi d un

condoctiere italiano per potersene servire in fra un mese, et

lo ricercassimo instantemente ; et non dice e indirizzassi, ma

che ci acomodassi et servissi ; et dice con instantia da servir-

sene in fra un mese. Queste circunstantie monstrono che voi

volevi un di quelli che fussi a soldi sua et havessi la com-

pagnia parata. Et però lui per farvi servitio ha facto contento

r ^ico, et bora che la voc^ è sparsa, voi non liene faccia!»

honore, credo che dall' uno et l' altro ne harete mal grado.

Et però quando dextrameiite monstriate come da voi costi a

gualchuno questo disordine et errore, non sarebbe fuor di pro-

posito perché io non posso né debbo consigliarii. Et mi penso

che habbin l'occhio a tutto. Tamen io ne lascerò a voi el pen-

sdero et a me non ne va altro che starmi un poco adrieto. Ma mi

sa mal che noi non facciamo mai cosa, che non ci acquistiamo

(1) Luigi XII.
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qualche inimico. Iddio v' inspiri a pigliar buon partito. Racco-
mandatemi al Vectorio et aliis amicig di piazza. Vale. Ex Blesis.

Die XXI Octobris mdx.

Io desinai a queste mattine con Finale, et domandommi del

Valori. Et se \'0i ci fussi stato haremo facto una comunella
per le sua vendecte ; vostro danno, che io non voglio esser
solo a que' guadagni.

RoBERTUS AcciAiOLUs oratoF.

CXIV

DI BIAGIO BUONACCORSI

Nicolao Maciavello secretano fiorentino patrono suo.

In Campo.

Niccolò honorando. Chi voi sapete (1) vuole che io vi facci

intendere che voi sollicitiate costì ad fare qualche provedimento,
che questo venire el campo nimico stasera ad Campi per allog-

giarvi, non li piace luinto et maravigliasene. Addio. Fate quello
buono potete, che il tempo non si perda in pratiche. In PalatiOy

die VX VII Augusti 1512 hora 22.

Frater Blasius.

CXV

AD ALFONSINA ORSINI DE' MEDICI

(minuta)

Poicfliè V.ra S.ria vuole, illustrissima madonna, intendere que-
ste nostre no ila di Toscana, se'.juite ne' prossimi giomi, io tiene

narrerò volentieri, si per satisfarle, sì per bavere i successi di
quelle honorati li amici di V. S.ria 111.ma et patroni miei ; le

quali due cagioni cancellano tutti li altri dispiaceri hauti, che
sono infiniti, come nello ordine della materia, V. S.ria inten-
derà.

Concluso che fu nella diela di Mantova éì rimettere i Medici
in Firenze, et partito il viceré per tornarsene a Modona, si du-
bitò in Firenze assai che '1 campo sr>agnuolo non venissi in To-
scana : non di mancho non ce ne essendo altra certezza, per ba-
vere governate nella dieta le cose secretameli te, et non possendo
credere molti che il papa volessi che l'esercito spagnuolo tur-
bassi quella provincia, intendendosi massime per lettere di Roma
non essere intra li Snagnuoli et il papa una grande confidenza,
stemo con lo animo sospesi sanza fare altra preparazione, infino

(1) Pier SodcTini.
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. * K ^. Roloana venne la certezza del tutto. Et essendo

a tanto che da Bologna venne^* p^nfini nostri ad una gior-

già le genti inimiche Propinque ^^ij^^^^^^^^
et quasi

nata, turbossi in
^^^J^.^'^^^^^^^^^ato quello che fussi da fare,

insperato, tutta la cit à ;
et consultato Q^^

possendo

si deliberò con quanta più P^^^^ef
a si potè

^^^^^ .^^

essere a tempo/ guardare e Passi de m
^^ ^^^^^

renzuola, castello in ^^
^'''^}l'''l'l.\ll^^^

fanti, acciochè li

^^^^"^^flZ^n^^^^^^^ luogo, et dessino

banda, si volgessmo alla
^,^1^"^;^^^^l'^^^^te^; con più f-^rze obstare

tempo a noi d' ingrossare di gente
^^ Pf^^^.^^J^/i ^.^n le mettere

alli assalti loro :
le

^^^^^^^^^^^i^^^re p^^^ a resistere alìi ini-

in cami^agna, per non le

^j^^f'f?.^X ea^tello grosso et posto

mici, ma fare con ^^.^fl^/^.^^^f ^Jti 'h^ ^'«^^^^^ ^""^ ^^^''"'''

nel piano et nelle radicie ^ei
'^^^^^^^ quello luogo

et propinquo a Firenze
^.^^^^^^^f̂ ^te^fsare sicuro, et per

essere capace f^J^^f^^^f%\r^ l^'Toli^ soccorrerlo, quando
esser propinquo a Fp^^^^

X'®;^
li Spagnoli tossine Hi a

^^^J^^ ,^J,f^ ^"^^^ ; ma il vi-

mossono tutte le
^«^^.y^^^/^f^^^^^a non c^^^^^^ le terre, ma

cere, la intenzione del ?^^^^, ^'^^ g^e^ando con la parte pos-

venire a Firenze
l^^J^^^l^^^'^t^^^^^^

et passato

serio fare
«^^^^"^^^^"^J^errno di Mugello, castello propinquo a

TApennino scese a Barberino «» ^^"^
contrasto tutte le castella

FiiS.ìze a diciotto miglia
t^llZZ. d' ognrpvesidio, riceverne

di quella provincia ««ndo abb^^^ d og^^ I^.

^^^.^^ se-

i mandamenti f^V^', Smdosi b a^^ a Firenze condotto buona
condo le loro facuita, ^endosi intanio ^. ^^^ ^^

parte di gente, et
^^^^^^''^^^./^.f

"^^^^^^^^^ assalto, consi-

^nsigliatosi con ^^^^
^%ff ,\ta a Prato ma a Firenze, per-

che non giudicayono potere, rm
^^^^^^ ^^ ^^^^^^ ^^^

resistere al viceré.
^^?^V^ unendo tanto animosamente in questa

possevano credere ^he eiiendo tanto
^^^^^^^ ^^^ ^_

provincia, le fussino tali
f.^\^^^„ "^"..''ridursi a Firenze più se-

tessi resistere ; et però ^«t^mavono 1 ridursi a
^^^^^. ^ ^.^^^_

curo, dove ^t con ' aiuto di po^o^^^^^^
^^^^^^

^. ^^^^^

dere quella citta, et P^tei^e c^n qu_
jg^ne. Piacque que-

Prato, lasciandovi ^o Pres.d.0 d
^-^^J^^^^i.dicand^ più

sta deliberazione, et in specie ai ^ j
„„„^.^ ^ìù forze havessi

securo e più forte a3ntro alla P^^^^^^
^nant. _più

^^^^. ^^^.^.^

drento apresso di sé Et trovandos^ .^ .

mandò il viceré a V ireazc
«y^J f- „,,pgta provincia inimici,

alla Signoria, come
^«^,.,^^X deHa città né lo staio di quella,

né volevono -1}-^^;^ ^^-^^^^^^^^^^^^^ si lasciassi le parti

ma solo SI volevono assicurare ai le
giudicava pos-

franzesi et aderissesi ad la lega la quale n g
^^^^^^^^^^

sere stare ««cura di.quesU citta^^^^n^

tvTr^olo onosciuto parti-

^gro^d^^F^an'^^^^^^^^^^
-fvX^'rdeponessi quel grado, et
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che il pojwlo di Firenze ne facessi uno altro come gli pares-
sino. Al che rispose il gonfaloniere che non era venuto a quel
segno né eoa inganno né con forza, ma che vi era stato messo
dai i)opolo ; et però se tutti li re del mondo raccozzati insieme
gli comandassino lo de{)onessi, che mai lo de{)orrebbe ; ma
se questo popolo volessi, che lui se ne partissi, lo farebbe cosi

volentieri, come volentieri lo prese, quando senza sua ambizione
li fu concesso. Et per tentare 1' animo dello universale, cornea

prima fu partito 1' ambasciatore, raguriò tutto il consiglio et no-
tificò loro la i>ro|K)sta fatta, et oftersesi quando al popolo cosi

piacesse, et essi giudicassino che della partita sua ne ha-
vessi a nascere la [)ace, era per andarsene a casa, {>erchè non
havendo egli mai pensato se non a bs^ncficare la città, gli dor-
rebbe assai che per suo amore la patissi. La quale cosa unita-

mente da ciascuno li fu denegata, offrendosi da tutti di metterei

insino alla vita per la difesa sua.

Seguì in questo mezzo che il rampo sitagnuolo si era presentato

a Prato, et datovi un grande assalto ; et non lo potendo espugnare,
cominciò sua Ex.tia a trattare dello accordo con lo oratore fio-

rentino, et lo mandò a Firenze con uno suo, offerendo di esser

contento a certa somma di danari ; et de' Medici si rimettessi

la causa nella cattolica Maestì, che potessi pregare et non for-

zare i Fiorentini a riceverli. Arrivati con questa proposta gli ora-
tori, et riferito le cose delli Spaglinoli deboli, allegando che si mo-
rieiio di fame, e che Prato era i»er tenersi, messe tanta confi-

denza nel gonfaloniere et nella moltitudine, con la quale lui si

governava, che benché quella pac<? fussi consigliata da' ' savi, tamen
il gonfaloniere 1' andò «lilatando tanto, che l'altro giorno poi venne
la nuova essere preso Prato, et come li Spagnuoli, rotto alquanto
di muro, cominciorono a sforzare chi difendeva, et a sbigottij-gli

;

in tanto che do{>o non molto di resistenza tutti fuggirono, et li

Spagnuoli, occupata la terra, la sacchegiorno, et ammazzorno li

huotnini di quella con miserabile spettacolo di calamità. Né a
V - ria ne riferirò i particolari pe? non li dare questa mo-
lestia d' animo ; dirò solo che vi morirono meglio che quattixmiila

huomini, et li altri rimasono presi et con diversi modi costretti

a riscattarsi ; né perdonarono a vergini rinchiuse ne* luoghi sacri,

i quali si riempierono tutti di stupri et di sacrilegi.

Questa novella diede gran i>€rturbazione alla città, non di manco
il gonfaloniere non si sbigottì, confidatosi in su certe sue vane
openioni. Et pensava di tenere Firenze et accordare gli Spagnuoli
con ogni somma di danari, pure che si escludessero i Medici.

Ma andata questa commessione, et tornato per risposta come li

era necessario ric«vrn^ i Medici, o aspettare la guerra, cominciò
ciascuno a temere del sacco, per la viltà che si era veduta in

Prato ne' s^ildati nostri : il qual timore cominciò ad essere ac-
cresciuto da tutta la nobiltà, che desideravono mutare lo stato,

in tanto che il lunedi sera a di 30 di agosto a due bore di
notte, fu dato commessione alli oratori nostri di appuntare col

viceré ad ogni modo. Et crebbe tanto il timore di ciascuno, che
il palazzo et le guardie consuete che si facieno dalli huomini di

quello stato, le abbandonorono, et rimaste nude di guardia, fu

costretta la Signoria a relassare molti cittadini, i quali, sondo
giudicati sospetti et amici a' Medici, erano suti ad buona guar-
dia più giorni in palazzo ritenuti ; i quali, insieme con molti

altri cittadini de*
,
più. nobili di questa città, che desideravono

di rihavere la reputazione loro, presono animo ; tanto, che il

martedì mattina venneno armati a palazzo, et occupati tutti i

luoghi per sforzare il gonfaloniere a partire, fumo da qualche
cittadino persuasi a non fare alcuna violsnzia, ma lasciarlo par-

tire d' accordo. E cosi il gonfaloniere accompagnato da loro me-
desimi se ne tornò a casa, et la notte venente con buona com-
pagnia di consentimento de' signori, si condusse a Siena.

A questi magnifici Medici, udite le cose successe, non parve
di venire in Firenze, se i)rima non havieno composte le cose della

città con il viceré, con il quale doppo qualche difficultà feciono

r accordo ; et entrati in Firenze sono stati ricevuti da tutto que-
sto popolo con grandissimo honore.

Essendosi in quel tanto in Firenze fatto corto nuovo ordine

di governo, nel quale non parendo al viceré che vi fosse la si-

curtà della casa de' Medici né della lega, significò a questi si-

gnori, essere necessario ridurre questo stato nel modo era vi-

vente il magnifico Lorenzo. Desideravono li cittadini nobili sa-

tisfare a questo, ma temeano non vi concorresse la moltitudine :

et stando in questa disputa come si havessono a trattare queste

cose, entrò il legato in Firenze, et con sua signoria vennono assai

soldati, et massime italiani : et havendo questi signori ragunato
in palazzo a dì 16 del presente più cittadini, et con loro era il

magnifico Giuliano, et ragionando della riforma del governo, si

levò a caso certo remore in piazza, per il quale il Ramazzotto
con li suoi soldati et altri presono il palazzo, gridando palle palle.

Et subito tutta la città fu in arme, et per ogni parte della città

risuonava quel nome ; tanto che i signori furono costretti chia-

mare il popolo a conclone, quale noi chiamiamo parlamento, dove
fu promulgata una legge, per la quale furono questi magnifici

Medici reintegrati in tutti gli honori et gradi de' loro antenati.

Et questa città resta quietissima, et spera non vivere meno ho-

norata con 1' aiuto loro che si vivesse ne' tempi passati, quando
la felicissima memoria del magnifico Lorenzo loro padre gover-

nava.
Havete adunque, illustr.ma madonna, il particolare successo de'

casi nostri, nel quale non ho voluto inserire quelle cose che la

potessero offendere come miserabili et poco necessarie : nell' altre

mi sono allargato quanto la strettezza di una lettera richiede.

Se io barò satisfatto a quella ne sarò contentissimo ;
quando

che no, priego V. S. 111.ma mi habbia per iscusato. Quae dm
et fnelix valeat.

(Settembre 1512).
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CXVI

A PIER SODERmi IN RAGUSA

(minuta)

Una vostra lettera mi si pnssentò in pai>pa{ico ;
pure dopo

dieci parole la riconobbi. Credo la frequeiizia di Piombino per

conosceni, et dolli impedimenti vostri e di Filippo sono certo,

iwrrhè io so l'uno è offeso dal poco lume, «ti altro dal

troppo. Gennaio non mi dà noia, purché Febbraio mi regga fra

le mani. Dolgomi del s..si.€lto di Filippo, et sospeso ne attendo il

fine. Fu la vostra lettera brieve et io rileggendola la feci lunga.

Fummi grata, perchè mi dette occasione a fare quello che io

dubitavo di fare, et che voi mi ii<ordate eli© io non faccia
j

et solo questa parte ho riconosciuto in lei senza proposito. Vi

che io mi maraviglierei, se la mia sorto non mi havessi mostro

tante wse et cosi varie, che io sono costretto a maravigliarmi

poco o confessare non haver gustato né leggendo né praUcando

le azioni de Ili uomini et i ino li del iirocedere loro.

Conosco voi et la bussola della navigazione vostra ; et quimdo

potesse essere dannata, che non può, io non la dannerei, veg-

gendo a che t»orti vi habbia guidato, «t di che speranza vi possa

nutrire. Donde io vìmìo, non con lo specchio vostro, dove non

si vede se non prudenzia, ma per quello de' più, che si habbia

nello cose a giudicare il fine come le son fattoi, et non il mezzo

come le si fanno. Et vedendo con vari governi conseguire^, una

medesima cosa, come per vati canimini si perviene ad un mede-

simo luogo, et molti diversamente operando conseguire un me-

desimo fine ; et «luello che mancava a questa opinione, le azioi^»

di questo pontefice, et gli effetti vi hanno aggiunto. Annibale

e Scipione, oltre alla disciplina militare, che nell' uno et nel-

r altro escelleva egualmente, l'uno con la crudeltà, perfidia et

irreligione mantenne i suoi eserciti uniti in Italia, et fecesi am-

mirare da' i)opoli, che per segui rio si ribellavano da' Romaju ;

l'altro, con la pietà, fede et religione in Spagna, hebb: da quei

f>opoli il medesimo seguito; et l'uno e l'altro ebbe infinite vit-

torie. Ma percliè non si usa allegare i Romani, Lorenzo de

Medici disannò il poi^olo per tenere Firenze, messer Giova ini

Bentivogli i-er tenere Bologna lo anno ; i Vitelli in Castello e

questo duca di Urbino nello stato suo disfeciono le fortezze per

tener (pielli stati ; il conte Frances-o et mo!ti altri le edificarono

negli stati loro per assicurarsene. Tito iraperadore, quel dì che

non beneficava uno, credeva perdere lo stato ;
qualcuno altro,

lo crederebbe {lerdere il dì dio facesse piacere a qualcuno. A

molti, ponderanio e mismando og d cosa, riescono i disegni suoi.

Questo papa, die non ha né stadera, né canna in casa, a caso
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conseguisce e disarmato quello che con l'ordine et con le armi
difficilmente gli doveva riuscire. Si sono veduti et veggono tutto

dì i soprascritti et infiniti altri, che in simil materia si potr^-
bono allegare, acquistare regni et dominii, o cascare secondo li

accidenti ; et quello che acquistando era laudato, perdendo è

vituperato et alle volte dopo una lunga prosperità, perdendo, non
se ne incolpa cosa alcuna propria, ma si accusa il cielo e la

dis|K)sizione de' fati. Ma donde nasca che le diverse operazioni

qualche volta egualmente giovino et egualmente nuochino, io non

lo so, ma desiderrei bene saperlo : pure per intendere F opinione

vostra io userò presumptione di dirvi la mia.

Creilo che come la natura ha fatto all' huomo diverso voi io, cosi

gli habbia fatto diverso ingegno et diversa fantasia. Da questo

nasce che ciascuno secondo lo ingegno et fantasia sua si go-

verna. E perchè dall' altro canto i tempi son vari et gli ordini

delle cose sono diversi, a colui succedono ad votum i suoi de-

siderii, e quello è felice che riscontra il modo del procedere suo

col tempo, et quello, per opposito, è infelice che si diversifica

oon le sue azioni dal tempo e dall' ordine delle cose. Donde
può molto bene essere che due divei-satnente operando habbiano

un medesimo fine, perchè ciascun di loro può conformarsi col

riscontro suo, perchè sono tanti ordini di cose, quanti sono Pro-

vincie et stati. Ma i)erchè i tempi et le cose universalmeite et

particolarmente si mutano spesso, et gli huomini non mutano le

loro fantasie né i loro modi di procedere, accade che uno ha un
tempo buona fortuna, et un tempo trista. E veramente chi fosse

tanto savio che conoscesse i tempi et l' ordine delle cose, et

accomodassisi a quelle, harebbe sempre buona fortuna, o egli si

guarderebbe semiire dalla trista, et verrebbe a essere vero che

il savio comandasse alle stelle et a' fati. Ma perchè di questi

savi non si truova, havendo gli uomini prima la vista corta, et

non potendo \)0Ì comandare alla natura loro, ne segu'^ che la

fortuna vaiia et comanda agli uomini, e tiengli sotto il giogo

suo. E per verificare questa opinione, voglio che mi bastino gli

esemidi soprascritti, sopra i quali io la ho fondata, et così de-

sidero che r uno sostenga l' altro. Giova a dare reputazione a

un dominatore nuovo la crudeltà, ])erfidia et irreligione in qudla
provincia dove 1' humanità, fede et religione è lungo t'mj)0 ab-

bandonata, non allrimenli che si giovi la humanità, fede et reli-

gione dove la crudeltà, perfidia et irreligione è. regnata un pezzo,

perchè come le cose amare perturbano il gusto et le dolci lo stuc-

cano, così gli huomini infastidiscono del bene, et del male si

dolgono. Queste cagioni, infra le altre, apersono Italia ad Anni-

bale, et Spagna a Scipione, et cx)sì ognuno riscontrò il tempo e

le cose secondo 1' ordine del procedere suo. Né in quello mede-
simo tempo harebbe fatto tanto profitto in Italia uno simile a

Scipione, né uno simile ad Annibale in Spagna, quanto V uno
et r altro fece nella provincia sua.

Niccolò Machiavelli.
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CXVII

. A FRANCESCO VETTORI

Magnifico viro Francisco Victorio oratori fiorentino diffmssimo

apud Summum Pontificem. Rmnas.

Magnifice vir. Conie da PaRolo Vettori harete inteso, io sono

uscito di iTigionf con letizia univcMsale di quosta città non ostante

che por l'opera di Paiolo et vostra io sperassi il medesimo,

di che vi ringrazio. Né vi replicherò la lunga historia di questa

mia disgrazia ; ma vi dirò solo che la sorte ha fatto «g^i «>**

per faniii questa itiiuria : pure, per grazia di Dio, ella è Passata^

Spero non e' incorrere i»iù. il perchè sarò più cauto, si perchè

i temi.i saranno più liberali, et non tanto sospettosi.

Voi sapete in che grado si trova messer lotto nostro. Io lo rac-

comando a voi et a Pagolo generalmente. Desid.^ra solo lui ei

io questo particulare di esser posto in fra i famigliari de pa-

pa, (1) et essere scritto ilei suo rotolo, et havere la patente^

di che vi preghiamo .

Tenetemi, se è possibile, he la memona di nostro Signore, c&e,

9© possibil fosse, mi cominciasse a adoperare, o lui o i suoi, a

qualche cosa, perchè io rvMern fare honore a voi «t utile a me.

Die 13 Marta 1512. Vostro

Niccolò Ma* hi a velli, in Firenze.

CXVIII

DI FRANCESCO VETTORI

Al mio caro chompare Nicolo di M. Bernardo MachùiveìU.

in Firenze.

Compare mio charo. Da otto mesi in qua io ho haynto i maggiori

dolori che io havessi mai in tempo di mia vita, e di quelli anchora

che voi non sai.ete ; nondimeno non ho havuto il maggiore, cbe

quando intesi voi essere preso, perchè subito indicai che sanza

errore© causa havessi ad havere tortura, chome è nusnto. Duolmi

non vi havere potuto aiutare, chome meritava la fede havevi

in me e mi dette dispiacere assai quando Tolto vostro mi mandò

la staffetta, et io non vi potei giovare in cosa alcuna. Lo feci

come fu creato il rmpa, et non gli domandai altra gratia che la

liberatione vostra, la quale ho molto caro fosse seguiU prima.

Hora. compare mio, quello vi ho ad dire per questa è che voi

facciate buon cuore a questa persecutione, come havete fatto al-

l' ^altre che vi sono state fatte ; e speriate che poiché le cose

sono posate, et che la fortuna di costoro supera ogni fantasia e

discorso, di non havere a stare sempre in terra ; e che poi siate

libero da tutti i confini, se io barò a stare qui, che non lo so,

voglio venghiate a starvi qua a piacere, quel tempo vorrete. Scri-

verovvi, quando barò l'animo posato, se ci barò a stare, di che

dubito, perchè credo saranno buomini di altra qualità che non

sono io, che ci vorranno stare, et io barò pazienza a tuttx).

Filippo nostro è giunto qui boggi, che è venuto in poste da

Poggibonsi in quattro di, stracco, rotto, rovinato, e questa sera non

è suto possibile entri dal Papa, perchè messer Giovanni Caval-

canti non r ha lasciato. Né ho a dire altro se non raccomandarmi

a voi.
Franciscus

Ranuie, die 15 Martil 1512.

Bomae.

(\) Leone X.

CXIX

A FRANCESCO VETTORI

Magnifico viro Framisco Vicforio ecc.

Magnifice %ator. La vostra lettera tanto amorevole mi ha fatto

sdiinenticare tutti gli affanni passati, e benché io fussi più che certo

dell' ,amore che mi portate, questa lettera mi è stata gratissima.

Ringraziovi quanto posso, e prego Iddio che con vostro utile et

bene mi dia facoltà di potervene essere grato, perchè posso dire

tutto quello che mi avanza di vita riconoscerlo dal magnifico Giu-

liano (1) et da Pagolo vostro. Et quanto al volgere il viso alla

fortuna, voglio che Ijabbiate di questi miei affanni quest» pia-

cere, che gli ho portati tanto francamente, che io stesso me ne

voglio bene, e parmi essere da più che non credetti ;
et se parrà

a questi padroni miei non mi lasciare in terra, io l' barò caro,

e crederò portarmi in modo che haranno ancora loro cagione

di haverlo per bene ;
quando non paia, io mi viverò come io ci

venni, che nacqui povero, et imparai prima a stentare che a

godere. E se vi fermerete costà, mi verrò a passar tempo con

voi quando me ne cosigliate. E per non esser più lungo, mi rac-

comando a voi et a Pagolo, al quale non scrivo, i)er non sapere che

me gli dire altro. ,. . . . ,.

lo comunicai il capitolo di Filippo a certi amici comuni, quali

8i rallegrarono che fusse giunto costì a salvamento. Dolsonsi bene

della poca estimazione et conto ne tenne messer Giovanni Caval-

canti ; et pensando d' onde questo caso potesse nascere, hanno

trovato che il Brancaccio disse a Messer Giovanni, che Filippo ha-

(1) Giuliano de' Medici.

\
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veva in rommissiorie dal fratello di raccomandare al papa Gio-

vanni di ser Antonio, et per questo non lo volle ammettere
;
et

biasimono molto Giuliano (1) che havesse messo questo Bean-

dolo, quando fosse vem ;
et se gli era ^'««>'

b;^«^r''''/nlfTvoUa
pigliasse certe cure disperate, siche avverlitplo che ^'^^^^

^\^J^*
sia più cauto. E dite a Filippo che Niccolò degli Agli lo trom-

betta per tutto Fin'nze. et non so d' onde nasca, ma senza nsv)eUo,

a s^nLa pedonare a nulla gli dà carico m modo, che non ehuomo

che non se ne maravigli. Siche avvertite Fi ippo <^»^e/« «^ !*

cagione di questa nimicizia, la medichi in qualche «^«^« ^

«^J!^^
ieri mi trovò, et haveva una lista m mano, dove «rano notate

tutte le cicale di Firenze, et mi disse che le andava soldando che

dicessin male di Filippo, per vendicarsi. Io ve ne ho voluto av-

visare, ad ciò ne lo avvertiate, et • u raccomandiate a lui.

Tutta la compagnia si raccomanda a voi *^<>"^^i"C^7:J;^'^^f'^/^^:
maso del Bene, et andando insino a Donato (2 ) nos it>

;
et ogni dì

siamo in rasa qualclie fanciulla per nhavore le forze et pure

ieri stemmo a veder passare la processione in casa la Sandra di

Pero- et cosi anlianìo t.-mporf»g2Ìanflo in su queste universali

felicità, godendoci questo resto della vita, che me la pare so-

gnare. Vaìeff. In Firenze, addì 18 Marzo 1512.

Niccolo Machiavelli.

cxx

AL SUDDETTO

Maffuifico oratori apud Summim PmHficem Frarwisco Viciorio.

Romae.

Magniiice domive orator.

Et io che del color mi fui accorto

Dissi: Come verrò se tu paventi,

Che suoli al mi" dubbiar esser conforto? (à)

Onesta vostra lettera mi ha sbigottito più che la fune, et duci-

mi' di ogni oi>inione che voi habbiate che mi alten, non per mio

conto, che mi sono a-cOMcio a non desiderare più cosa alcuna con

passione, ma per vostro. Priegovi che voi imitiate gli altri, che

con improntitudine et astuzia, più che con mgegno et pruden-

zia. si fanno luoco ; et quanto a quella novella di Totto, la mi

dispiac. !a dispiace a voi. Per altro io non ci penso, et

86 non si può motolare, voltolisi ; et per s.^nre vi dico, che

(U Giuliano Itrancacci.

(2) Donato dal forno.

(3) Dante, Inf-, canto IV.

'> r

ì

di tutte le cose vi richiedessi mai, che voi non ne pigliate _briga

alcuna, perchè io non le havendo non ne piglierò passione alcuna.

Se vi è venuto a noia il discorrere le cose, per veder molte

volte succedere i casi fuori de' discorsi et concetti che si fanno,

havete ragione, perchè il simile è intervenuto a me. Pure se io

vi potessi parlare, non potrei fiare che io non vi empiessi il capo

di castellucci, perchè la fortuna ha fatto, che non sapendo ragionare

né dell' arte della seta, né dell' arte della lana, né dei guadagni

né delle perdite, e' mi conviene ragionare dello slato, et mi bisogna

o botamii di star cheto, o ragionare di questo. Se io potessi

sbucare del dominio, io verrei pu^e anch' io a dimandare se il

papa è in casa ; ma fra tante grazie, la mia per mia trascura-

taggine restò in terra. Aspetterò il settembre.

Intendo che il cardinale Soderini fa un gran dimenai-si col

pontefice. Vorrei che mi consigliaste, se vi paressi che fusse

a proposito gli scrivessi una lettera, che mi raccomandasse a

sua Santità ; o se fosse meglio che voi faceste a bocca quest' uf-

fizio per mia parte con il cardinale ; o vero se fosse da non far

nulla né dell' nna né dell'altra cosa, di che mi darete un poco

di risposta.

Quanto al cavallo, voi mi fate ridere a ricordaimelo, perchè

me lo havete a pagare quando me ne ricorderò et non altrimenti.

11 nostro arcivescovo (1) a quest'ora debbe esser morto, che

Iddio habbia 1' anima sua et di tutti i sua. Valete. In Firmze,

a' dì 9 d'Amie 1513.

Niccolò Machiavelli, quondam Secret.

CXXI

DI FRANCESCO VETTORI

Speetabili l'irò Nicolao de Maclavellis

Niccolò, compare caro. In otto giorni ho hauto due vostre, et

ancora che io vi havessi detto non voler più ghiribizzare, né

discorrere con ragione, nondimeno questi nuovi accidenti mi ha-

vevono fatto mutare di proposito, ma non lo posso fare questa

volta, perché sono sollecitato, che questo fante vuol partire ;
riser-

berommi a farlo con altra. Solo vi dirò questo, che se è vera la

tregua tra Francia et Spagna, bisogna di necessità far conclusione

che il re cattolico non sia quello huomo che è predicato in astuzia

et in prudenzia. overo che gatta ci covi, e che quello si è detto

più volte sia entrato a questi i)rincipi nel cervello, et che Spagna,

Francia et lo imperadore disegnino dividersi questa misera Italia.

E se qualcuno che trita le cose dicesse non potesse essere, non

y
t •!

(1) Cosimo de' Pazzi.

V
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di crederei e più presto mi accosterei con chi le misura più alla

giLssT^k qual Misura si è veduta più volte ai nostn dì nu^ire

Se io non pensassi ai casi vostn, non i^enserei a miei, et

voglio vi persuadiate questo, che quando vi vedessi accresciuto

in honore et utile, non ne farei manco coato che se m me piopno

venisse tal benefizio. Et ho rivolto meco medesimo se è bene

oarlare di voi il Cardinale di Volterra, et mi risolvo di no.

peraè ancoraché esso si travagli assai et ..^ ^^f^^^^Zm
al papa per quello che apparisce di fuori, pure ci ha molta

Fiorentini contrari, et se vi mettess.^ avanti non ^.^^^^ /osse a

proposito ; né ancora so se lui lo facesse volentieri, che sapete

con quante cautele precede. Inoltre a qu>sto io
[j^^J? «T^ona

f.issi atto istrumento tra voi e lui, perehè mi ha fatto qalche buona

dimostrazione di amore, ma non come ^ar^» .

'^T^^J^*^
= ^^ l'^l

pare di questa c^)nservazione di Piero boclerini con una parte

haverne acquistata mala grazia et con 1 altra poco
«/f^^J\«^:

dimeno a me basta haver soddisfatto alla cilti et aU amicizia

^sT^io*^mi"haròV fem Pagolo sarà delli Otto :
potrete

ottenere licenzia di venirci, et vedremo se potremo tanto ciur-

mare eh. 1 riesca di menarci in qualche cosa; et se non ci

riescìrà, non ci mancherà trovare una fanciulla che ho vicino

a casa, da pass:ir ternoo con essa; e questo mi pare il modo

che s'ha a pigliare, «'t p^ «'^ ne saremo chiari.

i-KA.'MtESCo Vettor». Oratore in Rum».
Addì 19 Àprils 1513.

cxxn

A FHANCESCO VETTORI

Maffnìfieo Frar^cisco Victorio orafori apud Summum Pon-

tificcfìi patrrmo et hevirfastori mi4>. Romas,

M.icnifico oratore. Sabato passato vi scrissi, et benché io non

hahbia che dir\i né che scrivervi, non ho voluto che passi qu-sto

sabato che io non vi scriva. *

La brigata che vi sapete quale è, pare una cosa smamta,

perché non ci è colombaia che ci ritenga, et tutti i capi di essa

hanno hauto un bollore, Tommaso è diventato strano, zotico, fa-

stidio»!, misero di modo, che vi parrà alla tornata trovare un

altro huomo ; et vi voglio dire quel che mi è intervenuto. E

comprò alla settimana passata 7 libre di vitella, e mandoUa a

casa Marione. Di poi per parodi bavere speso troppo, et volendo

trovare chi concorresse alla spesa, andava limosinando chi vi

andasse a desinare seco. Pertanto, mosso da compassione, vi an'lai

con due altri, i quali li accattai ancora io. Desinammo, et ve-

nendo al far del conto ìorrò U soldi per uno. lo non ne avevo

a lato se non dieci : restò bavere da me quattro soldi
;
et ogni

cM me li richiede, et pure ieri sera ne fece quistione meco in sul

lliite vecchio. Non so se vi parrà che gì habbia il torto
,
ma

questa è un favola alle altre cose che e fa.

A Girolamo del Guanto morì la moglie, et stette re o quattro

dì chome un barbio intronato : diiioi è rinvizzolito, et nv^ol torre

donna, et ogni sera siamo in sul panchino de' Capponi a ragionare

di quésto sponsalizio. 11 conte Orìando è guasto di nuovo d un

gazzone Raugieo, et non se ne può haN^r copia^
^T^^^^L^^^f^?

un'altra bottega del corno dove fax^cino le ^«^^«^^e et va tutto il d^

dalla vecchia alla nuova et sta come una cosa balorda, et bora se

ne va con Vincenzio, bora con Pizzo, bora con quel suo garzone,

bora con queir altro, nondimeno io non ho mai veduto che sia

adirato col Riccio. Non so già d'onde questo nasca
;
alcuno

crede che sia più a suo proposito alcun altro che la sorte :
io

per me non ne saprei cavare construtto. Pier Filippo di Bastiano

è tornato in Firenze, e duolsi del Brancaccino ternbilmente, ma

in genere, et per ancora non è venuto ad alcun particolare: ve-

nendovi, vi avviserò, acciò possiate avvertirlo.

Però se alcuna volta io rido o canto,

Follo perchè non ho se non quest' una

Via, da sfoffare il mio angoscioso pianto. ,(1)

Se gli è vero che Jacopo Salviati et Matteo Strozzi habbiano

hauto licenza, voi rimarrete costì persona pubblica; et poiché

Jacopo non vi rimane, di questi che vengono io non veggo chi vi

possa rimanere, et mandarne voi ; di modo che io mi presup-

pongo che voi starete costì quanto vorrete. La M.tia di Giu-

liano verrà costà, et troverete la volta naturalmente a fanni pia-

cere, et il cardinal di Volterra quello medesimo; di modo che

io non posso credere, che essendo maneggiato d caso mio con

qualche destrezza, non mi riesca essere adoperato a qualctie co-

sa se non per conto di Firenze, almeno per conto di Roma et del

pontificato ; nel qual caso io doverrei essere meno sospetto
;

et

come io sappia che voi siate fermo costì, et a voi paia che al-

trimenti non sono per muovermi, et potendo senza incorrer qua

in pregiudizii, io me ne verrei costì, né posso credere, se la b.ta

di Nostro Signore cominciassi a adoperaimi, che io non facessi

bene a me, et utile et honore a tutti li amici mia.

lo non vi scrivo questo, perché io desiden troppo le cose, né

perché io voglia che voi pigliate per mio amore né un canco.

né un disagio, né uno spendio, né una passione di cosa al-

cuna • ma perché voi sappiate l' animo mio, et potendomi gio-

care sappiate che tutto il bene mio ha da essere sempre vostro

et della casa vostra, dalla quale io riconosco tutto quello che

mi è restato. A dì 16 di Aprile 1513.

Niccolò Machiavelli in Firenze.

(1) Petrarca Canz. parte I", son. LXX-81.

9 — VoL I.
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CXXIII

DI FRANCESCO VETTORI

St>ectabiU viro Nimlno de Mcwìnvellis.

Destàfiii questa mattina a buon' ora, et subito cominciai a pen-

sare che quattro fiorini erano suti iwsti d' arbitrio a noi fratelli,

ci quattro iiltii a Bernardo nostro, erano tro[qii, massime con-

siderate le altre j)Oste di maggiori ricchezze quanto sieiio basse
;

et esMiiinando lo stato mio resto in questa cosa <onfuso. Non fo

traffico di ragione alcuna, non ho tanta entrata che a[»pena possa

vivere, ho figlim'lc fetniiiine che vogliono dota, nello stato non

mi sono eserciti! to in modo ne habbia tratto, non mostro né in nel

vestire né in altre cose apparenti sontuosità, ma più presto me-

schinità ; non si può dire ancora che io sia sfretto in modo

che per «luesta via possa congregare danari, perchè se ho a

nngare uno, non voglio mi habbia a domandare il pagamento ,*

•mpro cosa alcuna, sempre la compro più degli altri. Potreb-

betni essere detto che 1' hanno posti in sull* opinione che Ber-

nardo sia ricco, e senza figliuoli, et in sulle faccende veggono

fare a' miei fratelli. Questo per w^rto non doveva nuocere a

me. et molto bene se havevono questa fantasia, dovevono di-

idere le poste, lo non offesi mai alcuno né in fatti, né in pa-

role, né in pubblico né in privato, et in questi officiali massime

haveva tanta confidenzia, che in ogni cosa mi sarei rimesso al

loro giudizio. Et risolvomi a questo : che l' essersi impacciato

Pagolo a buon fine di trarre il gonfaloniere di palazzo, et io

di salvarlo quanto potevo, ci nuoce grandemente, perché tutti

quelli che erano amici di quello stato, vogliono male a Pagolo,

che hanno il torto quando s' intendesse bene il vero ; tutti quelli

(li. s.i n amici di questo vogliono male a me, parendo loro che

se Piero Soderini fosse morto, non potesse dare loro molestia ve-

nina ; et così pensando mi pro[)Oneva, et nelle gravezze et in

ogni cosa, d' hav<Me a i(^ssen' iiialtrattato, in modo che mi spic-

cai da questo pensiero. Et entrai in su queste girandole et ac-

cordi et triegut^ che a questi giorni sono st^guite, e non me le

potevo assettare nel cervello, facendo questi due fondamenti : il

primo che i Vinitiani havessono fatto accordo con Francia di

haver*' a essere a mezzo ina'^jjio a online con U)()l) lame e 12n()

cavalli leggieri, e IO mila fanti, e il re a quel tempo havesse

a mandare in Italia lOOO lance e 10 mila fanti, far guerra allo

stato di Milano, il quale preso, havesse a essere di Francia,

et li Vinitiani havessono Brescia, Crema e Bergamo, et in c<imbio

di Cremona, Mantova; l'altro che fosso ferma tri"gua tra Fran-

cia e Spagna per uno anno solo di là da' monti, con i)romessiotie

fatta per Spagna, che Tnuli il terra et lo iinperadore intra due mesi

la ratificheranno.

Stando ferme e vere et la convenzione et la triegua, vorrei po-
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tessimo andare insieme dal ponte vecchio per la via de' Bardi

insino a Cestello e discorrere che fantasia sia quella di Spa-

gna, perchè per Francia veggo quasi tutto fermo a suo bene-

fizio
;

per i Vinitiani ancora, essendo ridotti nel temiine sono,

il medesimo ; et benché si potesse dire il re di Francia in que-

sta impresa del ducato di Milano o vincerà o perderà, se iierde,

i Vinitiani perderanno con lui, se vincerà resterà potentissimo,

e non havendo osservata loro la fede altra volta, farà il mede-

simo questa. A che si risponde, che se perderà, loro si ridurranno

a difendere Padova et Trevigi come sono soliti, e presumono

riesca loro ; se vincerà, forse osserverà loro la fede, et s ' non

r osserverà, medesimamente da lui difenderanno Padova e Tre-

vigi. Oltre a questo loro si consumano, et come diciamo noi,

muoiono di tisico ; e chi è uso a esser grande, mal volentieri

può stare basso, e per tornare al grado suo si mette a pericolo.

In questo modo sarà facil cosa che in pochi giorni racquislino

et gli stati persi e 1' honore e la rei)utazione ; e stando con que-

sta febbre, come sono stati già tre anni continui, si conducono

a morte. Et se il re sarà sì potente che non curi di ossorvar

loro la fede, è da presumere che ne anseranno accompalgnati

dal resto di Italia, e questa comune miseria farà la loro più

sopportabile.

Ma venghiamo a Spagna, il quale ha preso tutto il reame di

Navarra, difeso Pampalona, et mostro ])iù presto di essere con

i Francesi superiore, che altrimenti
;
presa contro loro la guerra

in Italia fuori della confederazione, per dubbio, secondo ha detto,

che Francia non occulti il regno di Napoli e dopo questo tutta

Italia ; et nondimeno fa poi una triegua dove per lui non è se

non danno, et è pure tenuto huomo esperto et astuto. E !)erchè

noi non sappiamo bene, per le lettere rare et avvisi incerti ci

vengono, se egli è debole o gagliardo al presente, si può dire

che se egli è gagliardo non giuochi la ragione del giuoco a la-

sciare crescere il nimico, quando 1' ha ridotto in termine da darli

le condizioni ; se è debole, egli non può sostenere la guerra, et

Inghilterra et lo imperadore gli manchino sotto, doveva accor-

darlo in tutto et darli lo stato di Milano, il quale per lo esercito

ha in quel luogo, si può dire sia in sua mano, e Francia F ha-

rebbe riconosciuto da lui in benefizio et non accadeva conve-

nisse con i Vinitiani, né bisognava mandasse in Lombardia eser-

cito da far paura al resto d' Italia, né accadeva facesse spese, et

davali la fede di non procedere più oltre. Ma a questo modo
conduce vmo esercito in Italia, piglia lo stato per forza, diventa

per la vittoria insolente, non ha obbligo con lui, ricordasi delle

ingiurie, non gli ha dato fede, finirà la triegua, e potrallo ra-

gionevolmente offendere, vendicarsi, privarlo del regno di Na-
poli, et dipoi di quello di Castiglia.

Dirà alcuno, il re di Spagna ha acquistalo in questa guerra il

regno di Navarra, cosa che assai desiderava, et che gli guarda

tutta la Spagna, e dove prima tutto il giorno temeva che i Fran-

\
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cesi con quella adherenzia facilmente non U saltassino aildosao

WaT Francesi hanno a temere che egli a suo piacere non possa

a«iù«,U Frauda : e considerando che egli non è si potente

Ha J^tTre re«^ alle spese di uno esercito in Francia et di

^no^tro in ItaUa ha voluto con quesU triegua liberarsi dal a

guerrf^ casa et tulio quello li bisognava «P«"J.«-,;",.f«f^:f^ iLì, in nnL in modo che. lo esercito suo in ItaUa aa ga,-

riiarfo Oltre a quesTo U duca di Milano, Svizzeri, U papa con

i suorader^ntt insiderai» U pericolo portano, se Franca »
ÌZbardia è vittorioso, tutti aiuteranno lo esercito suo et di

^arfe di genti, in modo che Francia rimarrà con vergogna,

et eg" in questo mezzo harà solidato il regno di Navarra. et

poi verrà a qualche composizione.
confesso

Se il re cattolico la intendesse a questo ™°^V " .!!.„^^^?~

che non lo stimerei di quella prudcnzia 1 ^o »"*";*'°
'°f

°.°

»H hnra wrrhè egli può molto bene bavere inteso per la espe-

rienza de ranno passato, che lo esercito suo non è per fare

Sorsata con i Francesi, massime havendo a'
^'f',f^o di M

Samanni. come hanno; può
«^«^^f .«'^P^'t.f^ '^J'|'4,,ri «t

lano è suto corso, guasto, arso, et d«P'«<l«,'° «' d»
.fi'^'hu^Ai^

dallo esercito suo; può presumere che "» ^"«1" «''
''"°'?J^

Siene malissimo contenti, et desidenno ™"^ °'^'; .P"^ ^f^
che in quello stato sia pochissimi danari per le ragioni sopr^

dette, e'quelli pochi, che il duca non f P°«^\ ^^I^^J^f ^^^
sere giovane, et nello stato "««^o .«

f.-^'^'^"^ ^ ^[ri w le^at"
si muoveranno se non hanno danan. Il papa et altri •»"»«»"

titeXdó questa triegua, né -P-f '^.rra Xs'tà e pS
staranno sospesi, et haranno poca fede n

^«^l^»
«^?,^'j/,^P™

nrp^jto rerrheranno l'accordo con !• rancia. Li Vinitiani balleranno

?"elo stSo dal canto loro ; le buone fortezze s. tengono per

Francia- Genova sta malcontenta, in modo si può stimare, che

^e Francia volta il viso inverso Italia, subito .-d rotore lo

Trailo spagnuolo s' habbia a partire. «' "'!^ •<> 'i,"^,^'^^»
hardia a ribellare, et 1 nuovo duca a fuggire. Né può ancor»

fare lond^ento che lo imperadore habbia -
'«-J ',^-

^

cerche ha dato di sé tanti evidenti segni, che non solo it re

dt Spagna, tenuto tanto sagace, ma ogni ben grosso dover^
ess^r chiaro quello che sua Maestà possa fare. Et però, coto-

nare Xé necessario che qui sia qualche cosa sotto che non

Si intende • et io stetti più che due bore nel letto o tre ali usato

per"nvesti'gare quello pitesse essere, et non mi risolvetti a nulla

di fermio. Mi levai e scrissi, perché quando .".viene a propo-

sto mi diciate quello credete sia sUta la fantasia di Spa«na in

mesta triegua ; et io approverò il giudi/.io vostro, perchè, » ^m-i U

^re senza adulazione, V ho trovato in questo cose ^ù saldo clbe

di altro huomo con U quale habbia pa-lato ;
et a vo. mi racco

•°*"'^'''
Francesco Vettori Orator Romae.

Die 21 aprilis 1513.

I
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CXXIV

A FRANCESCO VETTORI

Magnifico oratori Francisco Victorio apud Swmmwm Pontifi-

cem. Romae.

Magnifico oratore. Io vi scrissi più settimane fa in risposta

di un discorso vostro circa la triegua fatta in tra Francia et

Spagna. Non ho dipoi hauto vostre lettere, né io ve ne ho

scritte, perchè intendendo come voi eri per tornare, aspettavo

di parlarvi a bocca. Ma intendendo hora che il ritomo vostro

è raffreddo et che voi siate per avventura per istare qualche

dì costà, mi è parso di rivisitarvi con questa lettera, et ragio-

nanti con quella tutte quelle cose che io vi ragionerei se voi foste

qua. E benché a me convenga scagliare, per essere discosto da'

segreti et dalle faccende, tamen non credo possa nuocere al-

cuna openione che io babbi delle cose, né a me, dicendola a voi,

né a voi, udendola da me.
Voi havete veduto che successo ha hauto per hora l' imnresa

che Francia ha fatto in Italia, quale é suta contraria a tutto

quello si credeva, overo si temeva \wt il più ; et puossi questo

evento connumerare in tra le altre grandi felicità, che ha havute la

S.tà del papa et quella magnifica casa. E perché io credo che 1' u-

fizio di un prudente sia in ogni tempo pensare quello li potessi

nuocere et prevedere le cose discosto, et il bene favorire, et

al male opporsi a buon' ora, mi son messo nella persona del papa,

et ho esaminato tritamente quello di che io potrei temere adesso,

et che rimedi ci farei, i quali io vi scriverrò, rimettendomi a quel

discorso di coloro, che lo possono fare meglio di me, per inten-

dere le cose più appunto.

A me parrebbe, se io fussi il pontefice, stare tutto fondato in

sulla fortuna, in sino a tanto che non si fosse fatto uno accordo,

per il quale le armi si havessino a posare o in tutto o in maggior

parte. Né mi parrebbe essere sicuro delli Spagnuoli, quando in

Italia loro havessino meno rispetti che non hanno ora ; né si-

curo de' Svizzeri, quando non havessino bavere rispetto a

Francia o a Spagna ; né di alcuno altro che fusse prepotente in

Italia. Così, per adverso, non temerei di Francia, quando e' si

stesse di là dai monti, o quando e' ritornasse in Lombardia d'ac-

cordo meco. Et pensando al presente alle cose dove le si truo-

vono, io dubiterei di un nuovo accoixio, come di una nuova

guerra. Quanto alla guerra che mi facessi ritornare in quelli

sospetti, ne' quali si era pochi dì sono, non ci é per bora altro

dubbio, se non se Francia havesse una gran vittoria con li In-

glesi. Quanto allo accordo, sarebbe quando Francia accordasse

con Inghilterra o con Spagna sanza me. Et pensando io come
r laccordo d' Inghilterra sia facile o no, et così quello di Spa-

\
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ana jriadico se quello d' Inghilterra fosse difficile. «^^^^0 di Spa-

gna *Cr possibile et ragionevole ; et se non ci si ha 1
occhio

gna esser iwssu
. , «iunga altrui addosso, come

temo assai che insperaio e non uiunKa
m,.nvnnn son

giunse la triegua infra loro Le ragioni ft;,?' ^ nil^sse et
queste. Io credetti s^^pre et credo clie a Spagna P^^f^

J^

nVccia vedere il re di Francia fuora di Italia, ma quando con

ramf si!e et con la reputazione sua propr.a elli lo potesse
1 aimi sue ti oim a

, auella v ttona, che anno

onesta mia opinione é fondata in ™' -f"^t '.HualXT-
;ì r.or.s» *»f 1 Svizzeri in Italia troi>po lìotenti ;

et m su quaicnt n

fratt wi onde in'hcTinteso et.e S^Iàgna si dolse anco del papa pa-

^:ii che elli havesse dato ai Svizzeri troppa auton^^
b^a

1© ragioni che gli fecero fare triegua con trancia, ^nao cne

L'onesta. Mora se quella^vittoria ^^^ \; ^^H m^J^e
seconda che hanno hauta i Sv.zzer. credo h ^'^^^'^^'^''^'^^^.

rh^ e' vede sé essere in Italia solo, vedeci i Svizzen con re

nutazione grand' vedeci un papa giovine, ricco et ragionj^ol-

^ente desideroso di gloria, et di non fare meno prova di sé

d" ha£o f";; t s^oi a.;tecessori. vedelo con fi^eHi e nir^

senza stato; debbe P-^tanto ragion^nolinente temem di lu. che

accostandosi con Sviz/.er
,

e '^«'\ ^^f^^^^^^^^V vdesse fai^ E

^i"","r fai—e si^uadagnerebl. Nav^rra, c.^ chir^^

Francia uno stato difficile a tenere per la vicinità
fé

^vizzer
,

H^ S^^eri terrebbe T adito di P<?t-- '^-^T.^^"11^ /^
Italia ; et al papa quella comodità di potersi

yf^J\ '^'J^ '
»

quale acronlo, trovandosi Fra.icia nei tennini si truova. dover

rphbe es^.ere non che rifiutato, ma cerco da lui.

Pertanto se io fussi il pontefice, o giudicando che q;i««to po-

tere n terreni ^^ IO vorr sturbarlo, o esserne capo
;
e pare

^^X <-> <i tniovmo in temiine che facilmente si po-

teme concludere una pace tra Francia e Spagna papa et Vin -

zTani lo non ci metto né Svizzeri, né lo Imperadore, né InghiU

^1: ^rchè io giudico che Inghilterra sia P«V^^^^^ «^^Jl
nare da Spagna; né veggo come lo

»"^P^^^^,^f ^^^^^^^^f^^'^
cordo con i Viniziani o come Francia possa com «;nire con u

^zeA' et però io lascio coston>, e
^-f^^^IJ^^^^^^^^fi^'^i

cordo è più sperabile; *^t Parrebbemi che ta acc^oi^io f^^^^

assai per tutti quattro costoro; i.erchè a \miziani doverrenne

bastare godere Vemna. Vicenza, Padova et Tr.v.g. ;
al re d

Francia la l ombaidia ; al papa il suo ;
et a Spagna il bearne Et

a ondurre questo si farebbe sohm ingmria ad «"/^J^^^^i
Mi-

h, liccio, et Svizzeri e all' Imperadore, i quali si lasc= rt b

tu. addosso a Francia, et lui per guardarsi da loro hanjbbe smi^

nre a tenere la corazza indosso, il che farebbe che tutti gli altn

Trebbor"curi di lui, et gli altri «uarderebbono F un aUro.

Pertnr.fo in vewo in questo ac(0"do sicurtà grande et facilità.

perchè intra loro sarebbe una comune paura de' Tedeschi che
sarebbe la mastice che li terrebbe appiccati insieme, né sarebbe

tra loro cagione di querele, se non ne' Veneziani, che hareb-
bono pazienzia.

Ma, pigliandola per altra via, io non vi veggo sicurtà veruna,

perchè io sono d' opinione, et non me ne credo ingannare, che
poiché il re di Francia sarà morto, e' penserà all' impresa di

Lombardia, et questo sarà sempre cagione di tenere 1' armi fuora
;

senza che io credo che Spagna la calerà a questi altri in ogni

modo ; et se la prima vittoria de' Svizzeri li fece fan? triegua,

questa seconda li farà far pace, né stimo pratiche che tenga,

né cose che dica, né promesse che faccia ; la quale pace, quando
la facesse, sarebbe pericolosissima, facendola senza "lìartecipazione

di altri. Valete. Fiorentine, die 20 Jnnii 1513.

Niccolò Ma(Hiavelli.

cxxv

A GIOVANNI VERNACCIA

Domino Giovanni di Francesco Vervacei

In Pera.

Carissimo Giovanni. Io ho ricevute pili lue lettere, et ulti-

mamente una di aprile passato, per le quali et pi^r 1' altre ti

duoli di non bavere mie lettere ; a che ti rispondo, che io ho
havuto doppo la tua partita tante brighe, che non è maraviglia

che io non ti habbia scritto, anzi è piuttosto miracolo che io

sia vivo, perchè mi è suto tolto l' uffizio, et sono stato per

perdere la vita, la quale Iddio et la innocenzia mia mi ha salvata ;

tutti gli altri mali, et di prigione et d' altro ho sopportato : pure

io sto, con la grazia di Iddio, bene, et mi vengo vivendo come
io posso, et cosi m' ingegnerò di fare, sino che i cieli non si

mostrino più benigni. Sta' sano. Adì 26 di Ornano 1513.

Niccolò M Arniavelli in Firenze.

CXXVI

DI FRANCESCO VETTORI

Spectahili viro Nicolao de Maclavellis.

Compare carissimo. Io non vi ho risposto a una vostra havuta

circa un mese et mezzo fa, perché speravo partinni di setti-

mana in settimana, et potere parlare con voi alla mia tx)mata

di quella e di molte altre cose desideravo. Sono ancora in que-

sta sospensione, et conoscerete non mi sono ingannato da quello
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Th^lo m conforta -r a aon bavere fede in lui. et stare largo

^,* nt^ iro^eva che forse sarebbe stato a proposto m.o ba-

veri" faUo ^Nondimeno, conie voi sapete, e 1' haveto P™v-ato .»

voi m^esin.0. è difficile mutarsi di natura A me sarebbe .m-

Jossibile far male a nessurro et
«««"^"«^V e? auando voglia

Io sUrò qua su lanto quarto vorrà U papa .
et quando vogaa

niù volentieri tornerò. Et infine che Jaco,>o non ha detto voi- r^i

T-Trtir^ non è mai passata settimana che 10 non habbia doman-

StflTì nana licenzi.. Ilora che eali dice non ci volere stare, non
data al papa '«e"^";'- "

. , ir^ia ig vja a domandarla più, in

mX miTto se^z^f=^ endl n<-s'una, et alt-ndiamo a fa«, il

B^cardott io come facevo a Trento, « duoto. -lo non e,

siate voi the questo buon tempo non ci sarebbe cavato di/Of

PO et vi^ca poi chi vuole, o Francesi o Svizzer^ ; e se non basU

miesto verfaril Turco con tutta l'Asi». e colmins, per un tratto

tutte le profezie, che. a dirvi il veto, io vorrei che quello che ha

essere fussep^sto, 'et oltre a quello ho visto, ved». volent.en

"' Ma'''' per tornare una volta alla lettera vostra 7<"^"='>Ì»' * P^ì

a questa nuova, io confesso che in quelU voi vi aPPO"««'« «^

io mi incannavo; perchè io m. persuadeva
^^%

Spagna non

havesse fatta triegua cosi s.'mpl.ce. ma «^h^ ? f"fr^ '^^^^^
cosa sotto, et non era però vero come la ^nenm

^^J^^f^'-
confomie a quello dicevi. Però la ^ ?^ J»;'" S.„o',o^cora
lora et mollo più mi piace bora, et 1 approvo. U)no^co ancjr*

d^^net^nK^tò bene per questa iiUima. et apnroverre, in tutto

là 3ra o"^nione. se io non stitnassi tanto i Sv.zzen. quanto o

l?B :„ttalfÌrJoÌftssa™ro ro^.^--

P'^^: k Kt^tch^hirrFrrcia^ru
KbilTlilbaMi: è 'sragna nn timo^ grandissimo di

nnn^erdere il reeno, e parendo loro che li Svizzeri sieno di-

ventati Irop,» ^tenli, lubilando della grandezza del papa

^nÈiunto con loro, no., sa.à convezione che tra loro medesimi

Z formino Ma quando voi congiugnete il napa, Francia, Hispa-

»na etTkiiziani, prima si vede il papa dubbio nell haye,^. a

fidare di Francia et lasciare li Svizzeri, che loro .">di?nat. seco

il quale credono sia loro obbligato, non si gittassino m tutto a

Fra'ncfa :'^regli non si curando <i-l'ajf
-T-
T"«^ -^a' mTZu

?.T'" Ttaro "MrJnlLoThe^^^U f^e^no;'"; bàlbià":
Italia acquistare. Ma lìoniamo (ne utu* i^

aiipllo
dubitare non vi pare necessario rumuovere il duca di queiio

8 io? A ^--^- non bisognano eserciti, et come i Svizzen lo

int:^dono, ono, e di fende ran nolo da
^^^^^l^^J^.^T^n^^^

c<»ra che io non fo si facile, benché segua l accordo di JJ^^^ia

t di Spagna, quello di Incbilterra, né mi persuado che Spagna ne

possa tanto disporre. Né ancora quello dello imperadore e Vi-

nitiani seguirebbe si presto, perchè egli sta là tra quelli monti,

et non dubitando di sé, sempre minaccia altri, et gli accordi

suoi gli tiene poco. E se voi mi domandaste, che vorresti tu

ora facesse il papa? vi risponderei, tutto il contrario di quello

fa; perché non resta di spendere, et io non vorrei restasse di

congregare per ogni via et ogni verso: vorrei tenere ben con-

tenti li Svizzeri in fatti, et gli altri in parole, perchè a tutti vorrei

usare tanti buoni termini e tante buone parole quanto fosse pos-

sibile ; se io dubitassi di accordo tra Francia e Spagna mi sfor-

zerei romperlo ; et in fine non vorrei intervenire in accordo

alcuno se non fosse generale, né questo crederrei fosse molto

difficile, perchè dato che Francia non si possa contentare senza

la Lombardia, che lo credo certo, si potrebbe concedergliene, et

che desse una pensione a' Svizzeri, che potete pensare che poi

hanno cominciato a trarre il tributo di quello stato, non vor-

ranno star pazienti a non lo bavere ; né penseranno Francia sarà

•I grande che non ci osserverà, ancora che prometta, perché

hanno preso tanto animo, et tanto confidano nelle forze loro,

che pensano potere battere qualunque sorta di huomini et ogni

principe, et la esperienza se ne è vista di qualità, che io non

consiglierei mai il papa che facessi accordo senza loro.

Ma, compare mio caro, noi andiamo girandolando tra cristiani

et lasciamo da canto il Turco, il quale fia quello che, mentre

questi principi trattano accordi, farà qualche cosa che bora pochi

vi pensano. Egli bisogna che sia huomo di guerra et capitano

per eccellenza : vedesi che ha posto il fine suo nel regnare, la

fortuna gli è favorevole, ha soldati tenuti seco in factione, ha

danari assai, ha paese grandissimo, non ha ostacolo alcuno, ha

coniunzione con il Tartaro, in modo che io non mi farei maraviglia

che avanti passasse uno anno egli havesse daìo a questa Italia

una gran bastonata, et facesse uscire di ]ìasso questi preti, sopra

che non voglio dire altro per bora.

Ho speranza che non passerà 15 giorni che potremo parlare

insieme di questa et di molte altre cose ; et perché voi et io

non haremo faccende, credo non ci rincrescerà il parlarne.

Francesco Vettori Oratore in Roma.
Addì 27 di Giuigno 1513.

CXXVII

DI FRANCESCO VETTORI

Spectabili viro Nicolao de MaclavelUs.

Compare mio caio. Ancora che, come vi ho scrito, mi paia

spesso che le cose non procedino con ragione, et per questo

giudichi superfluo il pariarne, discorrerne e disputarne, nondi-
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meno chi è assueto in un modo inaino in quaranta anni, mal

vol€<ntieri si può ritrarre, et ridurre ad altri costumi, o altri

ragionamenti o pensieri ; et i)erò per tutte le cause, et massime

per questa, desiderrei essere con voi, e vedere se noi potessimo

rassettare questo mondo, et se non il mondo almeno questa parte

qua, il che mi pare molto difficile ad assettare nella fantasia,

si che quando si havesse a venire al fatto, crederrei fosse im-

jjossibile.

Noi habbiamo a itensare che ciascuno di questi nostri pnn-

cipi habbia un fine, et perchè a noi è impossibile sapere il se-

greto loro, bisogna lo stimiamo dalle i^arole, dalle dimostrazioni,

et qualche parte ne immaginiamo. E cominciando dal papa, diremo

che il fine suo sia mantenere la Chiesa nella reputazione 1' ha

trovata, non volere diminuisca di stato, se già quello che gli

diminuisse non lo consegnasse a' sua, cioè a Giuliano et Lo-

renzo, a' quali in ogni modo {>€nsa dare stati. Questo giudizio

che egli voglia mantenere la Cliiesa nelli suoi stati et preminenzie,

lo fo in sulle parole gli ho udito dire, lo fo ancora in sulle dimo-

strazioni ha fatte
;
perchè havendo occupata Giulio (1) Parma et

l'iacenza senza alcuno giusto titolo, et havendole riprese vacante

il pontificato il duca di Milano, non pensò prima cosa nessuna il

papa, che a rihaverie ; et secondo il giudizio mio andava a per-

der »me gli dissi qualche volta, et mi pareva considerarla

bene, perchè essendo questui terre sute occupate in sede vacante,

a lui non era suto vergogna ; ma gli sarebbe ben vergogna il

riiiigliarle et haverle poi o per forza o per convenzione a resti-

tuire, come era conveniente seguisse. E gli dicevo : la triegua

tra Francia e Spagna è sem{)lice di là da' monti, come noi inten-

diamo, o vero è uno accoixio et convenzione di ogni cosa. Se è

convenzione, non può esseri» altrimenti, se non che Francia ri-

habbia il fiucato di Milano ; et se Spagna gli lia consentito questo

senza vostra partecipazione, è conveniente li habbia acconsen-

tito ancora Panna et Piarenza ; et per questo venendo ai Fran-

cesi, o i)er forza o per amore 1' harete a rendere, perchè Spagna

vorrà così. Se la triegua è senifilice, quando i Francesi verranno,

gli Spagnuoli vorranno difender Milano, e si op{.orranno. Nello op-

porsi, o vinceranno o perderanno ; se vincono, rivorranno ad ogni

modo queste terre, et si terranno male satisfatti di voi, dicendo

che quando il duca era per affogare, gli havete posto il piede sulla

gola, et rivoluto queste terre, et toltogli la reputazione con i

popoli : se perdono, il re le rivorrà. Se le rendete d' accordo, è

vergogna ; se le volete difender»\ entrate in guerra con Francia,

che si ha a credere non gli habbiate a potere resistere.

Egli udiva queste ragioni, nondimeno seguiva il suo proposito.

Che voglia dare stato a' parenti, lo mostra, che così lianno fatto

li papi passati Calisto, Pio, Sisto, Innocenzio, Alessandro e Giulio ;

(l) Giulio II.
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et chi non 1' ha fatto, è restato per non potere. Oltre a questo,

si vede che questi suoi a Firenze pensano poco, che è scagno

che hanno fantasia a stati che sieno fenni et dove non habbino

a pensare continuo a dondolare huomini Non voglio entrare in

considerazione qnale stato disegni, perchè in questo muterà pro-

posito, secondo la occasione.

Dopo U papa verremo all'imperatore, il quale ancora che non

habbia mai mostro bavere gran forza, nondimeno è stato riputato

da tutti li principi, che a me bisogna in questo caso dare il

cervello mio prigione a giudicarne quello che gli altri. Dirò adun-

que che la fantasia di costui et il fine suo sia stato di travagliare

et entrare di guerra in guerra, et hoggi essere d accordo con

quello et domani con queir altro
;

favorire il Conc^i»^' .^^^^
borirlo, tanto che egli per qualche via, la quale non 1 ha determi-

nata venga nel disegno suo di possedere Roma, e tutto quello

possiede la Chiesa, come vero et legittimo imperadore. E que-

So giudico dalle parole sue, le quali ha dette me presenta et

ancora ad altri, et dalle dimostrazioni ancora, che ^i je^e ha

tentato più volte il re di Francia di questo ;
dall Riaver favo-

rito il Concilio, et poi, dubitando che Francia non facesse un

papa a suo modo, mutato consiglio, accx)statosi con papa Giu-

lio. Si che egli mi pare che di questo suo fine sie ne possa dare

giudizio risoluto. i.' ^ «: ^«o
Che fine haì)bia il re di Spagna credo che pochi vi .si Pos-

sino ingannare, perchè pensa mantenersi nel governo di Casti-

glia, pensa assicurarsi che non li possa essere tolto il regno

di Napoli ; et perchè 1' una cosa e 1' altra non si può fare senza

danari, pensa esser tanto stimato et temuto m Italia, che possa

da tutti li potentati di essa trarre danari, per valersene a questo

'TnghiUena ancora dirò che il fine che lo ha indotto a fare

guerra a Francia, sia il sospetto non diventasse troppo grande ;

et Doichè V ha una volta offeso, vorrebbe diminuirlo tanto, che

non havesse per tempo alcuno da temerne, et se fosse possi-

bile ne vorrebbe spiccare la Nonnandia.

Li Svizzeri, i quali io stimo sopra tutti li re. hanno il fine

loro di potere venire in Italia a posta loro, che il duca di Mi-

lano stia quasi con loro et trame ogni anno grossa pensione

et non volere vicini, i quali habbiano a temere, ma più pres o

siano per esser temuti loro da' vicini : et la reputazione e la

doria il muove assai. Né mi estendevo a mostrare e ragioni

che mi muovano a credere che Spagna, Inghilterra et li Sviz-

zeri hàbMano lo intento dico di sopra, perehè è cosa tanto chiara

che sarebbe superfluo a parlarne.
. • * «

Vinitiani, Ferrara, Mantova. Fiorentini. Sanesi, Lucchesi et que-

sti simili hanno il fine loro quasi noto, voler mantener queUo

hanno, et riacquistare quello hanno perduto ;
ma in fatto possono

^^rafc^par mio, vorrei che, stante tutte queste cose, voi
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mi assettassi con la penna una pace ; et so bene che se cia-

scuno di questi principi volesse stare fermo in su quello dico

di sopra, che tra essi non conchiuderebbe accordo altri che Iddio.

Ma se qualcuno calasse in una parte, et quello in una altra, si

potrebbe forse trovare qualche modo, nel quale io sono irre-

soluto, però ne domando il parer vostro. E perchè potrebbe essere

che voi presupponessi il fine di questi principi altrimenti di

quello non fo io, barò caro ne diciate vostra opinione ; e se vi

paressi fatica rispondere in una volta, rispondiate in dua o tre,

che sempre vedrò volentieri vostre lettere, et con esse mi pas-

serò tempo
;
perchè havete a pensare che la maggior faccenda

che io habbia, è lo starmi, perchè il leggere mi è venuto in

fastidio, havendo letto jioichè io ci sono, tutti i libri haveva

un cartolaio ben grosso, che me li ha presfati a uno per volta.

Per r ordinario qui sarà bora per un imbasciatore poche fac-

cende, che prima si haveva a intrattenere molti cardinali, et

bora non fia necessario, perchè dal papa s' intenderà quello ti

vorrà dire. Oltre di questo, ci sono stati tanti oratori, et ci

sono ancora, che a me, essendo il più giovane, tocca a vedere

quello si fa ; et per V ordinario sapete fuggo le cerimonie quanto

P"'^-
Francesco Vettori Oratore.

Addì 12 di Luglio 1513.

cxxvin

A FRANCESCO VETTORI

(mintda)

lh09U9 Maria.

Magnifice orator mihi plwimum Afmoraw/I^. Io nel mezzodì tutte

le mie felicità non hebbi mai cosa che mi dilettassi tanto quanto

i ragionamenti vostri, perchè da quelli sempre imparavo qualche

cosa
;
pensate adunque, trovandomi bora discosto da ogni altro

bene, quanto mi sia suta grata la lettera vostra, alla quale non
manca altro cìie la vostra presenzia et il suono della viva voce,

et mentre la ho letta, che 1* ho letta più volte, ho sempi-e sdimen-
ticato le infelici condizioni mia, et parmi esser ritornato in quelli

maneggi, dove io ho invano tante fatiche durate et speso tanto

tempo. Et benché io sia botato non pensare più a cose di stato

né ragionarne, come ne fa fede l' ess 're io venuto in villa, et

bavere fuggito la conversazione, non dì manco, per rispondere

alle dimando vostre, io sono forzato rompere ogni boto, perchè

io credo essere più obbligato all' antica amicizia tengo con voi,

che ad alcuno altro obbligo io havessi fatto ad alcuna persona ;

massime facendomi voi tanto horiore, quanto nel fine di qu^'sta

lettera mi fate, che, a dirvi la verità, io ne ho preso un poco di

vanagloria, sendo vero quod non parmn 9Ìt laudari a ^a^^o viro.

DubUo bene che le cose mie non vi habbino a parere dello antico

sapo^ del che voglio mi scusi lo bavere col pensiero in tutto

aues^' pratiche abbandonate, et appi-esso non ne inlendeije delle

co^ che cornano alcuno particolare. Et voi sapete come le cose

sM>ossono bene indicare al buio, et massime queste
;
pure ciò

che io vi dirò sarà o fondato in sul fondamento del discorso

vostro, o in su presupposti miei, i quali se fieno falsi voglio

me ne scusi la preallegata cagione.
, , , . e

Vo" vomsti sapere quello che io creda che habb, mosso Spagna

a fa^ questa tregua con Francia, non vi parendo ^he e. s.a dK,nto

il suo, discorrendo bene ogni cosa da tutti e versi
,
m modo

che giudicando da 1' un canto el re savio, da 1' aJtro parervi che

f^habMfòtto ern)re, sete forzato ad ci^ere che ci

f>
« ^"%^"f;he

cosa grande, che voi per hora, né altri, non intendete E vera-

mente el vostro discorso non potrebbe essere "* f» '"1° "*

niù prudente, né credo in questa matoria si possa dire altro.

Pure per parere vivo et per ubbidirvi, dirò quello m. occorre^

A me pare che nessuna cosa vi facci stare tanto sospeso quanto

U presupposto che tale della prudenzia di Spagna, Ad che io vi

risf«,ndo che Spagna parse srmpre mai a me ?'*
«f

"'°
f

f°';

tunato che savio et prudente. Io non voglio ripetere più le sue

oise ìA lungo! ma venire ad questa impresa fatta centro a Frau-

da in ItX, avanti che Inghilterra muovessi o che credessi al

^rt<^ che li havessi ad muovere; nella quale imnresa a me

wr^e et pare, non obslante che 1' babbi hauto il ine conlrano

che mettessi lenza necessità a pericolo tutti li stati suoi il che

è cora tleiaiissima in uno prin.ipe. Dico senza necessita, per-

chè egli haveva visto pe' segni dello ^^no dinanzi doi«5 tante

iniiirie che il rana haveva fatto a Francia, di assaltarli li arnica,

voluto farli ribellare Genova, et cosi do;io tante prpvocaz.om

Ihe luì haveva fatte a Francia, di mandare le genti sue con

quelle della Chiesa a' danni de' suoi rac.omandati, """dimanco

So Francia vittoriosa, havendo fugato il Pap^et spogUatolo

di tutti e sua eserciti, possendo cacciarlo di Roma, ,«' ?P^8n|

da Napoli non lo bavere voluto fare, ma h^^f .^«^Ì? ^ ,^"™°x j
lo accordo; donde Spagna "O". PO'«\^'T.«^« ''',

Jff,"^"^.; "g,;.

savia la cagione che si allegassi per lui. che lo '''«essi P r assi

mirarsi del regno, veggendo Francia non ci bavere volto 1
animo

pe es'^re st-cco'et pieno di rispetti, ^tse Spagna dicessi, Franc^

non venne innanzi allhora perchè gli ebbe il tale et il tale nspetto

che un" altra volta non gli harebbe hauti; rispondo che tuta

anelli rispetti che li bebbe allora era per bavergli sempre percliè

Sre"l papa non doveva volere che Napol
-'----?J[^";'„*:

et sempre Francia dovea bavere nspetto al P^Pf «t/'/"^ P°

tenzie, che non si riunissino, ^«88?"dolo ambizioj^ E se uno

dicesse Spagna dubitava, che non si unendo con el papa a tare

gùt^a 'a Francia, il papa ^on «i uni.se con Francia per sdegn^

l fare questa gue-ra a lui, sendo il papa homo ro to et indiavolato

/
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come era, et però fu costretto pigliare simil partilo ;
risponderei

che Francia sempre s* hareblx} più presto convenuto con Spagna
che con el papa, quando havessi in quelli tempi possuto conve-

nire o con l'uno o con l'altro, sì i>erchè la vittoria era più

certa, et non ci si haveva a menare arme ; si perchè allora Francia

si teneva sommamente iniunato dal t>apa, et non da Spagna. E
per valersi di quella iniuria, et satisfare ad la Chiesa del Concilio,

8em{»re haretihe abbandonato il papa ; dimodocliè a me pare che

in quelli tempi Spagna potessi essere o mediatore di una ferma

pace, o compositore di uno accordo sicuro per lui. Nondimanco
e' lasciò indreto tutti questi [larliti, et prese* la «u«'rra, per la quale

poteva temere che con una Riornata ne andassino tutti li stati suoi,

come e' temè (luando e' la perde ad Ravenna, che subito dofto la

nuova della rotta, ordinò di mandare Consalvo ad Napoli, che era

come per lui i)erduto (luel regno, et lo stato di Castiglia gli tre-

mava sotto. Né dovea mai credere che Svizzeri lo verni icassino

et assicurassino, et gli rendessino la rei)utazione persa, come
advenne ; in modo che se voi cosiderrete tutta qu Ila azione et

e maneggi di quelle cose, vedn'te nel re di Spagna astuzia et

buona fortvma, piuttostocliè sapere o lìrudenzia ; et come io veggo

fare ad uno uno errore, io presuppongo che ne faccia mille ; né

crederò mai che sotto questo partito bora da lui preso ci possa

essere altro che quello che si vede, f>erchè io non beo paesi, né

voglio in queste cose mi muova nessuna autorità sanza ragione.

Pertanto io voglio concludere, che Spagna {)OSsa bavere errato

et intesala male et conclusola i>eggio.

"Ma lasciamo questa parte, et di savio facciàilo prudente, discor-

riamolo come trito. Dico adunque, facendo tale presui^posto, che

a volere nettamente ritrovare la verità di questa cosa, mi biso-

gnerebtte sajiere se questa tregua è suta fatta dopo la nuova
della morte del pontefice et absunzione del nuovo, o prima, perché

forse si farebbe qualche differenzia ; ma poiché io non Io so,

io discorrerò presupponendo che la sia fatta prima. Se io vi

domandassi adunque quello che voi vorresti che Spagna havessi

fatto, trovandosi ne' termini si trovava, mi risfionderesti quello

mi scrivete ; che s' egli havessi potuto far pace con Francia,

restituitoli il ducato per obbligarselo et per torgli cagione di

condurre anne in Italia. Ad che io rispondo, che a discorrejne

questa cosa bene, si ha a notare che lui fece quella impresa

cjontro a Francia per la siw^ranza haveva di batterlo, facendo

per ailventura nel papa, in Inghilterra et nello imoeradore più

fondamento, che non ha poi in fatto veduto da farvi
;
perchè dal

papa e' presuppose trarre danari assai ; dallo iraperadore credeva

venissi contro al re qualche offesa gagliarda ; credeva che in

Inghilterra, sendo giovane et danaroso et ragionevolmente cupido

di gloria, (lualunque volta e' fussi imbarcato, havessi ad venire

potentissima >, tahnente che Francia in tutto havessi et in Italia et

ad casa, a pigliare le condizioni da lui ; delle quali cose non
gliene è riuscita veruna, iterchè dal papa ha tratto danari in

Drincioio ma a stento ; et in quest' ultimo non solum li dava

dTari ma ogni dì cercava di farìo minare, et teneva pratiche

S'dTtuiTdallo imperadore non è uscito altro che la gita di

Mons re di Gursa, et spariamenti et sdegni ;
da Inghilterra gente

Se incomparabile con le sua, dimodoché se non ^^ssi lo acqm-

sto di Navarra, che fu fatto innanzi che Francia fussi m cam-

pagna, et rimaneva l'uno et l'altro di quello ^^^'^Z!^'^^^
kncorà che non habbino riportato se non vergogna perche l uno

^n uscì mai delle macchie di Fonterabi, l' altro si P^irò in Pamp^

Iona et con fatica la difese ; di modo che .^^rovandosi S,>agnust a^^^^

in mezzo éi questa contusione d amici, da
^l^\'''Y'l^^^^^

potessi sperar meglio, anzi ogni dì peggio,
P^^^f^^

tiitt^^^^^^^

strette nratiche d' accordo con Francia ; et veggendo da l a tia parte

Sa re gere ad la spesa, accordato co' Veniziani et sperare

ne' Svizzeri ha giudicato che sia meglio prevenire con ei re

Tn que n^ìo ha possuto, che stare in tanta
^-<^^-^ì^f}^\''Z'IÌ^Ò

sione et in una spesa a lui insopportabile ;
perchè io ho nt^so

rbuono luogo, che chi è in Spagna scrìve quivi non essere danari

né ordine da haveme et che l'esercito suo
f-^^^^^^^^^^^

dati, i quali ancora cominciavono a non lo ^^'^^^^^^^ '
^^

.^^^f.^^f.^
il fondamento suo sia suto levarsi la guerra da

^^^f
^^ ^^^^^^^^

spesa, perchè se a tempo nuovo Pam,.alona h?^'^'^«^,fr^^^J^'.f^
perdeva la Castiglia in ogni modo, et nqn è rag^^'^^^,^.^^^,^f.7^«^;^

correre più questo pericolo. Et quanto alle cose d Italia, po-

rebbe fondare forse\nù che ragionevolmente ^^ «" 1^.
«jj^^ ^f ^\'

ma non credo già che facci fondamento né m su Svizzeri, né m sul

^ana né h^ su lo imperadore più che si bisogm, et che pensi che

qril mangare insJgni bere a lui et agli altri Italiani; et credo

che non babbi fatto più stretto accordo con Francia, di darli il du

-

cato lu come voi di e che doveva fare ;
per non lo bavere trovato,

et ancheTr non lo indicare più utile partito; perehè io credo che

Francia fo'r:e non 1' harebbe fatto, P-chècU già doveva haver^^^^^^^^

coniato co' Venetiani, et poi per non si fidare ne di lui, ne delie

sudali harebbe creduto che non facessi per accordarsi seco, ma

Ter guastarli li accordi con altri.. Quanto a Spag^aJ non e

veggo veruna utilità, perché Francia diventava in Itilia ad ogni

modo potente, in qualunque modo e' entrassi nel duca o. Et se

Td acquistarlo li fussino bastate l' anni spaglinole, a tenerlo li

biso^X m^^^^ le sua, et grossamente, le quali potevono

dare' i medesimi sospetti a li Italiani et a Spagna, che toanno

auelle che venissino ad acquistarlo per forza ;
et della fede et

ddli obblighi non si tiene hoggi conto. Si che Spagna non ci

ve e stul'i \>er qiiesto canto, et dall'altra parte ci vedeva que^t^

Terdita, perchè o e' faceva questa pace «>^ ^/.^^^^^^-.^.^VS^:
senso de' confederati, o no

;
con el ^''^''^; ^J^-flf^Zl^Tni

possibile T)er non si potere accordare papa et Francia et VenUiani

et im eradare tale che a voleria fare d' accordo co' confederati

era un sogno.' Havendola dunque a fare contro al ^^"--^^ bro

ci vedeva una perdita manifesta per lui, perché e si sarebbe ac-
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costato ad uno re, facendolo jiolente, che ogui vulta che ne havessi

occasione ragionevolmente si doveva ricordare pi Ci delle ini urie

vecchie, che de' benefici nuovi ; et irritatosi contro tutti i potenti

Italiani, et fuori d' Italia, perchè essendo stato lui solo il provoca-

tore di tutti contro a Francia, che li havesse dipoi lasciati, sarebbe

suta troppa grande iniuria. Et però di questa pace fatta, come voi

vorresti che 1' havessi fatta, e' vedeva la grandezza del re di Fran-

cia certa, lo sdegno de' confederati contro di lui certo, et la fede dì

Francia dubbia, in su la quale solo bisogna^ a clie si riposassi, per-

chè havendo fatto lui potente et gli altri sdegnosi, bisognava ch'egli

stéssi con Francia ; et e principi savi non si rimettono mai,

se non per necessità, a discrezione d' altri. Siche io concludo,

eh' egli babbi indicato i)iù sicuro partito fare tregua, perchè cx)n

questa tregua mostra a' collegati l'errore loro, fa che non si

possono dolere, et dà loro tempo a disfarla se la non piace loro,

havendo promesso che ratificheranno ; levasi la guerra di casa.

et mette in disputa et in garbuglio di nuovo le cose d' Italia,

dove e' vede che è materia da disfare ancora, et osso da rodere
;

et come e' disse di sopra, spera che il mangiar*? insegni bere ad
ognuno, et a credere che al papa et ad lo 'mperadore, et a Sviz-
zeri non piaccia la grandezza de' V^enitiani et Francia in Italia,

et giudica, se costoro non sieno bastanti a tenere Francia che
non occupi la Lombardia, e' saranno aJmeno bastanti seco ad
tenerlo, che non vadino più avanti ; et che il papa per questo se li

babbi ad gettare tutto in grembo ;
perchè e' può pnsumere che il

pa[)a non possa convenire co* Venetiani né con loro aderenti,

rispetto alle cose di Romagna. Et cosi con questa triegua e* vede
la vittoria di Francia dubbia, non si ha a fidare di Francia, et non
ha da dubitare dell* alterazione de* confederati

;
iterchè lo 'mpera-

dore et Inghilterra la ratificheranno o no : se la ratificheranno, e'

penseranno come questa triegua habbia ad giovare ad tutti, et

non ad nuocere ; se non rattifirano, e' dovrebbono diventare T»iil

pronti alla guerra, et con maggiori forze et più ordinate che
r ^no passato venire a' danni di Francia ; et in ogni uno di

questi casi Spagna ci ha lo intento suo. Credo pertanto che il

fine suo sia stalo questo, et che creda con questa tregua, o co-
stringere lo imperadore et Inghilterra ad far guerra da dovero,

o con la reputazione loit), con altri mezzi che con 1' anni, posarle

ad suo vantaggio. Et in ogni altro partito vedeva pericolo, cioè,

o seguitando la guerra, o facendo la pace contro alla volontà
loro ; et però prese una via di mezzo, di che ne potessi nascere
guerra et pace.

Se voi havete notato il procedere eli questo re, voi vi ma^-aviglie-

rete meno di quesla tregua. Qut'sto re da poca et debole fortuna è
venuto a questa grandezza, et ha hauto s^mipre a combattere con
stati nuovi e sudditi dubij. Et uno de' modi con che li stati

nuovi si tengono, et lì animi dubii o si fermano o sì tengono so-
spesi et irresoluti, è dare di sé grande espettiziono, tenendo sempre
li huomini sollevati con 1' animo, nel considerare che fine hab-
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bino ad bavere i partiti et le imprese nuove. Questa necessità

questo re la ha conosciuta et usatala bene, dalla quale è nato la

guerra di Granata, li assalti d'Affrica, l'entrata nel reame et

tutte queste altre imprese varie, et senza vederne il fine, perchè

il fine suo non ò quello adquisto o quella vittoria, ma è darsi

reputazione ne' popoli sua et tenerli sospesi nella moltiplicità

delle faccende ; et però è animoso datore di principii, a' quali

e' dà dipoi quel fine che li mette innanzi la sorte et che la ne-

cessità r insegna ; et infino ad qui e* non si è possuto dolere

né della sorte, né dello animo. Pruovi questa mia opinione con

la divisione che fece con Francia del rejfno di Napoli, della

quale egli doveva sapere certo ne havessi a nascere guerra in

tra lui et Francia, senza saperne el fine ad mille miglia ;
né

poteva credere haverli a rompere in Puglia in Calavria et al

Garigliano. Ma a lui bastò cominciare per darsi quella repu-

tazione, et sperando come è seguito, o con fortuna o con in-

ganno andare avanti. Et quello eh' pgli ha fatto sempre, farà,

et il fine di tutti questi giochi vi dimostrerà cosi essere il vero.

Tutte le sopradette cose io ho discorse, presupponendo che vi-

vessi papa Julio ; ma quando egli havessi intesa la morte sua

et la vita di questo, harebbe fatto il medesimo, perché se in

Julio e' non poteva confidare per essere instabile, rotto, impe-

tuoso et avaro ; in questo non può confidare per essere savio.

Et se Spagna ha punto di prudenza, non lo ha a muovere alcun

benefizio che gli babbi fatto in minoribus, né alcuna coniunzione

habbino hauti insieme, perchè allora egli ubbidiva, bora comanda ;

giocava quello d' ialtri, hor gioca el suo ; faceva per lui i gar-

bugli, hor fa la pace.

10 — Voi. I.

I I
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CXXIX

A GIOVANNI VERNACCI

Domino Giovanwii ^ Francesco Vemacci.

In Leìkmte.

Carissimo Giovanni. Io ti scrissi circa un mese fa, et dixiti
quanto mi occorreva, et in particulari la cagione perchè non ti
havevo scripto per lo addreto. Credo la barai hauta, però non
pepricherò altrimenti.

Ho dipoi hauta una littera tua de' dì 26 di maggio, alla quale
non mi occorre che dirti altro, se non che noi siamo tuti sani :

et la Marietta fecie una bambina, la quale si mori in capo di
3 dì. Et la Marietta sta bene.

Io ti scripsi per altra come Lorenzo Machiavegli non si teneva
satisfacto di te, et in particulare delli advisi, perchè diceva lo
havevi advisato di rado et suspeso, da non cavare delle tue
lettere nessuna cosa certa. Confortoti per tanto ad scrivere ad a
quelli con chi tu hai ad fare, in modo chiaro, che quando eglino
hanno una tua lettera, e' paia loro essere costì, in modo scriva
loro particulamiente le cose. Et quanto al mandarti altro, mi ha
detto che se non sbriga cotesta faccienda in tucf<» et se ne reduce
al netto, che non vuole intraprendere altro.

Egli è venuto costà uno Neri del Benino, cognato di Giovanni
Machiavegli, al quale Giovanni ha dato panni; et però non ci
è ordine che facessi con altri. Et Filippo li vuole vendere in
su la mostra.

Attendi ad stare sano, et bada alle facciende, che so che se
tu starai sano, et farai tuo debito, che non ti è per mancare cosa
alcuna. lo^ sto bene del corpo, ma di tucte 1' altre cose male.
Et non mi resta altra speranza che Idio che mi aiuti, et in
fino ad qui non mi ha abandonato ad fatto.
Raccomandami alla memoria del consolo Juliano Lapi mille

volte, e digli che io sono vivo. Et non mi resta altix). Christo
ti guardi.

Addì 4 d^Agosto 1513.

Niccolò Machiavegli in Firenze.
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DI FRANCESCO VETTORI

SpectahiU viro Nicola o de McuslavelUs.

Se io serbassi copia delle lettere scrivo, subito, compare mio

caro, che io hebbi la vostra, sarei corso a guardare lo esemplo,

et stato maravigliato di esser suto tanto smemorato, che nella

principal cosa doveva scrivere habbia mancato ; et mi ricorda

havermi distinto nel cervello il fine di tutti questi principi cn-

stiani che travagliono, et dato a Francia il medesimo che voi,

et ordinatone la ragione, <he più volte che havea {)otuto a suo

piacere occupare tutta Italia, non 1' havea fatto. Donde sia pro-

ceduto questo, o da mala fortuna sua, o da poca diligenza mia,

o da poco cervello, credo a voi non V bavere scritto ;
et siamo

d' accordo che il fino suo sia di rihavere la Lombardia, et poi

posare. E in verità li discorsi vostri sono tanto ordinati et tanto

pnidenti, quanto esser potessono ; et V accordo che voi dite mi

piacerebbe assai, et crederrei che tra il Papa, Francia et Spagna

et ancora con li Vinitiani si potesse concludere. Ma veggo difficultà

grande in Inghilterra, né posso credere che un re giovane, ani-

moso, ricco, habbia fatto una impresa si grande, condotta tanta

gente di qua dal mare, speso in fanti et in navigli somma grossa

di danari, et poi }>er 1© persuasioni del pat>a e di Spagna si habbia

a ritirare con vergogna con una pensione. Crederrei bene che

quando Spagna gliene facesse intendere per da vero, mostran-

doli, quando non si ritiras»% haverii a essere inimico, che al-

lora egli cederebbe. Ma non erodo già che Spagna sia per far

questo, perchè essendo intercesse tante gravi inimicizie tra Spa-

gna et Francia, non vorrà mai il Cattolico spiccarsi in tutto

da Inghilterra, perchè non si fiderà di Francia, né confiderà

che la potenzia et la autorità del papa sia tanta che lo possa

difendere dalla potenzia di Francia, aggiunto massime che po-

trebbe cascarti qualche sospetto nella mente che il papa non

aspirasse al reame, et stimasse condurlo con il favore di Fran-

cia. Et andando bene considerando questa materia, non tmovo

chi sia per fare ritirare U Inghilesi, i quali hanno il modo a

campeggiare quest' anno, quest' altro, et poi queir altro, se non

i Svizzeri, et loro credo sarebbono per scuoprirsi in favore di

Francia ogni volta che egli volesse lasciare la Lombardia ;
né

fa per loro distniggere in tutto un reame di Francia, dal quale

hanno tratto tante comodità, et sono per trarre. E quando fos-

sono d'accordo il papa, Francia, Spagna et Svizzeri, Spagna si

verrebbe a scoprire manco contro Inghilterra, pefchò li Svizaeri
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soli basterebbono
;
et essendo ancora in compagnia de' Svizzeri,

gli parrebbe esser più sicuro di Francia et ancora del papa, per-
chè parrebbe che li Svizzeri dovessono essere il temperamento
fra loro di chi non volesse stare a' termini. Et li Vinitiani an-
cora se nhavessono Brescia et Bergamo, resterebbono più che
contenti. Allo imperadore rimarrebbe Verona, et restando solo
ne havendo dove gittarsi, bisognerebbe stesse paziente. Il duca
di Milano nharebbe tutte le sue terre, ancora Piacenza et Panna,
et il simile il duca di Ferrara ; né bisognerebbe temere de' Sviz-
zeri, 1 quali harebbono dall' un canto i Francesi, dall' altro tutta
Italia, et gli Spagnuoli che ci fossero, dei quali é forzato il re
cattolico tenerci buon numero, rispetto alla volubilità de' po-
poh del regno. Né é da dubitare di quello mi scrive il Casa
essere vostra fantasia che li Svizzeri non si unìschino con il
resto de' Tedeschi, perché lasciamo andare la inimicizia che è
tra loix), poniamo da parte le offese hanno fatte alla Casa d'Au-
stna, loro hanno tanto cervello che conoscono benissimo la gran-
dezza dello imperatore, et mai acconsentiranno fario maggiore •

né è da bavere dubbio habbino a metter colonie, perché non
sono in tanto numero, come sapete, da poterlo faro ; a loro basta
dare una rastrellata, toccar danari et ritornarsi a casa. E se voi
mi dicessi

: Si potrìa mutare imperadore, et gli Svizzeri impa-
rare alle spese d' altri, ve lo confesserei

; ma le cose del mondo
sono poco stabili, et io vorrei pensare a una pace per qualche
anno et non lunga, perché non ci riuscirebbe. Diretemi bora

/ quello che io credo, che Francia non é per lasciar Milano • a
che 10 VI nspondo, che gli Inghilesi non sono per lasciarlo ripo-
sare, et 1 Svizzeri il medesimo, et Spagna ancora sott'acqua la-
vorerà, né il papa, che adopererà quello potrà di bene bara
modo a nmediarci. E in conclusione, se il Cristianissimo fosse
contento a lasciare Lombardia, veggo tutta Italia in pace, et lalla
morte del re catholico tornare il regno in un figliuolo del re Fede-
rigo, et ridursi Italia ne' primi tennini ; senza questo modo, non so

u ^^tTj
^^^^'^' ^^^® Francia et Italia non patiscano assai ; et temo

che Iddio non voglia gastigare noi miseri cristiani, et in mentre
che 1 principi nostri sono tutti irritati l'uno centra all'altro etmodo nessuno si vede a comporti, che questo nuovo Signore
Turco non ci esca addosso et per terra et per mare, et faccia
uscire questi preti di lezii, et gli altri huomini di delizie • et
quanto pm presto fosse, tanto meglio, che non potresti credere
quanto malvolentieri mi accomodo alle sazievolezze di questi
preti, non dic^ del papa, il quale se non fosse prete, sarebbe
un gran prmcipe.

Io non vi voglio dire altro per questa, che raccomandanni a voi
et pregarvi mi scriviate

; et ogni novelluccia vostra mi piacerà.
Iddio vi aiuti.

Franciscus Vittorius Orator.

Romae, die 5 Aioffusti 1513.
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A FRANCESCO VETTORI

Magnifico oraiori apud Smnmum Pontificem Frcmcisoo Vieto-

rio patrono sua).

Signore airibasciatore. Voi non volete che questo povero re

di Francia rihabbia la Lombardia, et io vorrei. Dubito che il vo-

stro non volere, et il mio volerò non habbino un medesimo fon-

damento di una naturale affezione o passione, che faccia a voi

dire no et a me sì. Voi adhonestate il vostro no col mostrare

esserci più difficultà nel condurre la pace, quando il re habbia

a tornare in Lombardia : io ho mostro, jier adlionestare il mio si,

non essere cx)si la verità, et dipoi che la pace presa por quel

verso che io dico, sarà più sicura e più fenna.

Et venendo di nuovo ai particolari, per rispondere a questa

lettera vostra de' 5, dico come io sono con voi, che ad Inghil-

terra harà sempre a parere strano essere venuto in Francia con

tanto apparato, et haversi a ritirare: e' conviene pertanto che

questo ritiramento sia fondato in su qualche necessità. Io giudi-

cavo che la fussi assai necessità quella a che lo potessi costrin-

gere Spagna et il itapa, et «indicavo et giudico che trovando In-

ghilterra da r un canto T impresa difficile, et da l'altro veggendo

la volontà di costoro, che fussi facil cosa disporlo ; et se ne

restassi malcontento, mi {»areva a proposito, perchè tanto più

veniva o verrebbe a restare debole il re di Francia, il quale

essendo in tra gli Inghilesi et Svizzeri inimici o sosrietti, non
potrebbe pensare ad occupare quel d'altri, anzi harebbe a pen-

sare che altri havessi a mantenergli il suo; et il re di Spagna
harebbe in (piesto caso la intenzione sua fornita, perchè io credo

che oltre all' assicurarsi de' suoi stati, egli babbi pensato, come
le armi sue j^ossino restare il gallo d' Italia, et in questo modo
resterebbono, perchè non possendo Francia rispetto a'. sospetti

d' Inghilterra et la inimicizia de' Ttnieschi, mandar grossa gente

in Lombardi.!, li converrebl»e a^lof>erare le armi spagnuole in ogni

modo. Né veggo percliè e Svizzeri soli sieno quelli che possino

costringere l' Inghilesi a cedere, perchè io non cni^devo né che

possino, né che veglino servire Francia se non come stipendiari,

perchè scudo poveri, et non confinando con Inghilterra, con-

viene a Francia i)agarli et di molto frutto
;
perchè e' può sol-

dare Lanzichenech, et trarne (jnella medesima utilità : et Inghil-

terra ne ha a bavere la medesima paura. E se voi mi dicessi che

Inghilterra può fare che Svizzeri assaltino Francia in Borgogna,

rispondo che ijuesto è un modo che offende Francia ; et a vob^re

che Inghilterra cali, bisogna trovare un modo che offmda Inghil-

terra. Né voglio che già Spagna et il pa!>a muovino le armi con-

troli, ma voglio che lo abbandonino da 1' un canto, da l' altro

X
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gli mostrino che la cagione perchè si faceva guerra a Francia

era per rispetto alla Chiesa, et bora, che si è per desistere da
offenderla che non sono per offendere lui ; et crederrei al lutto

che senza medicina più galiarda e' fussi per ritirarsi, havendo
massime trovato, come io ho detto più volte, et trovando la 'm-

presa di Francia dubbia ; et ha Inghilterra a pensare, che se

viene a giornata et peidela, che potrebbe essere che ne potrebbe

così perdere il regno come Francia. E se voi mi dici^ssi : E'

manderà danari grossamente a' Tedeschi et farà assaltar Fran-

cia da un' altra banda, rispondo a questo con la opinione clie è

stata sempre che vorrà, et F>er sui)erbia et per gloria, spenderò

i suoi danari nelle sua genti : et dipoi quelli che mandassi allo

imi)eratoi'e sarebbono gittati via, et e Svizzeri ne vorrebbono
troppi. Credo ancora che la confidenza in tra Spagna e Francia
possa nascere facilmente, perchè per Spagna non fa distruggere

il re di Francia per questa via ; et Francia ne ha veduto un
saggio, che nel mezzo de' sua maggiori i)ericoli egli è cessato

dall' anni ; et tanto più ne confiderebbe Francia, quando per

parte sua si vedessi restituito in Lombardia ; et i benefizi nuovi
sogliono far sdimenticaie le iniurie vecchie. Da 1' altra parte,

non harebbe da temere Spagna di un re vecchio, stracco, infer-

miccio, posto tra gì' Inghilesi et Tedeschi, 1' un sospetto e 1' altro

nimico ; né harebbe bisogno che 1' autorità del papa lo dif -n-

dessi, perchè li basterebbe tener nutrita quella nimicizia. Pertanto

io non veggo, volendo condur questa |)ace per quel verso che io

vi scrissi, maggio.i difficultà che i»er quel verso che scrivete

voi ; anzi se vantaggio ci è, io veggo vantaggio nella mia. Da
r altro canto, io non veggo nella parte vostra alcuna sicurtà, ma
nella parte mia se ne vede qualcuna, di quelle lìerò che si jjosson

trovare in questi tempi.

Chi vuol vedere se una pace è o duratura o secura, debbo
intra le altre cose esaminare chi restono per quella malcontenti

et da quella mala contentezza loro quello die ne possa nascere.

Considerando \>ev tanto la pace vostra, veggo rimanere in quella

malcontenti Inghilterra, Fjancia et imperadore, percliè ciascuno non
ha di questi adempiuto il fine suo. Nella mia rimane mal contento

Inghilterra, Svizzeri et imperadore )ier le medesime cagioni. Le
male contentezze della vostra possono causare facilmente la ro-

vina d' Italia et di Spagna
;
iierchè subito che questa pace è fatta,

non ostante che Francia V babbi approvata, et Inghilterra non
r babbi ributtata, l' uno et 1' altro di questi due remut'Tanno fine

et fantasia ; e dove Francia desiderava tornare in Italii, vi qu;'l-

r altro domar Francia, si volgeranno alla vendetta contro a Italia

et contro a Spagna ; et la ragion vuole che faccino un s<3condo

accordo fra loro, dove non haranno veruna difficultà in cosa che

veglino fare, quando Francia si voglia scuoiirire, perchè l' im-
peradore col favor d' Inghilterra et di Francia salta l' altro di

in Castiglia, passa in Italia a sua posta, facci ripassare Fran-

cia ; et così in un subito questi tre insic'-me possono turbare
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et rovinare ogni cosa. Né le anni spagnuole et svizzere, né l

danari del pana sono bastanti a tener questa piena, verchè que li

tre harebbono troppi danari et troi.pe armi. Et è ragionevole che

Spagna vegga questi pericoli, et che li voglia evitare in ogni

modo ;
[.erchè Francia in questa pace non ha cagione veruna

d' limarlo, et occasione grande di offenderlo ; la quale occasione

Francia non sarebbe [irr lasciarla in alcun modo. E però s«

Spagna ha punto d'occhio di preveder le coso discosto, non è

per consenti ila, né i-er praticarla, tanto che là verrebbe' ad es-

sere una pace, che suscitrebbe una guerra maggiore et più [le-

rirolosa. Ma facendosi u .;. me io vi icrissi, dove nmancs-

sino nialconJenti Inghilterra, inipera-lore et Svizzen, non potneno

questi tnalcontenii, uniti o di ].cr se. con facilità offendere li

altri colie a i, oerchè ['rancia, et di qua et di là da' monti, reste-

rebbe cotne una sbarra, et farebbe, con il favore degli altn,

tale opposizione, che i «ollejza'i r-sterebbono sicuri, né quelli al-

tri si meiterebbofio a fare alcuna impresa ve^^gmidovi difficoltà;

et non rimarrebbe cosa alcuna per la quale i collegati havps-

sino a dubitare l'uno dr-ll' altro, per havert% come io vi bo scritto

più volte, ciascuno di loro la intenzione sua fornita, e l' inimioi

si potenli et sì pericolosi, che li t-yrrebbono incatenati insieme.

Vedesi nella [lace vostra un altro pericolo gravissimo per la

Italia, il quale è che ogni volta eh© si lascerà in Milano un

duca deìwle, la Lombardia non V..i di quo! duca, ma do' Sviz-

zeri. R (piando mille volte quelli tre malcontenti d'dla vostra

pace non si muovessino, mi pare che questa vicinanza de' Sviz-

zeri imijorti tropi)0 et meriti di ess<ìr meglio considerata, che

la non si considera. Né credo, come voi dite, che non sieno per

muoversi, perchè li har<*bbono risi.etto a Francia, perchè li ha-

rebljono il rest.. .1' Italia . ontro, et perchè basti loro dare una

rastrellata et andar via
;
prima, perchè Francia, come di sopra

dissi, bara desiderio di vendicarsi, et havendo ricevuto miuria

da tutta Italia, bara caro di vederla rovinare, et piuttosto sotto

il mantello darà lon) danari, et accenderà questo fuo-o, che altn-

menti. Quanto all'unione delti altri Italiani, voi mi fate ridere:

primo, perchè non ci fia mai unione veruna a fare ben veruno ;

et sebbene fossìno uniti i capi, non sono per bastar-, sì per non

ci essere anni che vagliono un quattrino, da gli Siiagnuoli in

fuora, et quelle per esser poche non possono esser bastanti ;

secondo, per non esser le code unite co' capi ;
né prima muo-

verà codesta generazione un passo per qualche occasione che

nasca, che si farà a gara a diventar loro.

Quanto al bastar loro dare una rast-ellata et andar via, vi

dico che vt>i non vi rinosiate né confortiate altri che si riposi

in su simili oi>inioni, et vi prego che voi considerate le cose

deci' huomini come !*es?er creduto et le potenze del mondo, et

massime delle repubbliche, come le creschino ; et vedrete come
agriniofiiiiti j.rima basta i-oter difendere sé medesimi et non esser

dominati da altri ; da questo si sale poi a offendere altri et a voler

1

dominare altri. A Svizzeri bastò prima difendersi dai duchi -ì'Au-

stria, la quale difesa li jL'oiminciò a far stimare in casa loro ; dipoi

bastò loro difendersi dal duca Carlo, il che dette nome fuori di

casa loro ; dipoi è bastato loro pigliare gli stipendi da altri,

per mantenere la iuventù loro in sulla guerra, et honorarsi. Que-
sto ha dato loro più nome, bàgli fatti più audaci per haver cono-

sciuto et considerato più provincie et più huomini ; et ancora

ha messo loro nell' animo uno spirito ambizioso et una volontà

di voler militare per loro. E Pellegrino Lorini mi disse già che

quando si vennono con Beaumont a Pisa, spesso hasieno ragio-

namento seco della virtù della milizia loro, et che 1' era simile

a quella de' Romani, et quale era la cagione che non potes-

sino fare un dì come i llomani ; vantavatisi d' ha er dato a

Francia tutte le vittorie haveva haute fino a quel dì, et che

non sapevano perchè non potessino un giorno combattere per

loro proi>rio. Hora è venuta questa occasiono, et loro F hanno

presa ; et sono entrati in Lombardia sotto 7ioine di rimettervi

questo duca, et in fatto son duca loro. Alla prima occasione

e' se ne insignoriscono in tutto, snegnendo la stirpe ducale et

tutta la nobiltà di quello stato ; alla seconda scorreranno tutta

Italia per loro, facendo il medesimo effetto. Pertanto io con-

cludo, che non sia per bastar loro il dare una rastrellata, et

tornarsene, anzi si ha da temere maravigliosamente di loro.

Io so che a questa mia opinione è contrario uno naturai di-

fetto degli huomini, i)rimo di voler viv^ere dì per dì, 1' altro di

non credere che i>ossa essere quel che non è stalo ;
1' altro, far

sempre mai conto di uno ad un modo. P'^rlanto non fia nessuno

che consigli, che si pensi di cavare e Svizzeri di Lombardia,
per rimettervi Francia, i»erchè non vorranno correre i presenti

pericoli che si correrebbe a tentarlo, né cr 'd^Tanno i futuri mali,

né {ìenseranno di potersi fidare di arancia. Compare mio, questo

fiume tedesco è si grosso, che gì' ha biso<?no di un argino grosso

a tenerlo. Quando Francia non fussi mai stato in Italia, et che

voi non fussi freschi in su la insolenzia, sazietà e taglia f an-

cese, le quali son quelle cose che vi sturbano questa delibera-

zione, voi saresti già corsi in Francia a pregarlo che venissi in

Lombardia
;
perchè i rimedi a questa piena bisogna farli bora,

avanti che si abbarbino in questo stato, et che comincino a gustare

la dolcezza del dominare. Et se vi si appiccano, tutta Italia è

spacciata, perchè tutti i malcontenti li favoriranno et faranno

scala alla loro grandezza, et alla rovina d'.altri ; et ho paura di

loro soli, et non di loro et dell' imperadore, come vi ha scritto

il Casa, ancora che sarebbe facil cosa che si unissino, nerchè

così come l' imperatore è stato contento che corrine la Lombardia
et diventino signori di Milano, che non pareva ragionevole in

venin modo per le medesime ragioni che voi mi scrivete, cosi

non obstante quelle, potrieno loro contentarsi che lui facessi in

Italia qualche progresso.

Signore ambasciatore, io vi scrivo più per satisfarvi, che per-
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che io sappia quello che io mi dica ; et però vi prego che per

la prima vostra voi mi avvisiate come stia questo mondo, et

quel che si pratichi et quel che si speri et quel che si tema, se

voi volete che in queste materie gravi io possa tenervi il fermo
;

altrinienti voi beccherete un testamento d' asino, o qualcuna di

quelle cose simili al Biaruacrìjio. Flaccomantlomi a voi. Addì x

d\ìgo8to 1513.
NicoLAUS Machiavellus in villa.

CXXXIl

DI FRANCESCO VETTORI

Spectabili viro Niccolò Machiavelli.

Compare mio caro. Ancora che di ogni materia che scriverrete

seeipre m' habbia a dilettare, o grave o jocosa che la sia, non

di meno per satisfarvi comincierò a risiiondere all' ultima parte

della vostra lettera, nella quale mi ricercate vi scriva come sta

questo mondo, quello si pratichi quello si speri et tema ; et

vi dirò cofiie le cose al presente stanno, benché se voi andata

qualche volta, bora che siete in villa, a S. Casci ano. lo dovete

intendere (juivi. lìiiowi antora (luel tanto die io saprò si i»ratichi :

quello si speri o tein'i lascerò da jiarte, ijerchè una cosa temo

o spero io, un'altra un'altra Filippo, et così credo fac-

ciano i i)rincij«i, et di (juesto non si possa dare risoluto giu-

dizio.

Cofnincicrcnio adunque al papa, et diremo quello egli faccia

et firaiichi. L'officio suo è non si intricare in guerre, ma met-
tersi (li mezzo et ton(M)rre et sedare (luelle che son nate tra i

principi ; et questo egli ha fatto dal principio che fu creato papa
insino ad bora ; et se l' rancia havesse voluto farti con le pa-

role quello ha fatto con fatti, il papa non che altro, harebbe proce-

duto con le censure contro a chi F havesse voluto offendere. Ma
Francia ha mamlato qua per la spedizione de' benefici ; dall'altro

canto non ha inni cerco l'absoluzione, né detto voler renunziare al

Concilio IMsan« tccostarsi al Lateranense ; in modo che qua-
lunque volta il pa(>a lia voluto parlare di lui, sempre tutti questi

cardinali, tutti questi oratori hanno reclamato et detto, che insino

che il re è scismatico non è conveniente si tratti nulla in suo fa-

vore, et che loro hanno iiresa la difesa della Chiesa, et meritono
di essere aiutati, a voler dare es»mulo che quella truovi, altra

volta accadendo, chi la vo<j;lia difendere. Il papa a questo non
ha possuto replicare, et liora non fa altro con questo imbascia-

tore che è i
non solle-itarlo che segua questo effetto, ])er

potere aiutaie me quel negozio non vadia soltosoiìra. Ha fatto

ancora et fa oi<era che i Vinitiani facciano triegua con lo impe-
ratori\ accioccliè in Italia 1' anni si posino, et che il duca di

i/

Milano, essendo sicuro per bora da' Francesi, et per la triegua

non temendo de' Vinitiani, potesse lasciar ritornare gli Sjiagnuoli

nel reame ; ma questo effetto non gli è ancora riuscito, et lega

nessuna non ha fatta, né intelligenzia, se non che, veduti i Sviz-

zeri sì potenti, seguita nel dare loro 20 mila ducati l' amio,

come faceva papa Giulio.

11 re di Spagna, doppo la triegua fatta con Francia, dall' un
canto ha havufo paura che Francia non torni grande in Italia

;

dall' altro che Inghilterra et i Svizzeri non facciano triegua in

Francia, et haveiidoli abbandonati in suU' importanza, non ba-

vere a star sicuro di loro. E i>er queste cause non rimosse li

Spagnuoli di Lombardia, quando veniva l' esercito francese, et

ha semjire detto voler rompere a Francia, perché la triegua non

dura, essendo Francia suto il primo a romperla ; et se le cose

de' Francesi vanno al di sotto, sarà possibile, muova (iu:dche pic-

cola cosa, per tornare in fede, massime con Inghilterra.

11 re di Francia ha contro uno esercito di 40 mila Inghilesi, i

quali assediono Tarroana, et egli non ha ordine di soccorrerla,

perchè non ha insieme il terzo di gente che li Ingliilesi, et non

vuole commettere alla fortuna un regno, et fidasi nel tempo.

Dall' altra parte i Svizzeri, a' 20 di questo, si partono in nu-

mero di 20 mila per assaltare o verso Borgogna o verso Lione
;

hanno artiglierie assai et mille cavalli dallo imperatore, l^ancia

pratica con loro accordo con promettere le fortezze di Milano,

et per ancora non vogliono udire niente. Confidasi in lasciarli

scorrere i campi et difender le terre, che genti non ha da op-

porre loro. Li danari con che si pagono escono dallo impera-

tore, il quale ha havuto questo anno da Inghilte ra, in una lega

feciono, ducati 135 mila per far rompere a Francia.

Inghilterra non perdona né a si)esa, né a fatica ; et è a Tar-

roana in persona, et non pratica altro se non voler distruggere

Francia.

Li Svizzeri hanno decapitali forse quattordici che tmeyono la

parte di Francia, et forse trenta ne sono fuggiti, dei quali hanno

arse le case et confiscati li beni ; et vedesi che come hanno pren-

duta Italia, vogliono ancora ijrendere parte di Francia. Hanno
pensione ordinaria ducati 60 mila da Milano et 20 mila dal papa.

1/ itnperadore fa come suole, di guerra in guerra, et di pratica in

pratica. Al presente vuol rihavere la Borgogna, et manda sua genti

contra a Francia. Voleva ancora i>igliar Padova, dove, come sa-

pete, è stato Burgense et il viceiè qualche giorno per accamparsi ;

et vista la diffic^iltà, non 1' hanno fatto, et forse vi lasceranno

del pelo ; et si partono, et fanno coiito fermarsi per un t -mpo a

Vicenza. Pratica nondimeno d' accordo con Francia et con li Vi-

niziani ; et come vi dico, è suo costume muovere una guerra,

et con il nimico attaccare pratica di accordo et di amicizia.

Il duca di Milano, se ha punto di cervello, ere lo che gli paia

di essere come li nostri re delle feste che pensono la sera haversi

a tornare quelli huomini crono i>rima. Pure si lascia portare da
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che io sappia quello che io mi dica ; et però vi prcgo che per
la prima vostra voi mi avvisiate come stia questo mondo, et

quel che si pratichi et quel che si speri et quel che si tema, se

voi volete che in queste materie gravi io possa tenervi il fenno
;

altrimenti voi beccherete un testamento d' asino, o (lualcuna di

quelle cose simili al Biaricaccino. Raccomamlomi a voi. Addì X
d'Agosto Lj13

NicolAus Machiavellus in villa.

cxxxn

DI FI? A\' 1 -CO VFTTORI

Spectfihìli viro Niccolò MachìavelH.

Compare min in Ancora che di ogni materia che scriverrete

setripre m' haltbia a dilettare, o grave o jocosa che la sia, non
di meno per satisfarvi comincierò a rispondere all' ultima parte

della vostra lettera, nella quale mi rirenate vi scriva come sta

questo mondo, quello si [iratichi quello si speri et tema ; et

vi dirò come le cose al presente starino, benché se voi andate
qualche volta, bora che siete in villa, a S. Casciano, lo dovete
intendere (juivi. Dirowi an nel tanto chei<)sai>rò si pratichi:

quello si speri o tenia lascerò da parte, perchè una cosa temo
o spero io, un'altra voi, un'alira Filippo, et cosi credo fac-

ciano i principi, et di quf^^to n.>n si possa dare risoluto giu-
dizio.

Comi riK» itlunque al papa, et dinamo quello egli faccia

et {iralichi. 1/ officio suo è non si intricare in guerre, ma met-
tersi (li mezzo et conporre et sedare quelle che son nate tra i

principi ; et questo egli ha fatto dal principio che fu creato papa
insino ad bora ; et se Praticia havesse voluto faro con le pa-
role lineilo lia fatto con fatti, il papa non che altro, harebbe itroce-

duto .cu le « (usure c43ntro a chi l' havesse voluto offendere. Ma
Francia ha mandato qua (ter la spedizione de' benefici ; dall'altro

canto non ha mai cerco l'absoluzione, né detto voler renunziare al

Concilio Pisano, et accostarsi al l.aterancnse ; in modo che qua-
lunque volta il papa ha voluto parlar*? di lui, sempre tutti questi
cardinali, tutti questi oratori hanno reclamato et detto, che insino
che il isinatico hom è ronvenient© si tratti nulla in suo fa-

vore, et riie loro hanno [iresa la difesa della Chiesa, et meritono
di essere aiuta '

' mulo che quella truovi, altra
volta accadendo, i lu la S' «una uiicndere. Il papa a questo non
ha possuto reitlicare, et bora non fa altro con questo imbascia-
tore che è qui, se non solle *it arto che segua qu^^sto effetto, f>€r

potere aiutare che (piel negozio non vadia sottosopra. Ha fatto
ancora et fa openi i Vinitiani facciano triegua con lo imj»-
rator -iocchè m Italia 1' anni si posino, et che il duca di

<

Milano, essendo sicuro per bora da* Francesi, et per la triegua

non temendo de' Vinitiani, potesse lasciar ritornare gli Spagnuoli

nel reame ; ma questo effetto non gli è ancora riuscito, et lega

nessuna non ha latta, né intelligenzia, se non che, veduti i Sviz-

zeri sì potenti, seguita nel dare loro 20 mila ducati l' anno,

come faceva papa Giulio.

11 re di Spagna, doppo la triegua fatta con Francia, dall' un
canto ha havuto iiaura che Francia non torni grande in Italia

;

dall' altro che Inghilleira et i Svizzeri non facciano triegua in

Francia, et haveiidoli abbandonati in sull' importanza, non ba-

vere a star sicuro di loro. E per queste cause non rimosse li

Spagnuoli di Lombardia, quando veniva l' esercito francese, et

ha se«ni)re detto voler romi)ere a Francia, perchè la triegua non

dura, essendo Francia suto il primo a romperla ; et se le cose

de' Francesi vanno al di sotto, sarà jiossiliilc, muova qu:;lche pic-

cola cosa, per tornare in fede, massime con Inghilterra.

11 re di Francia ha contro uno esercito di 40 mila Inghilesi, i

quali assediono Tarroana, et egli non ha ordine di soccorrerla,

perché non ha insieme il t«rzo di gente che li Inghilesi, et non

vuole commettere alla fortuna un regno, et fidasi nel tempo.

Dall' altra parte i Svizzeri, a' 20 di questo, si partono in nu-

mero di 20 mila per assaltare o verso Borgogna o verso Lione
;

hanno artiglierie assai et mille cavalli dallo imperatore. Francia

pratica con loro accordo con promettere le fortezze di Milano,

et per ancora non vogliono udire niente. Confidasi in lasciarli

scorrere i camiti et difender le terre, che genti non ha da op-

porre loro. Li danari con che si pagono escono dallo impera-

tore, il quale ha havuto questo anno da Inghilte ra, in una lega

feciono, ducati 135 mila per far rompere a Francia.

Inghilterra non perdona né a spesa, né a fatica ; et é a Tar-

roana in persona, et non pratica altro se non voler distruggere

Francia.

Li Svizzeri hanno decapitali fo:se quattordici che t^^nevono la

parte di Francia, et forse trenta ne sono fuggiti, dei quali hanno

arse le case et confiscati li beni ; et vedesi che come hanno pren-

duta Italia, vogliono ancora prendere parte di Francia. Hanno
pensione ordinaria ducati 60 mila da Milano et 20 mila dal papa.

L' iinperadore fa come suole, di guerra in guerra, et di pratica in

pratica. Al presente vuol rihavere la Borgogna, et manda sua genti

contra a Francia. Voleva ancora itigli ar Padova, dove, come sa-

pete, è stato Burgense et il vicine qualche giorno per accampai-si ;

et vista la difficoltà, non 1' hanno fatto, et forse vi lasceranno

del pelo ; et si partono, et fanno conto fermarsi per un t 'mito a

Vicenza. Pratica nondimeno d' accordo con Francia et con li Vi-

niziani ; et come vi dico, é suo costume muovere una guerra,

et con il nimico attaccare pratica di accordo et di amicizia.

Il duca di Milano, se ha punto di cervello, credo che gli paia

di essere come li nostri re delle feste che pensono la sera haversi

a tornare quelli huomìni crono prima. Pure si lascia portare da
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questa sua fortuna abalxelloni, et aspeita quello fanno gU altri.

Pensa bora che papa lì renda Parma et Pia enxa. Il duca di

Ferrara jiensa riria\eà"e Ileggio dal papa. 1 Fioreritin; Pietrasanta

da' Lucchesi ; et circa queste cose», ogni huomo s' iidusfria, pra-
tica el si becxa il cenrello. Questo è quanto io so, et S3 in nulla
mancassi, lo ingegno vostro supplisca, che son certo rai havete
ricerco di questo, non perchè non sappiale il rat-desimo, ma per
edere se si riscontra.

Doppo questo, coni f «are, vi voglio rispondere alla prima parie
della ietterà, nella quale voi mostrate dubitare ciie una naturale

affectione o passione (>ossa fare incannare o voi o me. A che
io vi rispondo che non ho affectione alcuna alla parte contro a
Francia, né passione alcuna che mi muova ; et sapete che avanti
si ragionasse del Concilio a Pisa, che io sempre teneva la parte
francese, perchè cred*'vo che con quella Italia havesse a far meglio,
et la città nostra s' havesse a rii)osare ; il che ho S'fnpre pre-
posto ad ogni altra cosa, perchè sono huomo quieto, di miei pia-
ceri et di mie fantasie, et tra gli altri piaceri f)iglio, questo è il

maggiore, -ii \ edere la città nostra star bene. Amo generalmente
tutti gli huofnini di quella, le leggi, i costumi, le mura, le case,

le vie, le chiese et il contado, né posso bavere il maggiore dispia-
cere che pensare quella bavere a tribolare et quelle cose, che
di sopra dico, bavere andare in rovina. Et però vedendo poi
come ci governamo male in quella materia del Concilio, et quanto
i Francesi si jiartirono mal satisfatti, cominciai a dubitare che la

vittoria loro non havesse a essere la rovina nostra, et che non
pensassero trattare noi come una Brescia ; et monsignore di Fois,
gio. ane et crudele, mi faceva più paura ; et per <iuesto mi rivolsi.

Nondimeno sem[»re che si ragionava di accordo con loro, [>erchè mi
pareva ci assicurassimo di quel pericolo, lo consenlivo, et confor-
tavolo. Sono successe poi le cose come sapete ; et vi potrei mo-
strare uno scritto feci a papa Leone dopo poclii dì che fu eie:to,

nel quale concludevo che la inaggiore sicurtà potesse bavere Italia,

et la i)iù certa i)are, era lasciar ripigliare lo stato di Milaiio a'

Francesi, et lo confortava a farci ogni opera. Siche la oppinion
mia non è fondata in su passioni, né ancora credo sia la vostra,
perché vi ho visto sempre non stare ostinato, ma cedere alla
fortuna, cedere alle ragioni. E se voi mi dicessi: — Se tu eri
quattro mesi in una 0|>inionc, perché sei poi mutato ? vi direi che
allora non haveva visto li Svizzeri in ogni modo volere difendere
quello stato, non haveva visto Inghilterra muover contro a Francia
con tanto esercito et tanta spesa quanto ha fatto, et così molte
altre cose sono seguite ; né mi pareva allora fermare Italia in-
sieme, ma vedeva in quel {«artiio manco male ; co?ì anco bora non
credo che mi riesca con la mia pa^-e assettane in tutto queste no-
stre cose, ma mi pare fennarle un porx).

Et, per venire alle ragioni vostre, voi dite che crederesti che
Inghilterra dovesse cedere all' autorità del r)a')a et di Spagna,
quando gli mostrassono così esset-e a ])roi)OsiLo ; il che io vi

j

cederei, se la guerra che egli fa. a Francia fosse aiutata da nes-
suno di questi ; ma faccendola solo, perchè vorreste voi che 1' au-
torità di questi r havesse a rimuovere dall' impresa ? Un prin-
cipe che fa una guerra può essere fatto desistere da essa in due
modi

; prima, quando i compagni V abbandonano ; secondo, quando
non solo lo lasciano, ma gli sono contro, et vogliono essere in
favore dell' inimico. Inghilterra non ha per compagni in questa
guerra né Spagna, né il papa, ma ha l' imperatore et i Svizzeri

;

et però se i Svizzeri il lasciono, 1' impresa sua diventerebbe dif-
ficile, et per questo se ne potrebbe tor giù ; et se non solo lo
lasciassero, ma ancora li fossero contro, sarebbe forzato a riti-

rarsi neir isola. Et per questo Francia altro frutto farebbe de*
Svizzeri, che de' Lanzichinech, perché, oltre all' bavere soldati,
leverebbe compagni al nimico. Né vi confesso però che egli possa
bavere tanti Alamanni quanti voi credete, perchè l' imperadore
il proibisce, in modo che i signori della Magna, et così le terre
franche si guardano di lasciarvi andare loro huomini. E che sia
vero, in tanti sospetti et fatti che ha havuto Francia, che crediate
ha voluto spendere, non ha possu o congregare più che 10 mila
fanti, et di quelli vi sono pochissimi Alamanni, et quelli pochi
sono del paese basso, che non hanno quelli medesimi oi-dini né
quelle medesime forze che i Lanzichinech. E crediate che questo
re giovane, che gli pare muovere guerra giusta, non si ritrarrà
da questa impresa con i^arole, il quale ha preso tanto animo, che
a questi giorni, quando venne di Cales per congiugnersi con l'e-
sercito suo a Tarroana, havendo in comiiagnia fanti 8000 e 1900
cavalli, passò presso allo esercito francese a tre miglia, che erano
fanti 10 mila, et lance 1500, et gli mandò a invitare a battaglia,
et loro ricusorono ; che, come sapete, è gran cosa bavere la
gueria in casa, et ogni piccolo moviraenlo ti fa perdere I' animo
et t' avvilisce, come la esperienzia ogni giorno mostra. E sebene,
come dite, una giornata gli potesse far portare pericolo del regno
suo, egli stima che la medesima gli potesse in gran parto fare
acquistare quello di Francia, ancora che in questo forse si in-
ganni ; pure si vede che è in questa ostinazione, né perdona
per questo a danari, et sta sulla superbia di volere spendere il

suo da sé [nelle sua genti], et offerisce dopo quelli darne delli
aJtri a' Svizzeri. Né mi pare che Spagna in modo ninno si possa
fidare di Francia, et restare solo sul dire : — Io gli ho fatto bcne-
ficii, di sorte che le ingiurie passate debbono esser dimenticate

;

perché s' egli potesse fare beneficii senza offendere altri, io ne
verrei con voi, perchè harebbe amici et lui et gli altri. Ma of-
fendendo, nel rimetterlo in Lombardia, Inghilterra, Svizzeri et
lo imperadore, non veggo modo havesse sicurtà alcuna. E quando
bene Francia non 1' offendesse, non si curer bbe fosse offeso da
altri, et li piacerebbe indebolisse per potersi ripigliare Napoli,
che crediate gli duole, né harebbe per male ancora si disordinasse
in Castiglia.

Sono nella medesima oppinione che voi, che chi vuole vedere
* '1
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se una pace è duratura et sicura, debbe esaminare, intra le prime

cose, chi resta di quella inalconleiito, et considerare quello possa

seguire dalla mala contentezza. A me pare che nella pace dise-

gnavo io, potessero restare meno mali contenti che nella vostra
;

et potessino fare meno alterazione, perchè ancora che Inghilterra

non havesse havuto il fine suo interamente, non di meno lo ha-

veva in parte ; et un giovane che stima assai nella prima spedi-

zione la gloria, gli sarebbe parata «osa egregia che si fosse iLelto,

che havesse costretto Francia a cedere la Lombardia, la quale

mostrava bavere tanto a cuore quanto Parigi ; et per questo mi
persuado che mai sarebbe i)otuto accordarsi con Francia, per-

chè, oltre al non essere malcontento, quando bene fosse, non fa

per lui, perchè essendo posto là fuori dei mondo, sa bene che

il congiugnersi con Francia non sarebbe altro che farlo grande,

et a lui non [lotreblx^ toccare parte ; et quando bene volesse.

non gli saria comiioitato da' suoi, per la nimicizia naturale tra

r una et l'altra nazioi. edeinmo, anno, non potersi oom-
portare con li S|>agnuoli, con i quali non haimo tanta inimicizia.

E da questo si può considerare come si comporterieno con li

Francesi.

Restano dunque soli malcontenti di questa pace mia il re di

Francia et lo imiieradore. 11 re, se non vecchio, infermo et lyer

r avversa fortuna invilito. Lo imiieradore instabile, senza da-
nari, et con pO( a reiiutazione ; et benché habbia questa fantasia

del tt»mporale della Chiesa, non di meno non gli sarebbe sì fa-

cile a succedere che fosse da temerne molto, ancora che Fran-

cia lo volesse aiutare ; il quale si ha a pensare che ha speso

tanto, che durerebbe fatica a i)rovvedere a' danari ha bisogno

lo iinperadore a questa im[>resa. Sarebbonci poi li Svizzeri, li

Spagnuoli, questo resto di Italiani, i (juali, sebbene qualche volta

hanno fatto cattiva pruova, la [lOtrebbotio aiicoia far buona, per-

chè queste cose non stanno fenne ; et habbiamo visto le genti

francesi in Italia, tanto ardite et invitte, nondimeno in questa
ultima rotta fuggire senza combattere et bora temere gì' Inghi-

lesi, che sono venticinque anni non hebbono guerra, et loro sono
stati venti anni in sull' armi. Sono bora [in Italia] Ferrara, Man-
tova, Bartolommeo d'AIviano, questi Colonnesi, [in modo che]

non sono questi Italiani da mettere in tutto per ferri rotti. [È
da] considerare assai la cosa de' Svizzeri, [che lascino per de]nari

il ducato di Milano, jxìsto che loro glie ne lasciassono, il che a
mio giudizio non sarà mai, per quanto fosse riparato alla inon-
dazione loro. Ma considerato et veduto li Francesi sì trascurati,

tanto mali trat latori di popoli, ancora che [fussino] nella mag-
gior grandezza loro, da 20 mila Svizzeri senza danari sono stati

cacciati da quello stato.

Io sono di (luelli che temo i Svizzeri grandemente, ma non
fo già conto possano diventare altri 11 emani, come pariorono con
Pellegrino, perchè leggerete bene la politica, et le re[)U-

bliche che sono stale, non troverete che una republica, come

y-

k

nuPlla Hivulsa- possa fare progresso; et mi pare che se ne sia

lltto drioro' Y esemplo, che bora facihneate potevano pigliare

tatù la LombardiaTòn ' hanno fatto, perchè d cono non fa per

1«Ì^ Turche c^e vedete, quelli che hanno prosi insino ad bora,

SriiaCo M^Lpagni 'e? non -^.^0"^\:ZrZjt'Z
più, perchè non vogliono bavere '^ d'^'^ere le pensioni in pù
Sparti '; s«,.d>ti non la pei- ^^'fl;J^V^::Z^^^
er'perqu™stVo1liorpta'p^s^ pensione.. Vedesi ancora tra loro

elser c<^inciata disunione, come ho scritto di sopja_ Nondi-

t^lZ ctmnare non è per questo mio dire che io non dubiti assaim pSl ìe"cos: i^n U riescono secondo la -gn.-, ma no.

ri «1 Jià vedere il rimedio, se il tempo già non lo t ra seco
,

ei

fnte^vietl^Ue volte che una republica quando è piccola e unita,

cresciuta poi non è la medesima. .„,„,„ „„r<-hè babhiate
F ,,or mncluderc tutto quel o vi scrivo, lo lo perone naoDiaie

caLa diX.ondenni ; et mi duole non ne poter parlare a bocca,

:re desiderrei ; et non ho altro che dire, se non raccomandarmi

a voi.

Addì 20 d^iffosto 1513.
n. ^ ^^

Francesco Vettori Oratori.

CXXXIII

A FRANCESCO VETTORI

Magnifico oratori fiorentino Francisco Vectori apud Smimwm

Fontificem.

Mn^Tìifiro oratore Perchè io so quanto voi amate Donato nostro

dercTrnreranc'e l^i lo sa, ci 'siamo nsolu.i insieme con „

rnrtà darvi un poco di briga, per vedere se per il mezzo aei

sLnor luUano si potesse satisfarli in questa imborsatione che

^ hia fare dello squittinio. Voi sapete con quanto favore Donato

;tbilUa"dar detto Signor Juliano ad queno li b a-
^icr^ ire ad narlito. il che fu quodammodo con ammiratiom ai

riascuno il che conviene nascessi da grande affectione che Juhajio

U DortT o da grTn merito: o circa questo merito io ne so qua

«saU quale è'sSto di sorte, che si può con più sicurtà et per voi

f Cn4%"f:t[nx 'vr ^=-^-^'^^
ÌH\Ì^.eaVX
™'rraUitf ad sua ^^^^^^ Zt'^^^^^l^
rnteZrèt su: S:;ia^ai'':o|ra i-a^^rjnigata^e^.^^^^^^^^^^^^

L=::otonltra^ trr'ScetZa-ad^-c^èXTiWdessi

2 - Voi. II.
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più ferma la sua volontà ; ma in qualunque modo li scriva,
conviene che la lettera sia espressa coraandatoria eh* e' voglia
così, perchè sapete gente schizzinosa che ci è : et se la non è calda
noi ce n' anderetno in repliche, et Donato rimarrebbe in ver^gaa
et danno. Et fjerchè Donato confida in M. Francesco Pepi, po-
trete ordinare che uno de' dua a chi la scrive sia raesser
Francesco

; et la lettera manderete a Donato, ad ciò che lui
la usi a più suo vantaggio.
Se io non sapessi quanto voi siete ofizioso et affectionato con

gli amici, io durerei fatica in pregarvi ; et cosi farebbe Donato.
Bastivi che che lui dice riconoscere in magrgior parte questo
benefitio da voi. Sono a li vostri comandi.
Addì 25 d'Agosto 151S.

Vostro Nicolò Ma<:hiavegli in Firenze.

CXXXIV

AL MEDESIMO

Fmndfco Viciorto oratori Homae apud 8mnmwnMagnifico

Pmitificem.

Sigfio'-e ambas, .a>.,i. .

• 'u- ^ia vostra de' 20 mi ha sbigottito,
perchè l'ordine di essa, la moltitudine delle ragioni, et tutte le
altre sue qualità mi haimo in modo impli-ato, che io restai nel
principio smarrito e confuso ; et se io non mi fossi nel rik^gerìa
"" urato, io dava cartaccia, et rispondevovi a qualche
altra cosa. Aia nel praticarla mi è intervenuto come alla volpe,
quando la vidde il leone, che la prima volta fu per morire di
paura

;
la seconda si fefnò a guardarlo drieto ad un cesimglio, la

terza gli favellò
; et così rassicuratofiii nel praticarla vi risponderò.

Et quanto allo stato delle cose del mondo io ne traggo questa
conclusione, che noi siamo governati da così fatti principi, che
hanno, o per natura o per accidenle, qut'ste qualità: noi habbiamo
un papa savio, et per qut^sto grave et rispettivo ; un imperadore
instabile et vario : un re di Francia sdegnoso et pauroso : un re di
Spagna taccagno et avaro ; un re d' Inghilterra ricco feroce et
cupido di gloria

; i Svizzeri bestiali, vittoriosi et insolenti ; noi
altri di Italia poveri, ambiziosi et vili : gli altri re, io non li co-
nosco. In modo che, considerate queste qualità con le cose che di
presente corrono, io credo al frate che dicova Pax, pax, et non
erit pax; et cedovi che ogni pace è difficile, così la vostra
come la mia. Et se voi volete che nella mia sia più difficoltà, io
sono contento

; ma io voglio che voi ascoltiate pazientemente
et dove io dubito che voi vi inganniate, et dove e' mi pare di
esser certo che voi v' inganniate. Dove io dubito è ; prima, che
voi facciate questo re di Francia nonnulla troppo presto, et questo
re di Inghilterra una gran cosa. A me non pare ragionevole
che Francia non habbia più che diecimila fanti, perchè del paese

I

>
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SUO, quando non habbia Tedeschi, ne può fare assai, et se non
pratichi come i Tedeschi, sono pratichi come gì' Inghilesi. Quello
che me lo fa credere è, che io veggo questo re d' Inghilterra con
tanta furia, con tanto esercito, con tanta voglia di sbarbicolarlo,

come dicono i Sanesi, non bavere ancora preso Tarroana, un
castello come Emjjoli, in sul primo assalto et ne' tempi che le

genti procedono con tanta furia : questo solo a me basta a non
temer tanto Inghilterra, et non slimare sì iioco Francia. Et penso
io che questo procedere lento di Francia sia elezione et non
paura, perchè egli spera, non pigliando Inghilterra piede in quello

stato, et venendone il verno, che sia forzato o a tornarsi nell' i-

sola, o a stare in Francia con pericolo, sento che quelli luoghi

sono paludosi et senza uno arboro, di modo che debbono di già

patire assai. Et però credevo io che non fosse tanta fatica al

papa et a Spagna disporre Inghilterra. Appresso non bavere vo-

luto Francia rinunziare al Concilio, mi fa slare in quella opinione

di sopra detta, perchè se ei fosse tanfo afflitto, egli harebbe
bisogno di ognuno, et vorrebbe star bene con ognuno.

Delli danari che Inghilterra ha mandalo a' Svizzeri, io lo credo,

ma per le mani dello imperadore io me ne maraviglio, perchè

io crederrei che gli havesse voluto spendere ne' sua, et non
ne' Svizzeri. E non posso assettaimi nel capo come questo im-
peradoro sia sì poco considerato, et il resto della Magna sì tra-

scurato, che possan patire che li Svizzeri vengano in tanta re-

putazione. E quando io veggo che gli è in fatto, io triemo a
giudicare una cosa, perchè questo interviene contro ogni giu-

dizio che potesse fare uno huorao. Non so anche come possa es-

sere, che i Svizzeri habbiano potuto bavere il castello di Mi-
lano e non lo habbino voluto, perchè a me pare che, havendo
quello, eglino havessino la intenzione loro fornita ; et che e' do-

vessero far piuttosto quello, che andare a pigliare la Borgogna
per r imperatore. Dove io credo che voi v' inganniate al tutto,

è ne* casi de' Svizzeri, circa il temerne più o meno. Perchè io

giudico che se ne habbia a temere ecessivamente ; el il Casa sa

et molti amici mia, con i quali soglio ragionare di queste cose, san-

no come io stimavo poco i Veniziani, efiam nella maggior grandez-

za loro, perchè a me pareva sempre molto maggior miracolo che e-

glino havessino acquistato quello imperio et che lo tenessino, che se

lo perdessino. Ma la rovina loro fu troppo honorevole, perchè
quello che fece un re di Francia harebbe fatto un duca Valen-
tino, qualunque capitano ex i stimato, che fusse surto in Italia,

et havesse comandato a 15 mila persone. Quel che mi muoveva
era il modo del proceder loro senza capitani o soldati propri.

Hora quelle ragioni che non mi facieno temere di loro mi fanno
temere de' Svizzeri. Né so quello si dica Aristotile delle repu-
bliche divulse, ma io penso bene quello che ragionevolmente po-
trebbe essere, quello che è, et quello che è stato ; et mi ricordo

haver letto che i Lucumoni tennono tutta 1' Italia insino all'Al-

pe, et insino che furono cacciati di Lombardia da' Galli. Se

/
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gli Etoli et gli Achei non femo progresso, nacque più da' tempi

che da loro, perchè gli hebborio sempre addosso un re di Ma-

cedonia potentissimo che non li lasciò uscire dal nido, et éop©

lui i Romani ; siche e* fu più la forza di altri, che l' ordine

loro, che non li lasciò ampliare. Or e' non vogliono far sudditi

perchè non vi veggono dentro il loro ; dicono cosi hora, percliè

non ve lo veggono hora ; ma, come io vi dissi per 1' altra, le cose

procedono gradatim, et spesso gli huomini s' inducono per ne-

cessità a far quello che non era loro animo di fare, et il costume

delle popolazioni è ire adagio. Considerato dove la cosa si trova,

eglino hanno già in Italia tributari un duca di Milano et un papa ;

questi tributi e' gli hanno messi ad entrala, et non ne vorranno

mancare, et (piando e" venua lerni>i che uno ne manchi, la re()U-

teranno ribellione, et sierio di fatto in sulle picche, et vincendo

la gara, penseranno d' assicurarsene, e per fare questo mette-

ranno più (lualehe briglia a chi li liaranno domo, et cosi a poco

a poco vi entrerrà tutto.

Né vi fidate punto di (pielle anni che voi dite che in Italia

potrebbono un di fare qualche frutto, perchè questo è impossi-

bile
;
prima ris[>etto a loro, che sarebbono i)iù :api rt disuniti,

né si vede che si ptotesse dar loro caj)0 che gli tenesse uniti
;
se-

condo, rispetto a' Svizzeri. Et havete a intendere questo, che li

migliori eserciti che sieno, sono quelli delle popolazioni armalo,

né a loro può obstare se non eserciti simili a loro. Ricordatevi

delli eserciti nominati ; troverrete Romani, Lacedemoni, Atheniesi,

Etoli, Achei, sciami d'oltramontani, et troverrete coloro che hanno

fatto gran fatti, bavere armate le poiK)lazioni loro, come Nino gli

Assirii, Ciro i PerBi, Alessandro i Macedoni. In exempli ritruovo

solo Annibale e Pirro, che con eserciti collettizii feciono gran

cose. Il che nacque dalla eccessiva virtù de' capi, et era di tanta

reputazione, che metteva in quelli eserciti misti quel medesimo

sf.irito et ordine che si truova nelle f>opo!azioni. E se voi con-

siderate le perdite di Francia et le vittorie sue, voi vedrete lui

haver vinto lui mentre ha liavuto a C4)mbattere con Italiani et Spa-

gnuoli, che sono stati eserciti simili a' suoi ; ma hora che e«li

ha a cofiibattere con le poi»olazioni armate, come sono li Sviz-

zeri et r Inglesi, ha perduto et porta i.erico!o di non perdere più.

E questa rovina di Francia per gli huomini intendenti sempre si

è vista, giudicandola da non haver lui fanti proi)ri, et haver

disarmati tutti i suoi popoli : il che fu contro ad ogni azione

et ogni istituto di chi è stato tenuto prudente et grande. Ma
questo non è stato defetto de' ricali passati, ma del re Luigi,

et da lui in qua. Siche non vi fondate in su armi italiane, che

sieno o semplici come 1*^ l'>ro, o che miste faccino un corpo come
il loro.

Et quanto alle divisioni o disunioni che voi dite, non pensate

che le faccino effetto, in mentre che le lo'O leggi si osserveranno,

che sono per osservarle un pez:w
;
penhè quivi non può essere,

né surgere capi die babbi io coda, et li capi senza coda si spen-

:Ì
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gono presto et fanno poco effetto. E quelli che gli hanno morti,

sarà stato qualcuno che in magistrato, o altrimenti harà voluto

l)er modi straoniinari favorire le parti francesi, che sieno suti

scoperti et morti, che non sono là di altro momento nello siato che

qua, quando si impicca parecchi per ladro. Io non credo già che

facciano uno imperio come i Romani, ma credo bene che possine

diventare arbitri di Italia per la propinquità et per li disordini

et cattive condizioni nostre ; et perchè questo mi spaventa, io ci

vorrei rimediare, et se Francia non basta, io non ci veggo altro

rimedio et voglio cominciare hora a piagnere con voi la rovina

e servitù nostra, la quale, se non sarà né oggi né domani, sarà

a' nostri dì ; et l' Italia harà questo obbligo con papa Giulio et con

quelli che non ci rimediano se bora ci si può rimediare. Vacete.

Addì 26 dWgosto 1513, in Firenze.
^^^^,^^^ Machiavelli.

cxxxv

AL MEDESIMO

(frammefito)

Io non voglio lasciare indreto di darvi notizia del modo del

procedere de! magnifico Lorenzo, (1) che è suto fino a qui di

qualità, che egli ha ripieno di buona speranza tutta questa città ;

et pare che ciascuno cominci a riconoscere in lui la felice memoiia

del suo avolo. Perchè sua M.tia è sollecita alle faccende,liberale et

grato neir audienzìa, tardo et grave nella risposta. Il modo del

suo conversare è di sorta, che si parte dagli altri tanto, che non vi

si conosce dentro superbia ; né si mescola in modo, che per troppa

familiarità generi poca reputazione. Con i giovani suoi eguali

tiene tale stile, che né gli aliena da sé, né anche dà loro animo

di fare alcuna giovanile insolenza. Passi in somma et amare

et reverire, piuttosto che temere ; il che quanto è più difficile ad

osservare, tanto è più laudabile in lui.
, .

L' ordine della sua casa è così ordinato, che ancora vi si vegga

assai magnificenzia et liberalità, nondimeno non si parte della

vita civile ; talmente che in tutti i progressi suoi estrinseci et

intrinseci non si vcije cosa che offenda, o che sia reprensibile/;

di che ciascuno pare ne resti contentissimo. E benché io sappia

che da molti intenderete questo medesimo, mi è parso descn-

vervelo, perchè col testimonio mio ne prendiate quel piacere che

ne prendiamo tutti noi altri, i quali continuamente lo proviamo ;

et possiate, quando ne habbiate occasione, farne fede per mia

parte alla S.tà di N. S. (Agosto 1513).

(1) Lorenzo de' .Medici.
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CXXXVI

DI FRANCESCO VETTORF

co/ò di messer Bernardo MachiivelH. *

In Piremté.

Cofiipar mio e ha io. Io tio usato con voi tanta sobrietà chol

chalaino, come dice Christofano Sernigi, che non ho tenuto a

mente elove io ero. Vuoimi bene ricordare, che l' ultima hebbi

da voi chotninciava dalla novella del lione et della golpe, della

quale ho ricerclio un i-ocho tra le mie lettere, et non la trovando

prf'sto, ho pensato non ne cerchare più. Perchè in verità, io

non vi risposi alhora, perchè dubitai non intervenissi a voi et

a me chome è inler\eimto qualche volta a me et al Panzano,

che habbiamo cominciato a giuocare con carte vechie e triste,

et mandato i»er le nuove ; et quando el messo è tornato con esse,

a r un di noi dua sono manchati danari. Così noi parlavamo

di comporre e principi, et loro del continuo giuocavano : in «modo

che dubitai che mentre consumavano lo lettere del comporli, a

qualcuno di loro non mancassi no e denari. Et poi che fermammo

lo scrivere, s' è visto qualchoxa : e anchora che la festa non

sia finita, pure pare un poco ferma ; et io credo che sia ben»»

insino eh' ella non si strigne, non ne parlare.

Et per questa lettera ho facto pensiero scrivervi qual sia la

\ iia mia in Roma. VA mi pare conveniente farvi noto, la prima

ebox a, dove abito, percliè mi sono triunutato, né sono più vicino a

tante cortigiane, quanto ero questa state. La stanza mia si chia-

ma San Michele in Borgo, che è molto vicina al Palazo ed alla

Piaza di San Pietro ; ma è in luogo un pocho solitario, perchè

è inverso il Monte chiamato dalli antiqui el Janicolo. La casa è

assai buona e ha molte habitationi, ma pichole ; et è volta al

vento oltramontane., in modo ci è uni aria perfecta.

Della chasa s' entra in ( hiesa, la quale, per essT io religioso

come voi sapete, mi viene mollo a i>roi osilo. È ve-o che la chiesa

più presto s' adopera a passeggiare che altro, perchè non vi si

dice mal messa iiè altro divino uficio, se non una volta in tutto

r anno. Della chiesa s'entra in uno orto, che soleva essere pulito

et bello, ma bora in gran parte è guasto: pur si va del continuo

rassettando. Dell' orto si sagle in sul monte Janicolo, dove si può

andare i>er viottoli e vigne a solazo, sanza ess^-r veduto da nes-

suno ; e in questo luogo, secondo li antirpii, erano li orti di

Nerone, di che si vedono le vestigio. In questa chasa sto con nove

servidori, e oltre a questi il Brancaccio, un cappellano e uno scrip-

tore, e sette chavalli, e s[)endo tutto il salario ho largamente.

Nel jmncipio ri venni, cominciai a volere vivere lauto e deli-

cato, con invitare forestieri, dare 3 o 4 vivande, mangiare in

\- '

argenti e simil choxe : acorsimi poi che spendevo troppo, et non
ero di meglio niente ; in modo che feci pensiero non invitare

nessuno et vivere a un buono ordinario : li argenti restitui' a
chi me li haveva prestati, sì per non li bavere a guardare, sì

anchora perchè spesso mi richiedevano parlassi a N. S. per qual-

che loro bixogiio : facevolo, et non erono serviti ; in modo diter-

minai di scaricatili di questa faccenda et non dare molestia

né charicho a nessuno, perchè non havessi a esser dato a me.
La mattina, in questo tempo, mi lievo a 16 bore, et vestito vo

infino a Palazo, non pe'ò ogni mattina, ma delle due o tre una.

Quivi, qualche volta, r'arlo venti paiole al Papa, dieci al cardi-

nale de' Medici, sei al magnifico JuUano ; et se non [tosso parlare

a lui, parlo a Piero Ardinghelli, {toi a qualche imbasciatore che

si truova ]>er quelle cameixi ; e intendo qual choxetta, pure di

poco momento. Facto questo, me ne torno a chasa ; excepto che

qualche volta, desino col cardinale de' Medici. Tornato, mangio
con li mia, e qualclie volta un forestiero o dua che vengono

da loro, chome dire ser Sano o quel ser Tommaso die era a Trento,

Giovanni Rucellai o Giovan Giio^ami. Dot o mangia' e giucherei se

havessi chon chi ; ma non havendo, jìasseggio pella chiesa e per

l'orto. Poi chavalcho un pochetto fuO;i di Roma, quando sono

belli tempi. A nocte torno in chasa ; et ho ordinato d' bavere

historie assai, maxime de' Romani, chome dive Livio chon lo

epitome di Lucio Floro, Salustio, Plutacho, Appiano Alexandrino,

Cornelio Tacito, Svetonio, Lampridio et Spartiano, et quelli altri

che scrivono delli imperatori, Herodiano, Ammiano Marc dlino et

Procopio : et con essi mi passo te^mi o ; et considero che imp 'ratori

ha sopportato questa misera Roma che già fece tremare il mondo,
et che non è suta maraviglia babbi anchora tollerati dua pontefici

della qualità sono suti e passati (1). Scrivo, de' 4 dì una volta,

una lettera a' Signori X, e dico qualche novella stracha et che

non rilieva, che alt'o non ho che scrivere, per le cause che per

voi medesimo intendete. Poi me ne vo a dormire, quando ho
cenato e decto qualche novelletta chol Brancaccio e chon M. Gio-

vambatisla Nasi, el quale si sta meco spesso. Il dì delle foste

odo la messa, e non fo chome voi che qualche volta la lajsciate

indrieto.iSe voi mi domandassi se ho nessuna cortigiana, vi

dico che da principio ci venni, n' hebbi chome vi scrissi ; poi,

impaurito dell' aria della state, mi sono ritenuto. Nondimeno n'ha-

vevo aveza una, in modo che sposso ci vien per sé medesima^
la quale è assai ragionevole di bellezza, et nel parlare piace-

vole. Ho anchora in questo luogo, benché sia solitario, una vicina

che non vi dispiacerebbe ; et benché sia di nobil parentado, fa

qualche faccenda.

Nicolò mio, a questa vita v' invito ; e se ci verrete mi farete

(1) Alessandro VI e Giulio II.
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piacere, e poi ce ne tornerettio chostà insieme. Qui voi non haret©

altra faccenda che andar vedendo, e poi tornarvi a chasa, amo-

reggiare e ridere. Né voglio crediate che io viva da imbasciadore,

perchè io volli sempre esser libero. Vesto quando lungo e quando

corto, chavalcho solo, cho' famigli a pie, et quando chon essi

a chavallo. A chasa cardinali non vo mai, percliè non ho a vi-

sitare se non Medici, e qualche volta Bibbiena, quando è sano.

Et dica ognuno (luello che vuole ; e se io non li satisfo, rivochimi ;

che in conclusione io me ne voglio tornare a capo uno anno, et

esser stato in chapitale, venduto le veste ©t chavalli ; et del mio

non ci vorrei mettere, se io potessi. E voglio mi crediatt? una

cosa, che la diro sanza adulatione : anchor che qui mi sia trava-

gliato pocho, nondimeno il chonchorso è sì grande, che non si può

fare non si pratichi assai : huoìnini in effecto a me ne satisfanno

pochi, n^ ho trovato huomo di migliore iudicio di voi. Sed fatis

irahimi he «luando parlo in lungo a certi, quando leggo le

lor lettere, sto da me medesimo a Imi rato, sieno venuti in grado

alchuno, che non sono se non cerimonie, bugie et favole, et jiochi

ne sono che eschino fuori dell' onlinario. Bernardo da Bibbiena,

bora cardinale, in verità ha gentile ingegno, et è huomo faceto

e discreto, et ha durato a' suoi di gran faticha : nondimeno bora

è malato ; è stato così tre mesi, né so se sarà più quel soleva.

Et così si>esso i afatichiamo per posarci, e non riesce: e però

stiamo allegri, e souut dio vuole. E ricordatevi che io sono al

^

piacere vostro, et che mi rachomando a voi, a Filippo e Gio-

vanni Marhiavf'lli. a l>oiiato. a rnessrr Ciaio No!i alim. Christo*

" «"^"l'- Francscs V.ctorks Oralor.

Bie 23 Novembris IBIS, Rcmuie.

CXXXVII

A FRANCESCO VETTORI

Magnifico oratori twrent'mo Francisco Vedori apnd Summwm
Pontìfirrm f^ ;,...-, ./.,,.forè suo- Romae.

Magnifico ambasciatore. Tarde non furon mai grazie divine.

Dico questo, perchè mi pareva haver perduta no, ma smarrita la

grazia vostra, sendo stato voi assai temi>o senza scriventi, et

ero dubbio donde iiotessi nascere la cagione. E di tutte quelle

mi venivono nella mente tenevo jioco conto, salvo che di quella

quando io dubitavo non vi havessi ritirato da scriveimi, perchè

vi fussì suto scritto ohe io non fussi buon massaio delle vostre

lettere ; et io sapevo da Filipi>o et I\agolo in fuora, altri per

mio conto non le haveva viste. Monne rihauto i>er 1' ultima vostra

de' 23 del passato, dove io resto contentissimo veib^re quanto

ordinatamente et quietamente voi eaeicitate cotesto ufizio publico.

k.

et io vi conforto a seguire così, perchè chi lascia i sua comodi
per li comodi d' altri, e' perde i sua, e di qui'lli non gli è sa-

puto grado. Et poiché la fortuna vuol fare ogni cosa, ella si vuole

lasciarla fare, stare quieto et non le dare briga, et aspettare

tempo che ella lasci far qualche cosa agi' huomini et all' bora

starà bene a voi durare più fatica, vegliar più le cose, et a me
partiimi di villa et dire eccomi. Non posso pertanto, volendovi

render pari grazie, dirvi in questa lettera altro che qual sia la

vita mia, et se voi giudicate che sia a barattarla con la vostra,

io* sarò contento mutarla.

Io mi sto in villa, et poiché seguirono quelli miei ultimi casi,

non sono stato, ad accozarli tutti, venti dì a Firenze. Ho insino

a qui uccellato a' tordi di mia matio ; levavomi innanzi dì, im-

paniavo, andavone oltre con un fascio di gabbie addosso, che

parevo il Geta quando e' tornava dal porto con i libri di Anphi-

trione ;
pigliavo almeno dna, al più sei tordi. Et così stetti tutto

settembre ; diftoi questo badalucco, ancoraché dis|)ettoso et stra-

no, è mancato con mio disinacere ; et quale la vita mia vi dirò.

Io mi lievo la mattina con el sole et vommene in un mio bosco

che io fo tagliare, dove sto dna bore a riveder 1' opere del giorno

passato, et a passar tempo con quegli tagliatori, che hanno sem-

pre qualche sciagura alle mane o fra loro o co' vicini. Et circa

questo bosco io vi harei a dire mille belle cose che mi sono

intervenute, et con Frosino da Panzano et con altri che voleano

di queste legna. E Frosino in spezie mandò per certe cataste

senza dirmi nulla, et al pagamento mi voleva rattenere dieci

lire, che dice haveva bavere da me quattro anni sono, che mi
vinse a cricca in casa Antonio Guicciaidini. Io cominciai a fare

il diavolo, volev^o accusare il vetturale, che vi era ito per esse

per ladro, tandem Giovanni Machiavelli vi entrò di mezzo, et

ci pose d' accordo. Batista Guicciardini, Filippo Ginori, Tom-
maso del Bene et certi altri cittadini, quando quella tramontana

soffiava, ognuno me ne prese una catasta. Io i)romcssi a tutti et

manda'ne una a Tommaso, la quale tornò a Firenze per metà,

perchè a rizzarla vi era Ini, la moglie, la fante, i figliuoli, che

pareva il Gabbmra <iuando il giovedì con quelli suoi garzoni

bastona un Ime. Dimodoché, veduto in chi era guadagno, ho

detto agli altri che io non ho più legne ; et tutti ne hanno fatto

capo grosso, et in specie Batista, che connumera questa tra le

altre sciagure di Prato.

Partitomi del bosco, io me ne vo ad una fonte, et di quivi

in un mio uccellare ; ho un libro sotto, o Dante o Petrarca, o

uno di questi poeti minori, come Tibullo, Ovidio et simili : leggo

quelle loro amorose passioni et quelli loro amori, ricordomi de'

mia, godomi un pezzo in questo pensiero. Trasferiscomi poi in

sulla strada nell' hosteria, parlo con quelli che passono, domando
delle nuove de' paesi loro, intendo varie cose, et noto vari gusti

et diverse fantasie d' huomini. Viene in questo mentre l' bora

del desinare, dove con la mia britrata mi mangio di quelli cibi che
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questa mia povera villa, et pautulo patrimonio comporta. Man-
giato che ho, ritomo nel 1' hostaria : quivi è 1' hoste, per l'ordi-

nario, un beccaio, un mugnaio, due fornaciai. Con questi io

m' ingaglioffo per tutto di giuocando a cricca, a trich-tich, et poi

dove nascono mi!Ie contese et infiniti dispetti di parole iniuriose,

et il più delle volte si combatte un quattrino et siamo sentiti non
di manco gridare da San Casciano. Così rinvolto in tra questi

pidocchi traggo il c^rvcHo di muffa, et sfogo questa malignità di

questa mia sorta, sondo contento mi calpesti per qu sta via, per
vedere se la se ne vcgognassi.
Venuta la seraXmi litorno in casa, et entro nel mio s rittoio

;

et in sull'uscio mTs[>oglio quella vesta cotidiana, piena di fango
et di loto, et mi metto panni reali et curiali ; et rivestito conde-
centemente entro nelle antique corti degli antiqui huomini, dove,

da loro ricevuto amorevolmente, mi pasco di quel cibo, che solum
è mio, et eh' io nacqui i>er lui ; dove io non mi vergogno parlare

con loro, et domandoli della ragione delle loro actioni, et quelli

per loro huinanifà mi risitorulono ; et non sento per quattro hore

di tempo alcuna noia, sdiraentico ogni affanno, non temo la po-
vertà, non mi sbigottisce la morte: tutto mi trasferisco in loro.

E perchè Dante dice clie non fa scienza senza ritener lo bavere
inteso — io ho notato quello di che per la lo-o conversazione
ho fatto capilale. «tnijosto uno opuscolo De pnncimtihun, dove
io mi profondo «luanto io i-osso nelle cogitazioni di questo su-
bietto, disputando che iosa è principato, di quale spezie sono,

come e' si acquistono, come e* si mantengono, perchè e* si per-
dono ; et se vi jùacque mai alcuno mio ghiribizzo, questo non vi

doverrebbe dispiacer ; «t a un principe, et massime a un prin-

cipe nuovo, doverrebbe essen» iiccet'o
;
però io lo indrizzo alla

M.tia di Giuliano. Filippo Casa\ecchia l'ha visto; vi potrà rag-

guagliare in parte et della cosa in sé, et de' ragionamenti^ ho
bau lo seco, ancor che tuttavolta io l'ingrosso et ripuliscQj

Voi vorre«!ti, magnifico ambasciatore, che io lasciassi questa
vita, a g"dere con voi la vostra. Io lo farò in ogni
modo, ma quello che mi tenta bora è certe mie faccende che
fra sei settimane 1' barò fatte. Qnello che mi fa star dubbio è,

che sono costi quelli Soderini e quali sarei forzato, venendo costì,

visitargli e i>arlar loro. Dubiterei che alla tornata mia io non
credessi scavalcare a casa, et scavalcassi nel Bargiello, perchè
ancora che questo stato habbia grandissimi fondamenti et gran
securtà, tamen egli è nuovo, et per questo sospettoso, né vi manca
di saccenti, che, per parere come Pagolo Bertini, mettercbbono
altri a scotto, e lascierebbono il pensiero a me. Pregovi mi sol-

viate questa paura, et poi verrò infra il tempo detto a trovarvi à
orni modo.
V|o ho ragionato con Filippo di questo mio opuscolo, se gli

era bene darlo o non lo dare ; et sendo ben darlo, se gli era bene
che io lo ijortassi, o che io ve lo mandassi. Il non lodare mi
faceva dubitare che da Giuliano e' noa fussi, non che altro, letto,
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et che questo Ardinghelli si facessi honore di questa ultima mia

fatica. 11 darlo mi faceva la necessità che mi caccia, perchè io mi
logoro, et lungo tempo non posso stare cosi che io non diventi

per povertà contennendo. Appresso al desiderio harei che questi

signori Medici mi cominciassino adoperare, se dovessino comin-

ciare a farmi voltolare un sasso
;
perchè se poi io non me gli

guadagnassi, io mi dorrei di me, et per questa cosa quando la

fussi ietta, si vedrebbe che quindici anni che io sono stato a.

studio dell' arte dello stato, non gli ho né dormiti, né giuoiatijj

et doverrebbe ciascheduno haver caro servirsi di uno che alle

spese di altri fussi pieno di esperienza. Et della fede mia non

si doverrebbe dubitare, perchè havendo sempre observato la fede,

io non debbo imparare bora a romperla ; et chi è stato fedele

et buono quarantatre anni, che io ho, non debbe poter mutaje

natura ; et della fede et bontà mia ne è testimonio la povertà

mia.
Desidererei adunque che voi ancora mi scrivessi quello che so-

pra questa materia vi paia, et a \^oi mi raccomando. Sis felix.

Die IO Decembris 1513. ._ , ., • i^-Niccolo MArniAVEGM ni Firenze.

CXXXVill

AL MEDESIMO

Maffnifico oratori Framcìsco Veciori R. P. Florentinae apud
Summufìi Pontificem.

Magnifico oratore, lo vi scrissi otto o dieci di sono, et ri-

sposi alla vostra de' 23 del passato, et dissi vi, circa a venir

mio costà, quello che mi teneva sospeso. Attendo 1' opinione vo-

stra et dipoi seguirò quello che da voi sarò consigliato.

La presente vi scrivo per conto di Donato nostro dal Corno.

'Voi sapete e casi sua come stanno, et la lettera che nel prin-

cipio trasse dalla M.tia di Giuliano al magnifico Lorenzo. Morì

dipoi M. Francesco Pepi, che haveva preso in collo questa causa,

onde restò Donato quasi che privo di speranza. Pure, per non

si abbandonare, noi andammo Donato et io a trovare Jacopo

Gianfigliazzi, il quale ci ha promesso gagliardamente di non la-

sciare a fare cosa alcuna : et pure dua di fa, con la lettera che

voi gli scrivete, di questa materia li riparlammo, et lui ci pro-

messe meglio che prima, et ci concluse che per di qua a mezzo

gennaio non ci si penserebbe, per haversi a fare le altre im-

borsazioni prima. E domandandogli noi se gli pareva che si Traesse

di nuovo lettere da Giuliano, disse che non sarebbe se non bene,

ma che si voleva indugiarla all' ultimo per haverìa in sul fatto,

perchè havendosi bora, la sarebbe al tempo vecchia, et biso-

gnerebbe rifarsi da capo. Pertanto e' bisognerà fare di bavere

al tempo questa lettera ; et quando voi non havessi tratta quella
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di che voi scrivesti ultimamente a Donato, la i>otTcte lasciar pas-

sare. (Quando fussi tratta, bisognerà poi pensare ia sul fatto quello

che si havessi a fare.

A noi pare fondati in sulla si.erienza di quella che si trasse in

prima, che una lettera, senza che ci sia chi ricordi, sia un favore

morto. Però noi giudicavamo necessario che si operassi costi

quando fussi possibile che ser Niccolò Michelozzi havessi que-

sta commessione da Giuliano qui lo ricordassi a Lorenzo,

o per lettera che Giuliano li scrivessi o per lettera che

gli scrivessi Piero Ardinghelli in nome di Giuliano ;
per-

chè ogni scusa che havessi ser Niccolò, se li farebbe ri-

cordare 1 obiti tempi questa materia. Et perchè noi pen-

siamo che a Fiero Ardinghelli fussi facile condurre questa cosa.

vi facciamo intendere che voi ce lo affatichiate drieto, con pro-

metterli che ne sarà di meglio quello che voi giudicherete bi-

sogni offerirgli, et Donato ve ne farà honore. Et a questo non

mancherà modo, perchè lui sa come la M.tia di Giuliano ha

fatto favorire maestro Manente, et «jualcuno altro, che Giuliano

vuole che sieno serviti, et così bisogna che i favori di Donato

naschino : et se Piero vorrà, credo si possa bavere tutto. Per

tanto a noi pare, che si usi questa medicina di Piero, et che tutti

e favori, che hanno a venire ventino dalli 8 a' 15 di gennaio

perchè Piero è in sul fatto per le cafioni delt". Et perchè voi sap-

piate, ogni cosa et veggiate se Donato merita di essere messo

nel numero delli affezionati servitori della IH.ma Casa de' Me-

dici, sappiate che circa uno di poi che fumo tornati in Firenze,

Donato portò alla M.tia di Giuliano 500 ducati, se li era pre-

stato gratis, et senza esserne richiesto, de' quali ne è ancora

creditore. Questo non vi si dice perchè lo diciate ad alcuno, ma
perchè safiendolo, voi pigliate questa impresa con pili animo.

Donato et io non facciamo forza d' affaticarvi et riaffaticanri

in questa cosa, percliè sapendo quanto siate officioso amicx),

crediamo richiedendovi farvi piacere, et però lui ad un tratto

vi si raccomanda e^ scusa quando pure bisognassi, et ciò che

vi si scrive vi si lice per nostra opinione, ma sempre si ap-

proveranno tutti e modi, che da voi saranno presi come pili pru-

denti.

Quelli quattro versi, che voi scrivete diel Riccio nel principio

della lettera di Donato noi li dicemmo a mente a Giovanni Ma-

chiavelli : et in cambio del Machiavello et del Pera vi annestammo

Giovanni Machiavelli. Lui ne ha fatto un capo come una cesta:

et dice che non sa dove voi havcte trovato chi tocchi, et che

ve ne vuole scrivere in ogni modo ; et pei uà tratto Philippo et io

ne havemo un piacere grande.

E' si trova in questa nostra città, calamita di tutti i ciurmatori

del mondo, un frate di S. Francesco, ( 1) che è mezzo romito, il

(1) Fra Francesco da Montepulciano.

in
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quale per haver più credito nel predicare fa professione di profeta ;

et hier mattina in Santa Croce, dove lui predica, disse multa ma-

ffna et mirabilia. Che avanti che passassi molto tempo, in modo che

chi ha novanta anni lo potrà vedere, sarà un papa iniusto, creato

contro un papa insto, et bara suoi falsi profeti, et farà cardi-

nali, et dividerà la Chiesa. Item, che il re di Francia si haveva

ad nichilare, et uno della casa di Raona a predominare Italia. La

città nostra haveva a ire a fuoco et a sacco, le chiese sareb-

bono abbandonate et rovinate, i preti dispersi, et tre anni si

haveva a stare senza divino otizio. Moria sarebbe et fame gran-

dissima, nella città non haveva a rimaner dieci huomini, nelle

ville non harebbe a rimanere dua. Era stato diciotto anni un

diavolo in un corpo umano, et detto messa. "Che bon dua milioni

di diavoli erano scatenati per esser ministri delle sopraddette

cose, et che entravano in molti corpi che morivono, et non la-

sciavono putrefare que' corpi, acciocché falsi profeti et religiosi

potessono far risuscitare morti, et esser creduti. Queste cose mi

sbigottirono hieri in modo, che io havevo andare questa mat-

tina a staimi con la Riccia, et non vi andai ;
ma io non so

già se io havessi hauto a starmi con il riccio se io havessi

guardato a quello. La predica io non la udii, perchè io non uso

simili pratiche, ma 1' ho sentita recitare così da tutto Firenze.

Raccomandomi a voi, il quale saluterete il Casa da mia parte,

et ditegli che se non tiene altri modi che si habbia tenuti qui,

eh' e' perderà il credito con cotesti garzoni, come e' l' ha per-

duto con questi. Valete. Addi 19 di Dicembre 1513.

Niccolò Machiavelli in Firenze.

CXXXIX

DI FRANCESCO VETTORI

Spedabili viro Niccolò di Messer Bernardo Machiavegli.

In Firenze.

t A dì 24 di Dicembre 1513.

Compar mio caro. Se io non ho risposto presto a una vostra

de' 10, e forse non rispondo bora chosì a proposito, ne sono

causa il Chasavecchia et il Brancliaccio che ogni dì mi pertur-

bano la mente in ricordarmi la dignità della città e quello si

convenga a 1' uficio mio. Voi sapete che io mi dilecto un pocho

delle femmine, e più per stare a cianciare con esse, che ad altro

effecto ;
perchè son bora mai tanto oltre che pocho altro^ posso fare

per parìare, se pure anchora, quanto Filippo, babbi 1' animo a-

lieno di cose. E avanti che lui ci venissi, perchè 1' habitatione mia

è alquanto fuori di mano, spesso qualche cortigiana veniva a vici-

^'^
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tanni ptìr vedere la chiesa e l' orto apichati colla chasa dove
abito : non mi acorsi, quando Filippo ^unse, mandare a signifi-

car© loro che non lussino tanto ardite che ci capitassino ; in modo
che dua giorni appresso lo arrivare suo, a punto in su 1* bora
del desinare ; ne capiti!) una in camera che da famigli secondo
il consueto era stata lasciata venire liberamente : e giunta <iuivi

si pose a sedere chotne se fussi in casa sua, in modo che io

non la seppi liccntiare ; ne ricoprire la chosa chon Filippo, el

quale gì' a^>erse addosso un paio d' ochi admirativi e sdegnosi. Po-
nemoci a tavola, e lej a luogo suo : desinammo, r>arlaTMmo. <» dopo
il mangiare lej secondo il consueto per 1' orto a spasso se n'andò.
Restammo Filippo et io, il quale mi volle cominciare a fare una
oratione colle parti sua, e in questo modo aperse la bocha: —
Voi non harete per male, magnifico orafore, cho sendo io insino
da pueritia ;

— ina io cognoscendo che 1' oratione haveva a es-
sere assai lunga et vedendo quello voleva dire, lo interoppi con
dire che in quelle poche parole havevo compreso la intentione
sua, et che non volevo iustifiranni né udire sua correctione^
perchè ero vixuto in sino a qui libero et sanza respccto al-

chuno, et chosì volevo fare questo resto del tempo che ci havevo
a vivere In modo che jmr mal volentieri ha aconsentito che le

fernine ci venissino a lor [tiacere.

Ma bora vi voglio dire la perturbatione m' ha dato il Bran-
chaccio. Credo vi sia noto quanto Jacopo Gianfigliazzi mi sia
amico, e per molti respecti ho causa non solo d'amarlo ma d'ob-
servarlo : quando lui fu qui imbasciadore mi cornmisse certa sua
causa, la quale non achade dirvi : estimando forse havessi più
faccenda non ho, commesse a ser Sano che me la ricordassi.
Lui per questo quasi ogni settitnana è venuto f>er parlarmi di
questa materia e qualche volta a desinare mecho. Giuliano poi
che ha visto venirlo, una volta et due et tre, m' ha cominciato a
dire che ser Sano è huomo infame et che in Banchi li è suto
domandato da qualche mercante di buona fama che praticha io
babbi con esso, et che io mi doverrei guardare da simili pratiche :

in modo che a volermi excusare sono stato forzato a narrarli per
ordine tutta la trama tra Jacopo Gianfigliazzi et lui. Si che,
cofnpar mio, vedete dove io mi trovo e chome ò a rendere ragione
di ciò che parlo et d* ogni huomo che mi viene a parlare : et
voglio che mi diciate vostra oppenione, chi vi pare che mi ri-
prenda con più ragione o Filiiijio o Giuliano, e quali non di meno
ho chari : et rhon tutte le loro monilioni et r.^i)rensioni non re-
starò che non faccia quello mi verrà a [proposito.
Voi mi scrivete, et anchora Fili [i pò me I' ha decto che ha-

vete composta certa 0}>era de' stati. Se voi m® la manderete,
r barò chara

; et anchora che non sia drento, judico che sia
conveniente judichi la chosa vostra : non di meno in qu dio man-
charà la sufficienzia et il judicio. suplirà l' amore et la fede :

e quando V barò vista din'j mia 0|>i.enione del presentarla al ma-
gnifico J diano o no, secondo mi parrà.

\'i

El respecto che voi havete a venire qui mi pare facile a re-

solvere perchè se voi andrete a vedere una volta il cardinale

de' Soderini non vi sarà posto cura. Piero ha fermo l'animo

suo né credo havessi caro esser vicitato et maxime da voi, et se

voi noi vicitassi non credo vi fussi imputato a ingratitudine ;

perchè sono ito examinando, né truovo che lui o suoi v habbino

facto tale beneficio che habbiate loro bavere obligo se non ordi-

nario L' uficio non 1' havesti da loro, cominciasti a essere adope-

rato tre anni avanti che lui fussi Gonfaloniere : in quello poi vi

adoperò lo servisti chon fede, né di quello ricavasti jiltro premio

che ordinario. Et però quando habbiate a venire, non voglio che

simil respecto vi ritenga, perché d' una semplice vicitatione non

sarete notato, et quando ve n' abstenessi, non sarete da nessuno

reputato ingrato.
. , , ,

• j
E per la lettera vostra e da Filippo intendo che voi, sendo

a secho a faccende et a guadagnare, con dificultà vi riducete a

starvi e logorarvi le vostre poche entrate, perchè havete pure

anchora qualche voglia, chome io: siamo iti examinando et qui

a Roma non troviamo chosa a proposito vostro. E stato qualche

ragionamento che '1 cardinale de' Medici ci babbi a esser facto

legato in Francia, sopra che ho pensato, quando sia facto, parìare,

per essere voi stato là et bavere qualche praticha in quella corte

et notitia de' chostumi loro. Se riuscirà, col nome di Dio
;

se

non riuscirà, non haremo perduto chosa alchuna.

Chome voi m' harete mandato quello tractato vi dirò se mi

pare vegnate a presentarlo.
_ _

Hora vegnamo a Donato el quale desidoix) assai sia compia-

ciuto, e questo non credo durar faticha a farlo credere a voi et

a lui. Chome io li scripsi, chiesi lectere et fuori del generali a

Juliano, per lui et me la promisse largamente : e perché Piero (1)

non è molto presto allo scrivere per le occupationi assai clie

ha, vi mandai uno che vi stette tanto la scripse ; e perchè spac-

ciava una staffetta feci fare una coverta a Donato in mio nome e

ordinai la lasciassi a Piero che la mandassi: maravigliomi non

sia venuta: parieronne di nuovo a Juliano, et entrerrò in quel

modo mi dite con Piero ; ma non vorei che per Donato arroges-

simo danno a danno, cioè che havessi a donare e non li riu-

scissi, perché con non so che modo haremo a chiarirci che lui

sia imborsato.
. ,* t j

Datemi notitia chome si stia la cosa di maestro Manente ad

ciò possa richiedere Juliano et Piero di simil modo, et pensate

che io non ho a restare a fare chosa alchuna, pure che io li

possa giovare. v * i

Raccomandatemi a Filippo, a Giovanni Machiavelli,^ e li tate

mia scusa che qualche volta per assettare un verso s'esce qual

/

(1) Piero Ardinghelli.
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ì

chosa della verità, né credetti li havessi a tornare allì occhi e se
I ho offeso gne ne domando i)erdono.

El Casa è qui nella provincia sua, e credo f^irà qualche utileper la scarsella, anchora pel corpo, perchè con tre carlini con-aurra di buone elios*'
: hanno spesso difercntia lui et il Bran-

cftaccio, et io ho a mettermi di mezo a comporli

f.ìrì ? t.ir^n''
"""^ '"' ,"^l'r^^^" .''«'•^^hè. cl.ome dite, Firenze èfondato sotto un pianeta che simili huomini vi corrono e sonvi

!?-;.!/'! '''"'r» ^\
'***~ '''

'^?. ^ '*''*' t^«' ^"«sta, che rachoman-
aaniii a voi. ( hnsto vi guardi.

Franciscus Orator Romae.

A FRANCESCO VETTOIil

Magnifico oratori flore,,/ino FrarKÌ„co Victoria benefactoH suo

„„Wn"'lH'\
"""'""' ^'^''

*.''l'r
"'"" «"" '^««o a considerarequanto gli huotnini s.etio cicchi nelle cose dove e' noccano «tquan o s.eno acerri.ni persecutori de' vizii che non hanno, lo vipotrti addurj centplis cose greche, latine, hebraiche et caldee

vtu s:'ir::o.'"'" "-'/"r •'•"^"" " "* •••*"= •'="'-• ^'^^-
cr.Hlo^,pUf^, ' l.'^'""''^""

'"' ^^^'''^' "°" bastassino. Io

Ij dtm r.L '"pM
'*' l*f "'° ^«"i"' in casa da un giubbileo

a^l altro, et che mai Filippo harebbe ,)ensalo che vi desse carico

et ,he la tosse proprio pratica confome ad uno ambasciatore
.1 quale essendo obbligato ad infinite contenenza, è ..«essarió

p"^''\t 'Ird'',!'"''"
'"?" ' f ''"^'"° ^' -^ Sano Jirstrei,™

P, r./„ -^ .
aw»"'". e' con ciascuno harbbr lodato

; , ,0 inTaM::. ", f ^^^^^'^'f^^r
'°^'°'' '^ ^'«'O ^i tale ele^

DÌ.Won,ne.l,„ ?" *'*?"! """'*'• *"" »* '"^'^''be di questo

rgiir'dr'Derosthe'nr " ''"™^" "'""° '""^"^' <" """^ --
Et se VOI haiessi voluto vedere la ripruova di questa raeione

menuTunrdefp".^'',.'^''^
'""'

i"*^'''^-*""
^''"""' ^egf.-Jn^nHmenti

1 uno dell altro che voi havessi fatto vista di cnnl-^r loroet volere obsenare i loro precelli. Et serrato l'uscio aWe pu. à^é
et cacciato via ser Sano, et ritiratovi al gravo et stato «on™d. v;o. oo,,.at,vo, e' non sarebbono a verun'modó «Mu^tmdi, che Filippo harebbe comincialo a dire: - Che è di ser <5ano7Che vuol dire che non ci camita più ? E«'i è pur male che n^ Jvenga; a me pare egli uno huomo dabbene : io Tn so ^u^ ch^

1

queste brigate si cicalano, et parmi che egli habbia molto bene i

teimini di questa corte, et che sia un' utile bazzicatura :
voi do-

verreste, ambasciatore, mandare per lui. Il Brancaccio non \n

dico se si sarebbe doluto et maravigliato dell abs(Miza delle da-

me et se non ve 1' havessi detto, mentre che egh havessi la-

nuto il culo al fuoco, come harebbe fatto Filippo, e ve 1' harebbe

detto in camera da voi a lui. Et per chiarirvi meglio, bisognava

che in tal vostra disposizione austera io fussi capitato costi,

che tocco et attendo a femmine : subito avvedutonu della cosa,

io harei detto : — Ambasciatore, voi ammalerete, e non mi pare

che voi pigliate spasso alcuno ;
qui non ci è garzoni qui oon

sono femmine : che casa di cazzo è questa ?
^

Magnifico oratore, e' non ci è se non pazzi ;
et pochi ci sono

che conoschino questo mondo, et che sappino che chi vuol fare

a modo d' altri non fa mai nulla, perchè non si truova huomo

che sia d' un medesimo parere. Cotestoro non sanno che chi è

tenuto savio il dì, non sarà mai tenuto pazzo la notte
;

et che

chi è stimato huomo da bene, et che vaglia, ciò che e fa per

allegrare r animo et viver lieto, gli arreca honore et non canco,

et in cambio di essere chiamato buggerone o puttaniere si dice

che è uniN ersa'c, alla mano el buon compagno. Non sanno anche che

dà del suo, et non piglia di quel d' altri, et che fa come il mosto

mentre bolle, che dà del saper suo a' vasi che sanno di muffa,

et non piglia della muffa de' vasi. « j-

Pertanto signore oratore, non habbiate paura della mutla ai

ser Sano, 'né de' fradiciumi di mona Smeria, et seguite gh in-

stituti vostri, et lasciate dire il Brancaccio, che non si avvede

che egli è come un di quelli forasiepi, che è il primo a schiamaz-

zare et gridare, et poi come giugno la civetta, è il primo preso.

Et Filippo nostro è come uno avvoltoio, che quando non è ca-

rogne in paese, vola cento miglia per trovarne una
;

et come

egli ha piena la gorga si sta su un pino et ridesi delle aquile,

astori, falroni et simili, che per pascersi di cibi delicati si muoiono

la metà dell' anno di fame. Siche, magnifico oratore, lasciate schia-

mazzare l'uno, et l'altro empirsi il gozzo, et voi attendete alle

faccende vostre a vostro modo.

In Firenze, addì 5 di Gennaio 1513.

Niccolò Machiavelli.

CXLI

DI FRANCESCO VETTORI

Spectahili viro Nichelò MachiavelH m Firenze.

Compare carissimo. Io lodai sempre lo ingegno vostro e ap-

provai il iudicio et nelle pichole chose et nelle grande
;
ma il

3 — Voi. II.
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discorso che mi fate per questa ultima lettera sopra Filippo et
il Branchaccio ni* è in pochi giorni riuscito in facto, perchè chorae
voi m' havete conosciuto, io credo più a altri che a me mede-
simo, e sempre voglio prima conteniaro ogni altro che m\ Et
per questo mosso dalle persuasioiii mi fac^vono, chome vi scripsi
per l'altra lettera, mi disposi a «'rodere loro e f.ni iiitenden' in
buon modo a ser Sano che quando Jacopo Giaiifigliazzi mi scri-
vessi più choxe alchuiie manderei per lui, et che non durassi fa-
ticha a veniiroi a trovare ; in modo che lui, che è in queste
cose astuto assai, chonobbe molto betie quello volevo din-. Chosl
ordinai a dua femine che ci volevono venire spesso che non
venissino, so non le facevo clùainare, [lerchè e' era venuto un
mio i^arent quile portavo rn'erentia. n© volevo le vedessi.

Stetti in (luesto modo circa odo giorni che qui non capitava
se non (yualrlie uno [h-t sua faccende et um Donato Bossi, che
fa professione di grammatico, i on un viso austero et strano ; et
mai f>arla d' altro, se non donde è decto un vocabolo e donde si
fomia un nome et se il verbo s' ha mott^r} in i)rinci[)io della
clausula o infine, e di simil cose di pocho momento et che danno
fastidio assai a chi [e od- lOn facevo altro che domandarlo
di queste favole, ad ciò havessi causa parlarne pili liberamente

;

e anchora che una tal vita mi rincrescessi, la sopportavo il me-
glio

!
»ofe-(), perchè i'ilipiio r (iiuliano s'acliorgessino dell'errore

loro. La (jual cosa interveime [iresto, che una sera, stmdoci al
fuoco, (iiuliano cominciò a din* che io doverrei invitare una
certa vi<ina ho qui et che il non la chiamare una s^ra a cena
dimostrava salvatichezza, la quale da molti è interpe'rata in mala
parte, et li huofnini che starmo tanto in sul tirato so; io tenuti
strani et salvatichi.

Ma è necessario vi narri la conditione di questa donna, per-
chè possiate considerare a che fine 1' uno et l' altro di loro mi
confortavano a invitarla. Chome altra volta v'ho scripto, l'ha-
bitafione, anchora sia molto vicina al palazo, è un i)Ocho fuiri
di mano et in via non molto frequentata e chon vicini di bassa
sorte : i.ure accanto a essa, in una casa assai conveniente, ha-
bita una donna vedova romana et di buon panmtado, che è
stata et è buona comi.agna, e b<Michè sia oltre d'età ha u:;a figlia
di circa anni 20 la quale è bella per excelìenlia, et ha facta eifa
qualche faccenda: ha anchora un figlio d'età d'anni 14 polito
et gentile ma di buoni costumi et honesto chome si conviene a
quella etate. E i)erchè le case son vi(i;ie et li orti entrono 1' uno
nell'altro, non s'è po.^suto fare non si pigli (jualche pratica con
decta donna pure al largo ; e 3(.esso è venuta a ricercharmi di
favore col papa o chol governatore, e io in quello ho possuto
r ho aiutata, perchè alle vedove e puidlli siamo tenuti. Questa
dunque vedova mi persuadeva Giuliano che io dovessi chi,iinare
a cena

; et Filipfio rispetto a quel fanciulletto ribateva, allegando
r exemplo d'Alexandro Nasi, che altra volta che fu a Roma lo
vicitava spesso e sempre la sera d' invernata lo trovava achom-
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pagnato da qualche vicino, e chon più altre ragione, chome sa-
pete usa fa'c, tanto mi sep{>e e lui e Giuliano dire che io achon-
sentì facessino quello paressi loro.

Erano, quando facemmo tale ragionamento insieme circa a bore
dua di nocte, non credetti però che chiamassino in casa questi
vicini ; e però quando loro si partirono da me mi posi a scri-

vere una lettera a' S.ri Dieci et ero in su fantasia per ordi-
narla in modo, che io non scoprissi però loro tutt' e disegni
di N. S. perchè non sapevo se li piaceva, e anchora non volevo
fussi tanto asciutta che loro judicassino o che io qua fussi podio
diligente di pocho ingegno, o vero non tenessi quello conto
di loro s' ap!»artiene, maxime sendo loro per ogni qualità e primi
huomini della città nostra. Et mentre ero in su questo ghiri-
bizo, com])arse la vicina colla figlia e il figlio e d' avantaggio
un fratello d' essa che veniva quasi per custode di questa bri-
gata. La quale chome hebbi veduta, ricevetti chon quello più
piacevole modo mi concede la natura, che vi potete essere ac-
corto che simili achoglienze liete et parole adulatorie non cha-
schono in me : pure mi sforzai e finii la lettera in brieve conclu-
sione col dire bisognava a volere fare iudicio aspettare la re-
solutione de' Svizeri della dieta della epifania.

Chosì Giuliano colla figlia femmina si messe a cianciare, e
Filippo col maschio, e io per dare i)iù comodità chiamai la ve-
dova e il fratello da canto e li cominciai a domandare di «cerlx)

piato hanno, ad ciò che occupati in questo parlare dessino tempo
a coloro, e intanto anchora fussi 1' bora della cena. Né potevo
però fare che qualche volta non porgessi l' orechio a quello di-
ceva Giuliano alla Constantia, che chosì à nome, eh' erano le

più suave parole che voi udissi mai, lodandola della nobiltà, della
bellezza, del parlare e di tutte le parte si può lodare una donna
Filippo anchora chol maschio non si stava con certe parolette
acomodate chol domandare se studiava, se havea maestro, e
per entrare più a drento interrogava se dormiva con esso, in jmo-
do che spesso il vergognoso fanciullo abassava il viso sanza
risfionderli. Venne il tempo della cena, la quale facemmo allegra-
mente : dopo -essa ci ponemmo aJ fuoco, dove consumammo il tte^mpo

in dire novelle, in fare a propositi in bisticci o a che è buona
la paglia. Ma haresti riso, che pò ho avanti cena, per interrom-
pere non dirò la nostra ma le loro gare, ci capitò Piero del Bene

;

el quale harei desiderato non fussi entrato in camera, ma non
so dispiacere né simulare in modo che lui entrò, ma accortosi
essere racholto da Filippo e Giuliano con mala cura stette pocho
a partirsi. Passammo questa sera dolcemente, e circa a mezza
nocte le vicine si partirono, e noi restati n' andammo a dor-
mire.

Ma, Niccolò mio, non posso fare non mi dogga con esso voi,

che per volere contentare li amici sono diventato quasi T>rigione

di questa Costantia. Prima veniva, quando una femmina e
quando un' altra, e io non ponevo loro affectione ; nondimeno
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con esse passavo fantasia. È venuta questa, che ardirò di

dire che voi non vedesti inai più bella femmina colli echi,

né più galante ; la quale havevo ben veduta prima, ma discosto,

ma sendosi poi appressata, m' è tanto piaciuta che non posso

pensare che a lei : e perchè ho veduto qualche volta innamorato

voi o intexo quanta passione havete portata, fo quanta resistentia

posso in questo principio : non so se sarò tanto forte e dubito

di no, e quello seguirà in questo caso vi scriverò.

Ho visto e cai.itoli dell' o|iera vostra, e mi piacciono oltre modo
;

ma se non ho il resto, non voglio fare judicio resoluto.

A Donato scrii)si della settimana passata quanto mi ochorreva

opra il caso suo: non di meno se li achade altro non mancherò.

È ben vero che il caso di maestro Manente è i>iù facile, perchè lui

vinse nello squittinio e questo è certo.

Filipiio non approvua che voi diciate si getti alle charogne,

perchè dice sempre haver voluto chosa perfecta, et che voi siate

quello che vi mettete ogni chosa avanti sanza disfintione.

Havevo pensato fare questa lettera più lunga ma per fretta

r ho aharlonzata, che leggo tanto volentieri le vostre lettere, che

mi jiare ogni dì mille di rispondervi et liaverne da voi, al quale

mi rachomando. Christo vi guardi.

Francesco Vettori oratore in Roma.

Àdd 18 di Gennaio 1513.

CXLII

A FRANCESCO VETTORI

Magnifico oratori flormitino Franciac^ Victorio ajnid Summum
Poritificem hetiefadori suo.

Magnifico oratone Io tornai hieri di villa et Pagolo vostro mi

dette una vostra lettera de' 18 del passato, che risjiondeva ad

una mia di non so quando, della quale io presi gran piacere,

veggendo che la fortuna vi è suta tanto amorevole, che 1' |ia

saputo sì ben fare, che Filippo et il Brancaccio siano diventati

con voi un' anima in due corpi, overo due anime in un corpo

per non errare. E quando io penso dal principio al fine di questa

loro et vostra historia, che in verità, se io non havessi per-

duto le mie bazzicature, io l' harei insiìrta in fra le memorie

delle moderne cosc\ et mi pare che la sia così degna di recitarla

ad un princif>e, come cosa che io habbia udita, que^t' anno. E'

mi pare vedere il Brancaccio raccolto in su una seggiola a seder

basso per considerar meglio il viso della Gostanza, et con pa-

role et con cenni, et con atti et con risi, et dimenamento di

bo' '1 "t di ocelli et di spurghi, tutto stillarsi, tutto consumarsi,

Hi

et tutto pendere dalle parole, dall' anelito, dallo sguardo, et dal-

l' odore, et da soavi motìi et donnesche accoglienze della Go-

stanza.

Volsemi da man destra, et viddi il Casa

Che a quel garzone era più presso al segno,

In gote un poco, et con la zucca rasa.

Io lo veggo gestire, et bora recarsi in su un fianco et bora in

su r altro ; veggo lo qualche volta scuotere il capo in su le mozze

et vergognose risposte del giovane ;
veggolo parianlo seco, bora

fare l'ufizio del padre, bora del preceptore, bora dell'inna-

morato ; et quel povero giovinetto stare ambiguo del line

a che lui lo voglia condurre ; et bora dubita dell' honor

suo, bora confida nella gravità dell' huomo, bora ha in re-

verentia la venusta et matura pre&entia sua. Veggo voi, signore

oratore, essere alle mani con quella vedova et quel suo fratello,

et bavere un occhio a quel garzone, il ritto però, et 1' altro

a quella fanciulla, et uno orecchio alle parole della vedova

et r altro al Casa et al Brancaccio ; veggovi rispondere general-

mente loro, et all' ultime parole, come Eco ; et infine tagliare i ra-

gionamenti, et correre al fuoco con certi passolini presti et lunghi,

un poco chinato in sulle reni. Veggo alla giunta vostra Filippo,

il Brancaccio, il garzone, la fanciulla rizzarsi ;
e voi dite :

—
Sedete, state saldi, non vi muovete, seguite i vostri ragionamenU

— et doppo molte cerimonie, un poco domestiche et grassette,

riporsi ogn' uno a sedere, et entrare in qualcìie ragionamento ì)ia-

cevole. Ma sopratutto mi par vedere Filippo, quando Piero del

Bene giunse ; et se io sapessi dipignere, vel manderei dipinto,

perchè certi atti suoi familiari, certe guardature a traverso, certe

posature sdegnose non si possono scrivere. Veg^'ovi a tavola, veggo

.gestire il pane, i bicchieri, la tavola et i tresi)oli, et ognuno me-

nare, ovvero stillare letizia, et in fine traboccare tuttti in un di-

luvio di allegrezze. Veggo in fine Giove incathenato innanzi al

carro, veggo voi innamorato ; et perchè quando il fuoco si appicc^

alle legne verde egli è più potente, cosi la fiamma essere in voi

maggiore, perchè ha trovato maggiore resist-nza. Qui mi sarebbe

lecito esclamare con quel Terenziano :
— coelwm, o ierram,

maria Neptum. — Veggovi combattere infra voi, et quia. — Non

bene conreniunt, nec una in sede morantur maiestas et amor,

vorresti bora diventar cigno per farle in grembo uno buovo, bora

diventar oro perchè la vi se ne portasse seco nella tasca, bora

un animale, bora un altro, pure che voi non vi spiccassi

Et perchè voi vi sbigottite in su lo exemplo, mio, ricordandovi

quello mi hanno fatto le treccie d'Amore, io sono forzato a dirvi,

come io mi sono governato seco : in effetto io 1' ho lasciato fare

et seguitolo per valli, boschi, balze et campagne, et ho trovato

che mi ha fatto più vezzi che se io lo havessi stranato. Levate
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dunque i basti, cavategli il freno, chindct; gli occhi, et dite:
Fa' tu, Amore, guidami tu, coiidudmi tu : se io capiterò bene,
fiano le laudi tue ; se male, fia tuo il biasimo : io sono tuo seno :

non puoi guadagnare più nulla con straziamii, anzi perdi, stra-
ziando le cose tue. — Et con tali et simili parole, da fare trapanare
un muro, potete farlo pietoso. Siche, padron mio, vivete lieto :

non vi sbigottite, mostrale il viso alla fortuna, et seguite quelle
cose elle l^ volte de' cieli, le coiiiizioiii de* temi)i et degli huo-
mini vi recano innanzi, et non dubitato che voi romperete ogni
laccio et supererete ogni difficuUà. Et se voi gli volessi fare
una serenata, io ini offero a venire costì con qualche bel tro-
vato per farla innamorare.
Questo è quanto mi orcoiTe j.er n-iusta della vostra. Di qua

non ci è che dirvi, se non proi>hczie et annunzi di malanni,
che Iddio, se dicono le bugie, gli facci annullare, se dicono il

vero gli converta in bene, lo «luando sono in Firenze mi sto
fra la bottega di Donato del Corno, et la Riccia, et [.anni a tutti
e dua essere venuto a noia, et V uno mi chiama impaccia-bot-
tega, et V altra imiìaccia-ca - !'ure con 1" uno et con 1' altra mi
vaglio fotrie linorno di con.-,.^.. .. et (Mìr insino a qui mi è tanto
giov« reputazione, die Donato mi ha lasciato [>igliare
un caldo al suo focone, et l'altra mi si lascia qualche volta baciare
pure alla sfuggiasca. Credo che questo favore mi durerà poco,
perchè io ho dato all'uno et all'altra corti consigli, et non mi'
sono mai apposto, in modo che [iure hoggi la Riccia mi dìsst' in un
certo ragionaiiiento t he la faceva vistii di bavere con la sua fante :— Questi savi, questi savi, io non so dove si stanno a casa;
a me pan ognu ,di le cose al contrario. *

Oratore magnifico, vedete dove diavolo io mi truovo. Vorreimi
pur mantenen> ccmtoro ; et per me non ci ho rimedio : se a voi, o
a Filipiio, o al Brancaccio ne occorresse alcuno, mi sareblie grato
me lo scrivessi. Va'pfe iMi 4 d' Fehhr..;^ l'JS.

iXlCCOL»» Machiavelli in Firenze.

CXLIII

DI FRANCESCO VETTORI

Specùibììi Hro Niccolò Machiavelli eie,

t A di 9 di Febbraio 1513.

Compare mio caro. Non risimaderò in questo principio a 1' ul-
tima ho da voi, ma seguirò dove io lasciai, che credo fussi in sul
repugnare all' amore quanto potevo. Né crcilete pensassi che von
bette conreniant nmiesfas et amor, perchè a me pare bavere
più maiestà quando sono Francesco in Firenze, che bora qui

sendo oratore. Ma consideravo che ho 40 anni, ho donna, ho
figliole maritate e da marito ; non ho però roba da gittare ; ma
che sareltlx» ragionevole che tutto quello potessi risparn}iare lo

serbassi pelle figliuole ; e quanto vile choxa sia lasciaci vin-
cere alle voluttà ; et che costei era qui vicina, et che in essa
spenderei a ogni giorno, n'harei mille fastidi - Oltre a questo, per
essere bella et giovane et galante, havevo a pensare che, come
piaceva a me, piacerebbe ancora a altri e d'altra qualità non sono
io, in modo la potrei godere pocho et ne starei in continua ge-
losia : et chosì andamlotni raggirando questi pensieri pel capo,
fermai il proposito levarmela in tutto dall' animo ; e in questa
fantasia stetti dua giorni, e già mi pareva essere confirmalo in
modo da non esser rimosso di mia oppenione. Accadde che, il

terzo giorno, la madre venne a i»arlarnii, da sera, e menò seco
la figlia ; e io eh' arei giurato difen4ermi da huom coperto d'ar-
me, con parole et con atti fu' legato. La madn^ parlò di sue
faccende, poi s' uscì di camera, e me la lasciò sola al fuoco ;

né io potetti fare non parlassi seco e li tochassi le mani e '1

collo : e mi parve si bella e sì piacevole che tutti e ptX)i)OSiti

havevo facto, m' uscirono del capo, e deliberai darmi in preda
a essa, e che mi governassi et guidassi chome le pareva. Né vi

voglio dire quello sia subcesso poi : basta che mi è achaduto
e fastidi et gelosie pili non stimavo. La spesa è bone insino
a qui stata minore, ma 1' animo è stato sempre in angustia. E
quanto più li parlo, più li vorrei parlare, e quanto più la veggo,
più la vorrei vedere. Pure mi è venuto a proposito, che Piero
mio nipote ci sia venuto : perchè prima v^eniva in chasa a cena
come li pareva, bora non vien più ; e potrebbesi anchora spe-
gnere il fuoco, che non credo però sia apichato, in modo che
questa aqua non lo debba extinguere. Ma, Nicolò mio, voi non
vedesti mai colli ochi la più bella choxa: grande, b^ n pioporzio-
nata, più presto grassa che magra, biancha, con un colore vivo,
un viso non so se è affilato o tondo, basta che mi piace

; ga-
lante, piacevole, motteggievole, sempre ride, poco accurata di sua
persona, ganza aque o lisci in sul viso : dell' altre parte non
voglio dire nulla, perchè non 1' ho provate quanto desiderrei.
Né crediate però che in su questo non babbi havuto da Filippo

e Giuliano qualche riprensione o vogliam dire amorrvole moni-
zione ; e io ho risposto loro quello mi par sia vero, che mai è
da riprendere uno quando tu pensi che lui conosca d' errare

;

perchè questo non è altro che accrescerli passiont?, né per quello
si ritrahe o rimuove dell'errore. È apunto ochorso che Filippo
è inchappato in quello repremdeva me ; ma il suo è un factore
d' uno orafo che a suo judicio mai fu visto simil cosa, ma è
sagrato i>er 1' hoste cioè pel maestro della bottega. Pure Filippo
ha dato intorno alla bucha e tentato il guado. E io che so chi
sono questi Romani, mi sono sforzato avanti vada molti passi
in là ritrarlo, ne ho possuto, insino che '1 maestro 1' ha minac-
ciato e li haiebbe facto male ; se non che lui impaurito, non che
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guardi più il fanciullo, ina a i>ena passa per Banchi dove è la

sua liottega. È bisognerà mettere il campo a rocha più debole
et clic babbi manco guardia ; et per questo è di continuo alle

mani con ser Sano, in modo che Giuliano, che è schifo di questa
cosa, si guarda dall' andare chon lui per Roma : et chome sono
in chasa sempre hanno parole insieme et eleggono per giudice

un mio cancelliere alto quanto Piero Ardinghelli. ma non molto
introdotto in simil pratiche, perchè ha più presto atteso ad eser-

citare la mano che altro, che è la prima chosa si ricorda in uno
scrittore.

A chi vive r intervengono éÌTerai casi ; e però non m! mara-
viglio che la Riccia sopra ira babbi biasimato il consiglio de'

savi : né credo per questo non vi porti amore, et che non v' apra
quando volete

;
perchè la reputarci ingrata, dove insino a bora

r ho indicata humana et gentile. Et son certo che Anton Fran-
cesco non r ha facta superba ; el quale mandò qui un suo frate,

per un beneficio, che n' ha decto, che lui non dorme più a
chasa sua, ma uno orto presso a Bernardo Rucellai, che si chia-
ma la Riccia, e lo fa per bavere più commodità di studiare : ma
quando la Riccia vi serrassi l' uscio addosso, attenetevi al Riccio

di Donato, el quale non si muta colla fortuna, ma ha nervo e
schiena e va più drieto alli amiri bassi che alti.

E per ragionare del Riccio, non voglio dimenticare Donato. Io

sempre sono stato più rispiannatoré de' danari d* altri che de'

mia, e però non ho usata la sua commessione. Io vorrei che
Donato intendessi da Jacopo Ciianfigliazi, se lui crede che Lorenzo
lo facci imborsare chome mi promisse : se lo crede, non en-
triamo in spendere più che quello s' è speso insino a bora : se
non lo crede, usereno questi rimedii che lui mi scrive. Et chome
fia imborsato, penseieno al farlo vedere ; e credo ci riuscirà,
si che pensate se vi piace questo modo, che io farò qudlo vor-
rete. Né altro v* ho a dire per questa. Christo wì guardi.

Francesco Vectori Oratore in Roma.

A FRANCESCO VETTORI

Magnifico orat&ri fiorentino Francesco Vectorio apud S. Ponti-

ficem suo obmo Romae.

Magnifico oratore. Io hebbi una vostra lettera dell' altra setti-
mana, pt sono indugiatomi ad bora a farvi risposta, perché lio

desideravo intendere meglio il vero di una novella che io vi

scriverò qui da pie : poi risp)Onderò alle parti della vostra conve-
nientemente. Egli è accaduto una cosa gentile, o vero, a chia-

marla per il suo diritto nome, una metamorfosi ridicola, et degna
di esser notata nelle antiche carte. Et perchè io non voglio che
persona si possa dolere di me, ve la narrerò sotto parabole ascose.

Giuliano Brancacci, verbigrazia, vago di andare alla macchia,
una sera infra 1' altre ne' passati giorni, sonata VAve Maria della

sera, veggendo il tempo tinto, trarre vento, et piovegginare un
poco, tutti segni da credere che ogni uccello aspetti, tornato a
casa gi cacciò in piedi un paio di scarpette grosse, cinsesi un
carnaiuolo, tolse un frugnuolo, una campanella al braccio, et una
buona ramata. Passò il ponte alla Carraia, et per la via del Canto
de' Mozzi ne venne a Santa Trinità, et entrato in Borgo Santo
Appostolo, andò un pezzo serpeggiando per quei chiassi che lo
mettono in mezzo ; et non trovando uccelli che lo as[)ettassino,

si volse dal vostro battiloro, et sotto la Parte Guelfa attraversò
Mercato, et per Calimala Francesca si ridusse sotto il Tetto de'

Pisani, dove guardando tritamente tutti quei ripostigli, trovò un
tordellino, il quale con la ramata et il lume, et con la campanella
fu femio da lui, et con arte fu condotto da lui nel fondo del
burrone sotto la spelonca, dove alloggiava il Panzane, et quello

intrattenendo et trovatogli la vena larga, et più volte bacia-
togliene, gli risquitti dua penne della cosa, et in fine, secondo che
più dicono, se lo messe nel carnainolo di drieto.

Ma perchè il temporale mi sforza a sbucare di sotto coverta,

et le parabole non bastano, et questa metaphora più non mi
serve, volle intendere il Brancaccio chi costui foss\ il quale
gli disse, verbigrazia, esser Michele, nÌ!)ote di Consiglio Costi.

Disse all' bora il Brancaccio : — Sia col buoìio anno, tu sei fi-

gliuolo di uno buomo dabbene, et se tu sarai savio, tu hai trovalo
la ventura tua. Sappi che io sono Filippo di Casaverchia, et fo

bottega nel tal lato ; et perchè io non ho danaii meco, o tu vieni, o
tu mandi domattina a bottega, et io ti satisfarò. Venuta la mat-
tina. Michele, che era più presto cattivo che dappoco, mandò
un Zanni a Filippo con una poliza richiedendoli il debito, et

ricordandogli l'obbligo; al quale Filippo fece un tristo viso, di-

cendo : — Chi è costui, o che vuole ? io non ho che far seco ;

digli che venga da me. Donde che, ritornato il Zanni a Michele»
et narratogli la cosa, non si sbigottì di niente il fanciullo, ma
animosamente andato a trovare Fiippo, gli rimproverò i benefici

ricevuti, et li concluse che se lui non baveva rispetìo ad ingan-
narlo, egli non harebbe rispetto a vituperarlo ; tale che parendo
a Filippo essere impacciato, lo tirò dentro in bottega, et li disse :

Michele, tu sei stato ingannato ; io sono un huomo molto co-
stumato, et non attendo a queste tristizie ; si che egli è meglio
pensare come si babbi a ritrovare questo inganno, et chi ha
ricevuto piacere da te, ti ristori che entrare per questa via,

et senza tuo utile vitupiera e me. Però farai a mio modo ; an-
dra'tene a casa, et torna domani a me, et io ti dirò quello che

/
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barò pensato. Partissi il fanciulio tutto confuso
; pure havendo

a ritornare, restò paziente. Et rimasto Filippo solo ora anj^ustiato
dalla novità della cosa, et scarso di partiti, fluctuava come il

mare di Pisa quando una libecciata gli soffia nel forame. Perchè
e^ diceva : — Se io mi sto cheto, et contento Michele con un fio-
rino, io div^ento una sua vignuola, fommi suo debitore, confesso
il peccato, et d' innocente divento reo : se io niego senza trovare
il vero della cosa, io ho a stare al paragone di un fanciullo, hommi
a giustificare seco, ho a giustiticare gli altri ; tutti i torti fieno
i mia. Se io cerco di trovare il vero, io ne ho a dare carico a
qualcuno, potrei non mi apporre, farò questa inimicizia, et con
tutto questo non sarò giustificato.

Et stando in questa ansietà, pei uianr-o tristo partito prese
r ultimo

;
et fugli in tanto favorevole la fortuna, che la prima

mira che pose, la pose al ve.o brocco, et pensò che il Bran-
caccio gli havesse fatto questa villania, pensando che egli era
macchiaiuolo, et che altrt^ volte gli have\a fatto delle natte quando
lo botò a' Servi. Et andò in su questo a t.x>vare Alberto Lotti,
verbigrazia, et narratoli il caso, et dettoli l'oppenion sua, et \)Te-

gatolo che havesse a sé Michele, clie era suo parente, vedesse se
poteva riscontrare questi cosa. Giudicò Alberto, come pratico
et intendente, che Filipì>o havesse buon occhio, et jiromessogli
la sua opera francament;', mandò iier Michele, et abburatfatol0
un pezzo li venne a questa conclusione : — Darebbet' ©gli il cuore,
se tu sentissi favellare costui che ha detto di essere l'ilippo, di
riconoscerlo alla voce ? A che il fanciullo replicato di sì, lo mono
seco in Santo Hilario, dove sapeva il Brancaccio si ri;.ara.a, et
facendogli s|>alla, havendo veduto il Brancaccio che si sedeva fra
un monte di brigate a dir novelle, fece che il fanciullo se gli acco-
stò tanto, che 1' udì parlare ; et girandosegli intorno, veggendolo il

Brancaccio, tutto cambiato se li levò dinanzi ; donde a ciascuno la
cosa parse cliiara, di modo che Filij.po è rimaso tutto scarico, et il

Brancaccio vituperato. Et in Firenze in questo carnascide non
si è detto altro, se non: — Se' tu il Brancaccio, o se' il Casa?.
et fuit m tato nofu^sima fabula coelo. Io "redo che habbiate haute
per altre niaci (lucsio avviso, pure io \e riiO voiu o dire più par-
ticolare, perchè mi jjare cosi mio obbligo.

Alla vostra io non ho clie dirvi, se non clie seguitiate 1' amore
totis habenis, et quel piacere che voi pigile re te oggi, voi non
r harete a pigliar domani ; et se la cosa sta come voi me 1* ha-
vete scritta, io ho più invidia a voi che al re di Inghilterra.
Priegov i seguitiate la vostra stella, et non ne lasciate andare un
iota per cosa del mondo, perchè io credo, credetti, et crederrò
sempre che sia vero quello che dice il Boccaccio: che egli ò
meglio fare et pentirsi, che non fare et pentirsi.

Addì 25 di Febbraio (1513),

Niccolò Machiavelli in Firenze.
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CXLV

AL MEDESIMO

Magnifico oratori Francisco Victoria ete.

Sarà egli pe^ò doppo mille anni cosa reprehensibile che io vi

scriva altro che favole ? Credo di no ; et però a me i>are posposto

ogni ris])etto irragionevole, da pregarvi che voi mi sviluppiate

una matassa che io ho nella testa.

lo veggo il re di Spagna, il quale poiché egli entrò in Italia,

è stato sempre il primo motore (1) di tutte le confusioni cri-

stiane, posto in mezzo al i)resente di molte diflicoltà. Parmi prima
che non faccia per lui che Italia stia con questo viso, et che
non possa comportare in essa (2) tanta potenza et della Chiesa et

de' Svizzeri, parendoli bavere più timore dello stato di Napoli

bora, che quando ci (3) erano i Francesi, jierchè tra Milano et

Napoli era all' bora il papa il quale non doveva lasciare in-

signorire del reame i Francesi, per non rimanere in mezzo ; ma
bora infra il pajia, Svizzeri et lui non ci è mezzo veruno (4).

Parmi ancora che stando le cose di là da monti in guerra, non
faccia per lui, perché non sempre può riuscire la guerra tavo-

lata, come l'anno passato (5). Et sarebbe necessario a lungo

andare, che il re di Francia o vincesse o perdesse
; (6) nell'uno

et nell'altro di questo non v' è la securtà di Spagna; et quando
non nascesse una terza cosa, che si straccassino, potrieno vH)Itarsi

tutti a' danni della cagione del loro male, perchè è da credere

che suoi tran(dli sieno conosciuti et cho gli habbino comin-
ciato a generare fastidio et odio nelìi animi delti amici et de'

nemici

.

Concludo adunque, le cose nell' essere piesente non faccendo

per lui, conviene s' ingegni variarle. A volere variare (luello d'I-

talia con sua maggiore securtà, conviene che cavi li Svizzeri di

Milano, et non vi metta Francia. In questo egli ha due difficultà,

r una come senza Francia egli ne possa cavare li Svizzeri, l'al-

tra chi egli v' habbia a mettere. Perchè considerato il primo caso,

io non credo che Francia convenga mai di venire con tutte le

sue forze in Lombardia, se non a rimanere padrone; (7) et

quando i patti fussero, o pure che vi venisse, o per darlo al

secondo figliuolo del re Filippo, (8) come suo genero, o ad altri,

non so, trovandosi più potente di forze, se non fosse sempre un
babbione, (9) come se lo osservasse, né so come Si)agna si possa

Varianti della bocca :

(l) mobile (2) quella (3) vi (4) alcuno (n) come anno

(6) , nell' una et nel!' altra di queste «iue cosr; vi è drento ia sua rovina.

Dunque le cose CI» patrone e^ii (8) figliuolo dello Arciduca

(9) come Francia so non fosse un zugo
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fidare di questa promessa. Che Svizzeri se ne possine cavare
senza Francia, io credo che ciascuno dirà di no, perchè, consi-
derato chi e' sono, dove e' sono quanti e' sono, et animo che
gli hanno preso, giudicherà senza le forze di quel re che sia

impossibile trarnegli. La seconda difficultà del darlo, alla Chiesa
non eredo lo dia, a' Veneziani tanto meno, per sé proprio non può
pigliarlo. Potrebbelo dare come si dice al nipote che è (1) più
ragionevole, tamen non vi è veruna sicurtà sua, perchè viene
per hora a darlo all' imi)eradore ; et come l' imperadon^ si ve-
desse governatore di Milano, li verrebbe subito voglia di diven-
tare imperadore d' Italia, et comincierebbesi da Napoli, dove e'

Tedeschi hebbono prima ragione che gli Spagnuoli (2).
Dipoi ci veggo, quando si pigli per 1' arciduca contro alla vo-

glia de' Svizzeri, difficultà nel tenerlo, et massime smza l'anni

di Francia, perchè se Svizzeri non potranno sostenere la piena
quando la verrà, la lasceranno passare, et subito che la sia
passata, vi rientreraìino

;
perchè sanno che se un duca non vi tiene

semjire ventimila fanti et seimila cavalli almeno, non vi starà
mai sicuro da loro ; et a tener questi. Spagna et 1' impf^radore
non bastano. Di qui nasce che Svizzeri, non obstante le ijratiche

che sentono tenersi che si habbia a dare quel ducato all' arci-

duca, stanno duri contro a Francia ; et di queste pratiche non
mostrano curarsi, perchè gli stimano che altri che Francia non
possa tenere quel ducato contro alla loro voglia, et però si op-
pongono a Francia, et del li altri si fanno beffe.

Vorrei pertanto, signore oratore, che voi in prima mi rispon-
dessi, se questi mia presupposti vi paiono veri, et quando vi
paino, voi me gli risolviate, et se voi vorrete intendere la resolu-
zione mia, ve ne scrive; rò a lungo molto volentieri.

Sono offiziali di Monte il magnifico Lorenz»», Lorenzo Strozzi,
Lorenzo l'itti, Ruberto de' Ricci et Mattio Cini. Non Iianno fatto
uffiziali di vendite, resta la conposizione a loro, et io ho a
capitare loro alle mani con nove fiorini di decima, et quattro
et mezzo d' arbitrio, che me ne vo l' anno in 40 fiorini et ne

(1) al figliuolo dello Arciduca, questo.
(2) Per tanto, considerato tutto, a m« pare che Spaprna non possa sop-

portare che Italia alia cosi, n<* possa con sua securtà mutarla. Quanto
alle cose di là da' monti, gli conviene a fare loro rauUre viso, che tra-
muli la guerra. A questo gli bisogna bavere questa avvertenza, che la
guerra si lievi da Francia, ma non il sospecto della guerra, perché ogni
volta che quel re sìa di là da' monti senza guerra et senza sospetto di
essa, egli rimarrà si gagliardo, cfie non potrà né tenerlo né regolarlo.
Come questo si possa fare lo non lo so, et veggoci drento infinite diffi-

cultà, perché a volere fare questo, bisognerebbe bavere legato per un
filo Francia, imperadore et Svizzeri, et tutti allentassero quando egli
dicesse: — Allenta, et tirassono quando e' dicesse: — Tira. Hora se alcuno
mi domandasse: —Come credi tu che e' la pigli! Io li risponderei che
non lo sapessi, et se io mi immaginassi qualche cosa, che non glie ne
volessi dire.

fi

; I

ho 90 d' entrata o meno, lo mi arrabatto qua il meglio che
posso. Se a voi paresse di scrivere una lettera ad ixlcuno di

questi ufiziali, et fare loro fede della mia impossibilità, me ne
rimetto a voi. Al magnifico non bisogna scrivere, perchè non
vi si raguna ; basta a uno o dua di quelli altri. Addì 16 di

Aprile Iòle. TVT X »» T-.-Niccolo Machlavegli m Firenze.

CXLVI

A GIOVANNI VERNACCI

D'rmino Gìov:nmì di Francesco Vemaed.
In Fera.

Carissimo Giovanni. Io ho dua tue lettere in questo ultimo,

per le quali mi commecti vegga di ritrarre quelli danari della

monaca dal Monte, ad che, come imma si potrà, attenderò
;
per-

chè se non passa 1' ottava di Pasqua, non posso attendere, per

non si potere andare a munisteri. Attcnderovvi poi, et del se-

guito te ne darò notitia.

lo vedrò con Lorenzo et con altri, se io ti potrò indirizzare

faccienda alcuna, et potendosi lo intenderai.

Egli è uno artefice ricchissimo, che ha una sua figliuola un
pocho zoppa, ma bella per altix), buona et d' assai ; et secondo li

altri artefici è di buone genti, perchè ha li ufitii. Io ho pensato

che quando e' ti desse dumi la fiorini contanti di suggello, et

promectesseti ai)rirti una bottega d' arte di lana et farviti com-
pagno et governatore, per adventura sarebbe el bisogno tuo, pi-

gliandola per moglie, perchè io crederei che ti avanzassi 1500
fiorini, et che con quelli e con lo aiuto del suocero tu potessi

farti honore et bene, lo ne ho ragionato così al largo, et mi è

parso scrivertene ad ciò che tu ci pensi, et per il primo me ne
advisi, et parendoti me ne dia commissione. Christo ti guardi.

in Firei,ze, addì 20 d^Apnle 1514. ^^^^^^^ Machiavegli.

Potrebbesi fare che tu stessi due o tre anni ad menarla, se tu

volessi stare qualche tempo di costà.

CXLVII

DI FRANCESCO VETTORI

Spectahili viro Niccolò Machiavelli ete.

t Addì 16 di Maggio 1514.

De* presuppositi che voi fate ne appruovo qualcuno in tutto, et

qualcuno varia un poco dalla frnia fantasia. Appruovo il primo che
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il re di Spagna, poiché entrò in Italia, sia stato causa al tenerla

8etiìi»re in guerra, et questo habbia fatto, perchè parendogli lia^ere
il regno di Nai>oli in puntelli, come ci ha veduto alcuno più g:ande
di lui, ha temuto che non li tolga quello stato et ha mosao
8os{.etto ad altri, per bavere compagni ad abbassare quello che
ha veduto grande. Non mi pare già che gli habbia bavere quel
medesimo o maggior sosfìetto al presente del papa et de' Sviz-
zeri, cìie haveva de' Franzesi, perchè i Franzesi crono in sull' arme
gagliardi, et stavonvi simpre, «I havevano parte nel regno ; egli

r haveva loro usur(>ato con fraude et tranielli, et poteva pen-
sare che di continuo pensassoiio al rihaverlo, ancora c!ie il papa
fosse in mezzo, i»er il quale non si faceva che il retano di Nanoli
et il ducato di Milano fusse in mano di un medesimo. Potevaai
presupporre (he il papa era desideroso di acquistai"e alla Chiesa
imperici, et segni se ne sono visti in modo, che facilmente po'eva
nascere convenzione tra i Franzesi et il papa, che gli aiutassono
pigliare quel regno, et 1' odio havevano i Franzesi contro li S[.a-
gnuoli era tale, da credere vi havessino a prestare orecchi, fiora
il i-apa non può cacciare gli Spagnuoli del regno per sé mede.^imo,
ma ha bisogno d»-' svizzeii. i (!u;i!i voaliono assai danari ; bagli
a condurre dal principio di Italia nella fine di essa, et bisogna che
la prei.arazione si vegga ; non ha parte nel regno ; è huomo disi-
deroso di quiete ; non ha 1' aniie in mano da sé, ma bisogna si fidi

di altri
; ancora che habbia il magnifico Giuliano. Egli non è

sino a qui esperto ; non ha soldati proprii, et bisogna adoperi
solda'i condotti: se saranno Colonnesi, non gli terranno mai quello
stato, i>erchè non vorranno ; m saraimo Orsini, i Colonnesi che
combatteranno i)er la factione, gli faranno tale resistenzia, che
sarà impossibile faccia firogress<3. Et per (juesto concludo che
Spagna haveva idù r>aura di Francia quando era signon- di Mi-
lano, che non al presente del papa con i Svizzeri.
Vengo bene nelF oppenion vostra, che per Spagna non faccia

la guerra di là da' monti tra Francia et Inghilterra, et chedisileri
posarla i)er le ragioni ne dite, le quali mi satisfanno assai. Credo
ancora che vorrebbe le cose d' Italia variassero, massime quelle
di Milano, et che vorreblìe trarne il pn*sente duca di stato, che
sarebbe trarne i Svizzeri, et non vi mettere Francia. Et credo
che egli non vorrebbe venire a rottura con li Svizzeri, né vor-
rebbe entrare in possessione con 1* aiuto di Francia, perchè du-
biterebbe di quello che dite voi, che Francia venendo gagliardo in
pigliare quello stalo, non lo ritenesse poi i)er sé. Né è da credere
voglia che questo stato venga in mano della Chiesa, né in mano
de' Viniziani, né che pensi ftoterlo jiigliare et tenere per sé,
non che non vi fosse la vo'ontà, ma sa che harebbo contro i Sviz-
zen, l'imperatore, et tutti i popoli. Ma egli fa un conto, che il

re dia la sua secondogenita a Ferrando suo nii-ot-, et p-r dote
le ragioni di Milano, et che si obblighi con tante genti aiutarne cac-
ciare il presente duca; et (]uest*3 pensa habbia a consenlirt? l'im-
peratore, et credo li riuscirà. Disegna poi. che com»- questo ac-
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cordo SI scuopre, che il presente duca impaurisca, et che i suoi

fZ^J^'^^^'i' ^^^^^-^'V'^^^^
'""^ ^^'''^^^' li Persuadino a pigS

had± !^ "^- ^^}'^^^^ aspettar guerra, et senza che g^ntlhabbmo a venire di Francia, habbia a consognare le fortezza inmano a Ferrando detto, et che li popoli habbiano accetto legenti sue et cosi senza guerra diventare signore di quello stato •

e e^lf tlT.^^l'' r^f' *° ""'^ " ^^P^^^' '^' h^ dieci anni,'et egli io ha allevato et assueto sotto huomini spagnuoli etpensa haverlo a governare, massime insino che bara venti anniEt credo che così come il presente duca contenta i SvLzerf con

hTl\^T? ^^" ^rS^l medesimo, et che questo giovarne hab-bia bavere favorevole la parte Guelfa, havendo le ragioni diFrancia e la figlia per moglie, et la parte Ghibellina, essendo
nij.ote dell' imperatore

; et bencliè conosca 1' animo dell' impera-
tore volto a guerra et instabile et sappia che se governasse Mi-lano gli verrebbe voglia di pigliare Nanoli, non credi cht ques opossa seguire, perchè pensa haver egli a governare questo putto

;et essendo nutnto appresso di lui. pare conveniente che habbiaministri spagnuoii. i quali i,ifi,io non si sai.rà governare da sé
lo mant€>rranno in questa onpenione

; né teme de' Svizzeri i auali'

fZ?! r vT''- ^'''" ^ •^"^^^*^' ^^^'^^ «^^^« harà in fasore

VknZrJJtt f/
'''''"^' ^^ ^-^^'^^ ''^'^^ di Alamagna che tiene

rZl^nhì l
Hora, compare mio, se voi mi domandassi se questecose ctie bpagna si persuade sono ragionevoli, vi direi di no •

nondimeno, come voi mi scrivesti, anno, che me ne ricordo que-

l^„f ^^'' T l^^l'
' ^"^'^ vro<rTessì che egli ha fatto, 'io lotengo più presto fortunato che savio

; et perchè meglio questo
81 T>ossa vedere esamineremo un ,>oco le azioni sue pubblicTe etlasceremo quelle ha fatto in Spagna et contm a' Mori, perchè

ci ricoMiaTo''
'^^'^ ''''^'^'^

'
'*^'"1^^'"*' di quelle che ;oi et io

n^nturl ?f''
per rihavere Perpignano s'accordò con il re Carlo,non curò il parejitado. non curò l' honore che la Casa d'Aragonaperdesse un regno, non pensò che accn^scendo il re di Francia

divr^L!! f"" f
grande come il regno di Napoli, era facil cosadlentasse tanto gagliardo da poterii rilorre P-rnignano, et delle

furiar, u^li^''
poi dell' erron. che haveva fatto et nonS .nn"^^ •

^"^"'/^^ '^ ^'^^^^^^ ^'^^' P^*^^ Napoli, si ac^cordò con 1 imperadore et con il papa, con Milano et Vinitiani

et la Tnerl'^^rf '^KK^^'l^''
'^^ ^""^^^^ ^^'^ «^ accorderebbonó

ìKhJul rimarrebbe addosso a lui, come gì' intervenne
; ma

Ione .Pn^-
^^'•^^^'\%.^^'^\il/e Carlo mori. Segui, il presente revolle venire a pigliar Milano, che era pigliare una porta delregno: egli non lo impedì, né lo prohibì pure con parole Pre^

5^ niente ÌT^"'"''1 ''T'''
''^'''' ^'^''^

''

^«^^ ^^^ s' impa^!^

il vìla r ^^.^l^^^do il pana tiranneggiava Roma, né quando

^ì r.^?T distruggeva et saccheggiava Italia. Venne volontà

^/tH M ir^'^
^'^^'^^ ^^^^^i' ^* «»" ^i accordò di haverne lameta, et poteva pensare che essendo i Francesi sì forti in Italia,
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r havessero a cacciare di quella p«irtc che gli toccava. Il mal

governo de' Francesi et la (tnidenzia di Consalvo fece che riuscì

il contrario ; et con artt*, inganni et promesse fece al re di Francia

quello che non seppe fare a lui. LascioUo dipoi pigliare Ge-
nova, nel qual tempo se voleva seguire, pigliava il regno et tutto

il resto d' Italia. Fecesi l' accordo di Cambiai, Spagna acconsentì,

et poteva facilmente comprendere che se Francia vinceva, po-

teva ciò che voleva ; se i Vinitiani vincevano, era il medesimo,
et l'uno et l'altro era i»er nuocerli. Ma come Francia hebbe

vinto, gli parve essere in pericolo, et contro a ragione, perchè

haveva visto segni che egli non voleva passare i termini suoi.

Pure seguì in questo suo t>ensiero, et messe sos{^etto al papa, et

offerse essergli fautore, et cominciò aiutarlo solo con trecentx)

lance ; et non contentava il papa, et faceva contro il re.

Il papa perde, et se messer Giafiiacopo seguiva la vitto-

ria, il regno di Napoli era perduto. Di nuovo si accordò con

il pajia, et segui nne la rotta di Ravenna, ©t all' bora il

regno non haveva rimedio : furongli favorevoli la fortuna et

le discordie che crono tra Sanseverino et Trivulzio ; nondimeno,
non contento a questo, con un caiio più i»rcs!o da stare in ca-

mera che in campo, essendo egli lontano mille miglia, rimesse

su il viceré, il quale gli ha messo due volte queir esercito in

sul tavoliere, donde se era rotto ne seguitava la perdita degli stati

suoi, come quando venne a Firejize dove portò pericolo et non

faceva per il re rimettere un cardinale che ha a dipendere dal

papa in casa*; 1' altra, questo anno, a Vicenzia, quando si con-

dusse in luogo, che altro che la poca pazienza di Bartolom^
d'Alviano non lo poteva aiutare. Ma l'anno passato, quando egli

fece la triegua, non dette egli un'altra volta in mano al re di Frajncia

Italia? Né gli seppe essere amico né inimico. Sì che chi consi-

derrà bene le actioni sue lo giudicherà fortunato, et che ogni

cosa gli sia successa bene ; ma che 1' liabbi cominciata da prudente,

questo nessuno di buona mente potrà giudicare.

Compare mio, io so che questo re et questi principi sono huo-
mini come voi et io, et so che [loi facciamo di molte cose a caso,

e di quelle che ci importano bene assai, et cosi è da p 'nsare che

faccino loro. Questo re di Spagna ama assai Ferrando suo ni-

pote, et gli vorrebbe dare uno stato in Italia, et la volontà lo tra-

sporta in modo, che non vede tutti i pericoli ne' quali entra.

Oltre a questo, chi è uso a vincere non gli pare mai potere per-

dere. Sonmi ritordato di un altro suo errore. Egli fece ogni opera
che !iaj)a Leone fosse fatto t'apa et così havea dato ordine alli

suoi agenti, quando intendeva che Giulio ora ammalato ; né av-
vertiva che faceva un papa de' più nobili fosse in cotì\ di più

stato et di i>iù riputazione, et che il regno di Napoli s<3mpre

era stato molestato da' fiontefici : et si haveva a sforzare fosse

eletto un iia{»a della factione sua, ma debole. Et come 1* hebbe
aiutato a far par»a, fece la triegua con Francia, senza fargliene

pure intendere una parola, che non fu altro che cominciare a

perdersi il benefizio gli haveva fatto. Et cosi chi andasse esami-

nando bene, ritroverebbe delii altri, i quali non ho bora in fan-

tasia.

Se io vi ho a dire come la intendo, a me non pare che faccia

per Spagna il fare questo parentado : et primo, S:>ag;ia non ha

in mano lo stato, ma 1' ha il presente duca ; bisogna dunque che

accordi con Francia che egli 'habbia ad aiutargliene ripigliare,

perchè per sé medesimo non è atto, essendosi vista la prnova

che i Svizzeri l'hanno difeso da maggiore esercito del suo. Né
può sperare tale aiuto dall' imperadore che possa sperare con

esso bavere a entrare in possessione dello stato
;
perchè egli non

ha tanta gente, né tanti danari che possa ostare a' Vinitiani

sbattuti et rovinati, non che ad aiutare altri. Se Francia 1' aiuta,

ha la parte nello stato, et ne diventerà signore ; et, come voi

dite, se non è un babbione, lo riterrà per sé, né gli darà noia

quello che dicono molti, che per sicurtà Spagna vorrà la figlia in

mano, perchè saprà bene che a una figlia di cinque anni non li

sarà fatto altro che honore et carezze ; et vendicherassi di Spagna
con quelle medesime arti è stato offeso da lui più volte. Non fa

per Spagna ancora tram' (lucsta voce fuori di voler fare questo

parentado, con il quale im|)aurisce tutta Italia, et se in essa

fosse niente di virtù, non è i)erò sì debole di gente, d' arme,

né di danari, che con condurre seimila Svizzeri che sarebbono

presto, non si potesse rovinare questo esercito spagnuolo, che

non ha in fatti più che tremila a pie et seicento lance ; et si^ l'e-

sercito si rovinasse, sarebbe facile a cacciarlo dal regno, né egli

potrebbe a questo faie rii>aro presto, et Francia, che ha le genti

in ordine, starebbe a vedere il giuoco et se ne riderebbe. Vedesi

ancora che Spagna ha semi)re amato assai questo suo viceré, et

per errore che habbia fatto non l' ha gastigato, ma più presto

fattolo più grande, et puossi pensare, come molti dicono, che sia

suo figlio, et che habbia fantasia lasciarlo re di Napoli. Se mette

questo suo nipote in Milano, qucst' altro suo disegno è rotto,

perchè egli sarà sì grande, che, non che Napoli, dove bara molte

ragioni, gli sarà facile pigliare tutto il resto d'Italia. Non voglio

parlare se per Francia fa questo parentado o no, perchè egli

mi pare condotto dalla fo zn, ])erchè ha havuto già ])iù anni tante

spese et co=.ì mala sorte, c'io credo non veg'^a V bora ria essere

fuori di guerra. „ .,
ARANCE ÌCO VETIORI.

CXLVIII

A FRANCESCO VETTORI

Magnifico oratori flormitino FranHsco Vittorio a]uà Smmmwm
Ponfificem . Boma-e.

Magnifico oratore. Io ricevei dna vostre lettere essendo in villa,

dove colla mia brigata mi truovo, che me le mandò Donato da

4 — Voi. II.

\
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parte del Brancaccio. Feci a quelle quella risposta mi parve conve-

niente, et circa a' miei casi privati, et circa l' amore vostro et 1©

altre cose. Ma venendo dua dì sono in Firenze io le sdimenticai,

di modo che parendomi falica a riscriverle, ve le manderò un'altra

volta. Et per bora vi seriverrò questa, acciò che sappiate che

le vostre sono arrivate salve, et brevemente vi dirò come io non
9on venuto costi, tenuto da quelle cagioni the voi hora mi chia-

rite, le quali m' intendevo prima per me stesso.

Starotnmi dunque così tra miei pidocchi, senza trovare huomo
che della servitù mia si ricordi, o che creda che io possa essere

buono a nulla. Ma egli è impossibile che io possa stare molto
così, perchè io mi logoro, et veggo, quando Iddio non mi si mostri

più favorevole, che sarò un dì forzato ad uscirmi di casa,

et pormi per re{>etitore o cancelliere djl un connestabile, quando
io non possa altro, o ficeanni in qualche terra deserta ad insegnare

leggere a' fanciulli, et lasciar qua la mia brigata, che facci conto
che io sia morto ; la (luale farà molto meglio senza me, perchè io

le sono dì spesa, scado avvezzo a spendere, et non potendo fare

senza spendere. Io non vi scrivo questo, perchè io voglia che voi

pigliate per me o disagio o briga, ma solo per isTogarmene, et

per non vi scrivere più di questa materia, come odiosa quaato
ella può.

De amore vedrò, io vi ricordo che quelli sono straziati dallo

Amore, che quando e' vola loro in grembo, lo vogliono o tarpare

o legare. A costoro, perchè egli è fanciullo et instabile, e' cava
gli occhi, le fegato et il cuore. Ma quelli che quando e' viene go-

dono seco et lo vezzeggiano, et quando se ne va lo lasciano ire,

et quando e' torna Io accettano volentieri, sempre sono da lui

honorati et carezzati, et soUo il suo imperio trionfano. Per tanto,

compare mio, non vogliate regolare uno che vola, né tarpare

chi rimette per una penna mille ; et goderete. Addì x di Giugno
1514

NiccoL*^ Machiavelli.

CXLIX

DI FRANCESCO VETTORI

SpectahiU mro Nicolò Machiavelli etc.

t A' dì 27 dì Luglio 1514.

Compar mio. Non vi maravigliate che io non v' babbi risposto

fi una vostra de' 10 di giugno, perchè aspettavo quella che voi

dicevi haver lasciato in villa ; e r)oi vi volevo rispondere. Oltre

a questo, voi in essa mi parevi fuor "di modo aflicto, e io noa
potevo consolani, come harei desiderato e come desidero, per-
cliè non sarebbe carico né fatica né incomodo che per voi non
pigiassi. E ancora che per la mia \d dicessi il rispecto havevo

\
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havuto a non vi chiamare qua su, vi dico per questa che, quando
crediate sia a vostro proposito, non guardiate a quello, e ve-
gnate liberamente come se venissi in chasa vostra. Perchè, an-
cora che a me caschino più dubbii nella mente che a tutti gli
altri huoniini, nondimeno mi guardo da offendere nessuno ; e
seguiti poi che vuole.
Per la vostra de' 22 di questo, intendo quello mi scrivete circa

a Donalo
; e però io vi voglio replicare tutto quello ho ope-

rato in questo caso, e perchè domaìidavo la lettera de' a'nto
ducati. Un anno fa Donato mi scrii)se che desiderava essere im-
borsato

; e così per sua parte ricerchai il magnifico Juliano, e
lui ne scripse a Lorenzo, né so che effecto si facessi la lettera,
se non che Donato mi ricerchava del medesimo ; in modo che
io, stimando che la lettera di Juliano non facessi fructo, ne
chiesi una al Cardinale de' Medici. Promisse farla ; ma intanto
Lorenzo xerniQ qui, <Ii di(e?ìibre passato, e a l' hora feti tflie 'I

Cardinale gnene pailò, et anchera io, e lui promisse libenimente
farlo imborsare.
Successe poi che Donato et anchor voi jiensasli che era meglio

fame dare, dicendo che in questo spenderesti ducati cento. Io,

che non confidavo in una lettera semplice del Cardinale, ne con-
feri' con quello amico sapete, dicendoli : — Quando ci riesca, He
caveremo ducati cento. — Lui dixe : — Fa' che *1 Cardinale me
ne dia commessione, e lascia poi fare a me. — In modo che
la feci dare, non una volta ma dua ; e a 1' hora vi domandai per
lettera, quando era il tempo che tochassi la minore al nostro Gon-
falone. Il tempo era lungo, come sapete : in modo che a 1' hora
non si potè fare niente.

Cominciai dipoi a ricoi-dare a' Signori, e trovai l'amico non
volto come prima. Dubitai non diffidassi de' cento, con pensare
che, havendogli bavere da me, farei a sicurtà. E però scripsi a
Donato, che ordinassi eh' e danari fussino qui. Né questo feci
perchè, anchor che io sia povero, non babbi modo a spendere
cento ducati per uno amico, ma scio per poterli dire : — Ecco
qui la lettera d' aviso al tal banco, che mi paghi e danari a
posta mia. E accadde ai)punto ch'una mattina che l'amico de-
sinava meco, venne una lettera di Donato chon una inclusa a
Piero del Bene e compagnia. Domandomi che lettera fussi, e io
gnene dissi. E subito mandai uno a portare la lettera a' Beni,
a domandare se me la pagassino quando volessi. Loro rispo-
sono che la pagherebbono ogni v^olta, ma che non volevono stare
ubrigati dua mesi, ma bastava loro stare uhrigati sei dì. Questa
risposta non li satisfece ; e se bene io li dixi : — Io mi farò dare e
danari, et quando la chosa fia condocta, li harete, — non li

piacque, chome quello che non li voleva bavere haver da me.
Et io in facto non ero per tochare e danari, insino 1' effecto non
fussi seguito ; perchè non voglio che sia mai huomo che pensi che
per simil conto mi voglia valere né far fare nessuno. A me ba-
stava solo eh' e Beni dicessino che mi pagherieno e cento ducati

i
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sempre, intra sei mesi che io li volessi ; et io harei potuto mon-

straro all' amico mio questo, e forse si saria satisfacto. Ma loro

me li voievono dare contanti ; il che non era il bisogno. Niente-

dimeno il chaxo è qui. Di nuovo rai.icherò questo filo
;
e se lui

vorrà scrivere in nome del Cardinale, in buona bora ; se non,

harò a ogni modo una lettera del CardinaJe a Lortmzo, e una

ne scriverò dremo die effecto farà. Non biasimerei però

che Donato lacessc chosti qualcbe opera col magnifico Juliano,

che crederei fussi a proi»osito. E pensate che di quello potrò fare

non ho a mane bare ; e sono tutto vostro e suo. Cbristo vi guardi.

pRANCiscus ViCTOtuus orator Romae.

CL

A FRANCESCO VETTORI

1///// (/ ,i-<) orai ' >/ f i
,.-1 "['vt/zir' '• ''/'\

Voi, compare mio, mi liavete < o.i più avvisi deli' amor vostro

di Roma tenuto tutto festivo, et rai havete levalo dell' animo

infinite molestie. legger .ensare a* piaceri et agli sdegni

vostri, perchè l'uno non sta bone senza l'altro. Et veramente

la fortuna mi ha condotto in luogo, che io ve no potrei rendere

insta ricompensa
;
perchè standomi in villa, io ho riscontro in

una creatura tanto gentile, tanto delicata, tanto nobile, et per

natura et i)er accidente, che io non potrei né tanto laudarla, né

tanto amarla, che la non meritasse più. Harei, come voi a me,

a dire i princiiiii di questo Amore, con che reti mi prese, dove

le tese, di che qualità fumo ; et vediesti che le furono reti d' oro,

tese tra fiori, tessuìe da Venere, tanto soavi et gentili, che benché

un cuor villano le havesse jiolute rom[)ere, non di meno io non

volli, et un i»ezzo mi ci godei drenlo, tanto che le fila tenere sono

diventate <lur incavicchiale con nodi irresolubili. Et non

crediate che Amore a pigliamii habbia usato modi ordinari, i)erchè

conoscendo non li sarebboiio bastati, tenne vie estraordinario, dalle

quali io non sejipi, et non volsi guardanni. Bastivi eh', già vi-

cino a cinquanta anni, né questi soli mi offendono, né le vie

aspre mi stiaccano, né le oscurila delle notti mi sbigo tiscono. Ogni

cosa mi pare piana, et a ogni api>etito, e'tam diverso ®t con-

trario a quello che doverrel)lMJ essere il mio, mi accomodo. Et

benché mi paia essere entrato in gran travaglio, taimen io ci

sento drento tanta dolcezza, si i>er quello che qu Ho aspetto raro

et suave mi arreca, si elùmi per bavere posto da lìarte la memoria

di tutti i mia affanni, che per cosa del mondo, jìossendomi libe-

rai Il vorrei. Ho lasciato dunque i [lensieri delle cose grandi

et gravi, non mi diletta più leggere le cose antirh-, né ragionare

delle moderne ; tutte si son converse in ragionamenti dolci, di

che ringrazio Venere et tutta Cipri. Pertanto se vi occorre da
scrivere cosa alcuna della dama, scrivetelo, et delle altre cose

ragionerete con quelli clie le stimono più, et le intendono meglio,

perchè io non ci ho mai trov^ato se non danno, et in queste sem-
pre bene et piacere. Valete. Ex Florentia, de iii Augusti 1514.

Vostro Niccolò Machiavelli.

CLI

DI FRANCESCO VETTORI

Spectahìli viro Nicolò di M. Beri/ardo MnchiavelH.

In Firenze.

t Addì III di Dicembre 1514-

Compar mio caro, non vi maravigliate, che b^^'nchè siate .spec-

tatus satis, et donatus ia/m rude, quaeram iferum te antiquo

includere ludo, perchè non lo fo se non per provare se vi po-

tessi giovare. Potrestimi dire bavere hauto da me da un tempo
in qua molte parole, alle quali effecti non sono corrisposti ; a

che io ho la scusa facile, che non havendo potuto giovare a me,

non vi potete iustamente maravigliare non babbi giovato a voi,

et credo siate chiaro che la volontà buona non è mancata.
Io voglio al itresente mi rispondiate a quello che vi domanderò

;

et prima vi fo questo presupposito, che il papa desidera man-
tenere la Chiesa in quella dignità spirituale et temporale che

r ha trovata, et in quella iurisdizione, et più presto accrescerla.

Fo poi quest' altro, che il re di Francia voglia ad ogni modo far

forza di rihavere lo stato di Milano, et che i Vinitiani si sono

collegati con lui in quel modo erano 1' anno passato. Presup-

pongo che r imperadore, et il catholico et i Svizzeri sieno uniti

a difenderlo : ricercovi quel che debbe fare il papa, secondo 1' o-

pinione vostra. Se si unisce con Francia quello che può spe-

rare da lui vincendo, et quello che può temere, se perde ; et

quello che può temere delli avversari, sendo unito con lui, se

vincono : se sta neutrale, quello può temere di Francia vincendo,

o di questi altri quando vincessino loro. Se vi pare ancora, ap-

piccandosi dall' imi)eradore et cattolico, che facci per loro in-

gannarlo, et accordarsi con Francia ; se giudicheresti in ultimo

che quando i Vinitiani lasciassino Francia e s' accordassino con

questi altri, che per il papa facessi unirsi insieme con loro,

per tenere che Francia non venissi in Italia.

Son certo che la dimanda mia è difficile, et che io V ho espli-

Cfata più presto confusa che altrimenti. Voi con la prudentia

vostra et ingegno et pratica saprete meglio intendere quello che

ho voluto dire, che io non ho saputo scrivere. Et vorrei mi
discorressi in modo questa materia, che voi pensassi che lo scritto
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vostro r haV esse a vedere il papa ; et non pensate che ne vo-

glia fare hoiore a me, perchè vi prometto mostrarla per vostra,

quando indichi a proi>osito ; né io mi dilettai mai torre I* honore et

la roba a nessuno, massime a voi, il quale amo come me me-
desimo. Havf-te ad intenden», circa a quanto dico di so;ìra, eh©

la triegua tra Francia e Spagna finisce al principio di aprile,

et che ancora che Inghilterra habbia iiarentado et pace con tran-

cia, pure si può pensare, benché di questo non si habbia cer-

tezza, che la grandezza sua in Italia non gli piacia. Es;iminate

tutti», et vi conos'O di tale ingegno, che ancora che siano due

anni
i
assati vi levasti da bot'egn. non credo hahbiate sdimt^iticato

r arte.

A Donato mi raccomandafe, et ditegli che il cavaliere de' Ve-

spucci spesso mi ha raccomandato la faccenda sua, et che io

penso provar di nuovo, et se non mi riuscirà, che m' ara per

scusato. Cristo vi gnanli. Rispondete quanto più presto tanto

meglio. ^
I RANciscus VìrTORius oratoT Roma».

CLII

A FRANCESCO VETTORI

Francisco Victorio oratori apud S. Pontificem.

Mafff^ifice nrator. Fraemfitwm exhihitor erit Nicolaus Tafanus

amicus noster. Causa vkte est soror, quam olim cuidam Jownni

mairimovio iradidit ; qui licet annuii dncido etiam astrictus fue-

rit, tamen omni sjrrpto luramcnio, Hpretisqiie coni'ìjuqalihus legi-

hus, ifituc se transtvlit, tibi diu commoraius est et morniur, ohlitua

matrimmiii et uxoris. Desiderai igitur hic no-nter horum alteram,

ani ut Joannes secum ad urorem huc accedat, aut ilì/tm, portione

doti8 qimm accepit restituta, ordine reimdiet : existlmat cnim
ommia istic agi facillime posse, uhi Vicarius Christi degit. Super

hoc igitur opem au.ri!ìumqu€ Implaramus tuum, rogamùsque
vi maritum illu/m infidum arcesan s. ; et ea auctortiaie qua
polles, cogas, adeo td duohus Nicolais hoc vaXde effìagitantihus

mtisfiat. Movet enim nos tum justitia, qtuie eausam hanc no-

siram fovet, tum praesemtis mri, totiumque famPiae alacritas, qua
nihil est in hoc nostro rure suatnus.

Sed de Tafano aatis. Quod aufeni ad me pertinet, si q\iid

agam scire cupis omnem meas vUae rationem ah eodem Tafano

mtelliges, quam sordidam ingloriamque^ non sme indignatione,

si me td soles amms, cognosces. Quo magis crucior atque angor,

cum videam ut iriter tot tantasque Magnificae D&mus felioifates,

et urbis, soli mihi Pergama restant. Ex Percu^ssina, un die De-
omnbrìs 1514.

NiOOLAW Maclavbllub.
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CLIII

DI FRANCESCO VETTORI

Spectahili viro Nicolò MachiuvelU

f
In Firenze.

Compare caro. Dopo un lungo silentio, in dua giorni passati ho
tre vostre, una che mi domandate stamettìo azzurro per un paio

di chalze, el quale vi manderò domani, né ricercherò per chi lo

vogliate, che mi satisferò del contentarvi ;
1' altra, latina, me la

doveva porta.e un Tafano, amico vostro. Et donde sia proceduto,

non m' è capitato innanzi, ma me l'ha facta dare a un bottegaio,

che la pose in mano a un mio famiglio : duolmi non V bavere

visto, et per aiutarlo per amor vostro, et per intendere il modo
del vivere vostro, di che vi rimettete a lui : faronne cerchare, bt

se lo ritroverrò, ancliora che sia di pocha auctorità, gli mon&terrò

che la vostra lettera gli gioverà. L'altra che mi risponde a' quesiti

vi feci, hebbi ieri. Ancora non V ho raonstra a Mon.re de' Me-
dici, el quale mi commise ve li facessi : credo gli satisfarà, per-

chè satisfa ancora a me : quando 1' barò monstra, vi risponderò

quello mi dirà.

Pluries cum Paulo fratre meo qui te plurimum diligit, de te

loqnutus sum. Is, ut spero, intra mensem redihit, et ab ilio

scire poteris qìoanfum tibi tribuam, et quantum de te cogìt&rn.

Sed crede mihi, fatis agimur. Legi, superioribus diebus, libriim

Pontani de Fortuna, noriter impressum, quem ipse ad Consalwtm
magnum direxit : in quo aperte ostendit, nihil valere ivgenium
ncque prudentiam ncque fortitudinem ncque alias virlutes, ubi
fortuna desiL Jìoniae, de hac re, quotidie experimentnm videmus.

Aliquos enim cognoscimus ignobiles, sine literis, sine ingeniOy

in stimma esse auctoritate. Tamen acquiescendum est ; et pre-

sertim tu hoc facere debes, qui malorum ìion es ignarus, et qui
graviora passìis es. Dabit Deus his quoque finem. Ego hic viro

et valeo, non penitus tamen. Strumma quod in collo, ut scis,

haheo, in dies crescit, animique dubius sum an reseoandwm sit.

Pontifici Maximo et reliqids nostris Medicibus sum, meo iu-

dicio, satis gratus ; tamen nihil ab illis peto. De salario, mihi
secwndum leges concesso, sumptus feudo, et mense finito nihil

ex ilio mihi reliqui est. Ab amore emancippatus sum: in gra-

tiam cum libris redii, et cum lusoriis cartis.

Ho richiesto il magnifico Lorenzo della faccenda di Donato,

che non pensassi né voi né lui me l' havessi dimenticato. E
lui m' ha promesso, alla tornata, farlo ritirare, et che insino a
qui s' è ritirato alchuno ; et che tutti quelli che sono seduti o
veduti havevon voto. Ma voi et Donato mi facesti entrare a
promettere a quello amico, che pensa ogni modo, chome la chosa
riesce, trarn€% anchora che non ci duri faticha, perchè le lettere

lui r ha scripte, ma io 1' ho domandate ; et col magnifico Lorenza
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ho facta 1' opera io et tanto calda quanto ho i»ossuto. Nondimeno
lui sa che io ho quella lettera di Piero del Bene de' cento du-
cati, perchè gliene monstrai, per farlo andare, et sa ch'ella non
dura se non sei mesi, che sono presso alla fine. Et non vorrei

che lui, pensando non havere a essere di meglio, s' ingegnassi

guastare, che sapete quanto è facile. Però, quando a Donato pa-

ressi farhi rifare, me ne rimetto in lui ; farcendoli sempre in-

tendere che un quattrino non se ne tocherà, insiiio clu' l' ef-

fecto non è seguito. Et anche poi e' ingegneremo rispiannare,

se fia possibile. Ma a non volere che imi)edisca, bixogna poter

monstrare la lettera ; che, non è anchora dua giorni, me lo ri-

coniò. Vostro danno che anchora non potessi tirar iucto a vostro

tempo
;

pure potevi qualcliosa, et vi lasciasti uscire e tordi di

mano. Né altro v' ò ha dire, se non che mi ra homando a voi

e a'ii altri Machiavelli. Christo vi guarii. Addì 15 di Dicembre

^^^^ i'RANcist (S VicTORius orator Romae.

CLIV

A FRANXKSCO VETTORI

iminuia)

Voi mi domandate qua! partito t)o!esse pigliare la Santità di

nostro Signore, volendu mantenere la Chiesa nella riiiutazione

che l'ha trovata, quando Framia con T aderenzia d'Inghilterra

et Veniziani volesse in ogni modo ricuperare lo stato di Milano,

et dall' altro canto li Svizzeri Spagna et imi»eratore fussino uniti

a difenderlo. Questa è in effetto la più imi»ortante domanda vostra,

perchè tutte le altre dit>endono da questa ; et di necessità è decla-

rarle, volendo declarare questa bene, lo non credo sia stato venti

anni fa il pili grave articolo di questo, né so cosa delle [)assate

sì difficile a intendere, si dubbia a indicare, et si pericolosa a

risolvere et seguire : pure, sendo forzato da voi, io entrerrò in

questa materia, disputandola fedelmente almeno, m noa suffi-

cientemente.

Quando un principe \ uol conoscere qua! fortuna debbino havere

dua che combattino insieme, convien prima misuri le forze et

la virtù dell'uno et dell'altro. Le forze, in questa parte di Francia

et d Inghilterra, sono quelle preparazioni eh© si dicono fanno
•quelli re per questo acquisto, come è assaltaK i Svizz ri in Bor-
gogna con \ent inula persone, assaltare .Milano con ma2ci'>!' nu-

mero, et con vie maggior numero assaltare la Navarra per tumul-
tuare et variare gli Stati di Spagna ; fare una grossa annata in

mare et assaltare Genova o il regno, o dove altrove venga lor

bene. Queste iireparazi^ini, che io dico, sono p03.ùbili a quisti

duoi re, et a volere vinc«;re necessarie ; et però io le [)resup-

pongo vere. Et benché e' sia nell' ultimo qu''sito vost o, et si

potesse itensare che Inghilterra ai spiccasse da Francia, dispia-
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cendogli la sua grandezza in Italia, io voglio quesla parte dispu-

tarla bora, perchè quando si spiccasse Inghilterra da lui, sarebbe

fornita ogni questione. Io credo che la cagione perchè Inghilterra

si impiastrasse con Francia, fosse per vendicarsi contro a Spagna

delle ingiurie fattegli nella guerra di Francia ; il quale sdegno

è sulo ragionevole, né veggio cosa che possa così presto cancellare

questo, et spegnere 1' amore dell' affinità contratta intra quelli

duoi re : né mi muove 1' antica inimicizia delli Inglesi et Fran-

cesi, che muove molti, perchè i popoli vogliono quello che i re,

et non i re quello che i popoli. Quanto a dargli briga la potenza

di Francia in Italia, converrebbe questo dovesse nascere, o per

invidia o per timore : la invidia potrebbe essere quando anco

Inghilterra non havesse dove honorarsc, et havesse da rimanere

ozioso ; ma potendo anco egli farsi glorioso in Spagna, la ca-

gione dell' invidia cessa. Quanto al timore, havete ad intendere

che molte volte s' acquista stato, et non forze, et se considererete

bene, vedrete come al re di Francia nell' acquistare terre in Italia,

quanto ad Inghilterra, è uno acquistare stato et non forze
;
perchè

con tanto esercito potrà egli assaltare quelF isola senza gli stati

d' Italia, quanto con essi ; et (luanto alle diversioni per havere

Milano, ne ha Francia a temere più, havendo uno stato infido,

et non sendo spenti li Svizzeri da muoverli con danari contro

di lui, i quali trovandosi offesi da quello, gli sarebbono inimici

daddovero, et non come 1' altra volta ; et perchè e' potrebbe anco

essere che, acquistando Francia Milano, Inghilterra mutasse lo

stato di Castiglia, potrebbe Ingliilterra con l' acquisto suo of-

fendere più Francia, che Francia con V acquisto di Milano lui,

per le ragioni dette. Perlanto io non veg^o perchè Ingnilt^rra in

questo primo impeto della guerra si babbi a spiccare da Francia,

et lìerò affermo quelle unioni et preparazioni di forze di sopra

scritte esser necessarie et i)0ssibili. Restaci i Veniziani, che son

di quel momento alle cose di questi duoi re, che sono le forze di

Milano a quell' altra banda, le quali giudico i)Oche et deboli, et

da poter essere ritenute dalla metà delle genti che si truovano

in Lombardia. Considerando bora i difensori di Milano, veggo i

Svizzeri atti a mettere due eserciti insidile da poter combattere

con quelli Francesi che venissero in Borgogna, et con quelli che

venissero inverso Italia, perchè se in questo caso si uniscono

tutti gli Svizzeri, et che sieno con li Cantoni i Grigioni ci Val-

lesi, possono metteie insieme |.iù che ventimila huornini per banda.

Quanto ali' iinperadoie, {>ercliè io non so quello si facessi mai,

io non voglio discoriere quello che bora e' potesse fare. Ma
raccozzato Si^agna, imietadorc, Milano et Genova, non credo pos-

sine passare ([uindicimila persone da guerra, non ci potendo Spa-

gna sumministrare nuove forze, aspettando la guerra in casa.

Quanto al mare, se non man -a loro danari, credo che fra i Ge-

novesi et Spagna potranno fare armata da temporeggiare in (lual-

che parte con quella delli avversari. Credo pertanto che queste

sieno le forze dell' uno et dell' altro.
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Volendo al presente veder d' onde la vittoria potesse pt^ndere,

dico che quelli re, per essere danarosi, possono tenere lungo tempo

gli eserciti insieme
;

quelli altri, per esser poveri, non possono
;

di modo che, considerate 1' armi, l'ordine et il danaio dell' uno et

dell'altro, credo che si fwssa dire che se si vien subito a gior-

nata, la vittoria starà dalla parte d* Italia ; se si temitoreggia la

guerra, che la se ne andrà di là. Di-esi, et pare ragion'?vo'e, che

conosciuta i Svizzeri questa difficoltà, et i>er venire a giornata

presto, vogliono scontrare gli eserciti francesi in su' monti di

Savoia acciò che ciucili, o volemio passare siano forzati ad azzuf-

farsi, o, non si azzuffando, tornare indrieto, per la stn-ttezza

del sito et penuria di vettovaglia. Se questo può riuscir loro,

bisognerebbe a giudicarlo essere perito del paese et della guerra:

nondimanco dirò questo, che mai nelle cose antiche ho trovato

esser riuscito ad alcuno tenere i passi, ma ho ben visto molti ba-

vere lasciati i passi et aspettato i nemici suoi in luoghi larghi, giu-

dicando potere meglio difendersi, et con meno disonlino, et speri-

mentare la fortuna della guerra, tutta la fortuna et non tutte le for-

ze. Et benché ci fosse qualche ragione da mostrare donde questo

viene, le voglio lasciar indrieto i)€r non esser necessario a questo

proposito discorrerle. Considerato adunque tutto, veggo per questa

bamia di qua sola una speranza di venire a giornata i-resto, la quale

anco potreblmno perdere. Per la parte di Frani ia veggo etiam po-

tere vincere la giornata, et conducendo la guerra in lungo, non la

potere perdere ; et veggo per la parlai di qua, intra gli altri, nel ma-
neggio della guerra duci pericoli manifesti, l'uno che i Francesi con

r armata loro, o i>er forza o d* ac ordo non entrino nel Genovese
o nel Toscano, dove subito che lussino, tutto il paese di Lom-
bardia sarebbe per loro, et di molti altri che vivono, chi paurosi et

chi mal contenti, correrebbero loro sotto, di qualità che i Fran-

cesi, trovando da essere ricevuti, i>oLrebbono dondolare, et strac-

care i Svizzeri a loro piacere. L' altro pericolo è, che quelli Can-
toni che sono a' «onfini di Borgogna, m* quali toccherà tutto il

pondo della guerra che si farà da quelle parti, se la veggono
durare tropiio, non forzino gli altri a fare a<*cordo con Francia.

Di questo mi fa dubitare assai 1' esempio di Cario duca di Bor-
gogna, il quale gli haveva, guerreggiando et scorrendo da quella

parte, in modo stracchi, che gli mandarono il foglio bianco, et

harebbeli spacciati in tutto, se non si fosse ad un tratto obbligato

alla giornata. Et perchè alcuno sper - me che i Svizzeri per

poca fede {>otrebl'Orto \'oltaLrsi et accordarsi con qu dli re et dare
in preda questi altri, di questo io non ne dubito, perchè e' com-
battono bora per 1' ambizione loro, et se non è bora una delle

soprascritte necessità che gli sforzi, credo che saranno nella guerra

fedeli.

Se adunque la Santità del papa è forzata a pigliare partito,

et pigli questa banda di qua, io veggo la Victoria dubbia per le

ragioni dette di sopra, et perchè 1' accessione sua non gli assicura
in tutto, et perchè se la toglie comodità et reputazione a' Francesi,
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la non dà a quelli altre forze che bastino a potere tenere i Fran-
cesi

;
perchè havendo il re grossa armata in mare, et li Vaniziani

potendo anco loro armare qualche cosa, harebbe tanto che guar-
dare, et di sopra et di sotto, il papa le sue marine, che le sue g^^nti

et le vostre qui a fatica basterebbeno. Può bene essere che sua
Santità fugga un pericolo presente, quando loro se ne volessino

assicurare, et truova ancora una presente utilità, potendo al itre-

sente honorare i suoi. Se sua Santità piglia la volta di Fran-
cia, quando e' si faccia in modo cauto che si possa senza pe-

ricolo aspettarlo, io giudico la vittoria certa, perchè potendo met-
tere per la via dell' armata in Toscana grossa gente insieme con

la sua, farebbe in un subito tanto tumulto in Lombardia con
le genti che i Veniziani si havessero, ne seguitcrrebbe che gli

Svizzeri et Spaglinoli non jiolriano sostenere due diversi eserciti

da diversi lati, né difendersi dalla ribellione de' popoli che sa-

rebbe subitanea, in modo che io non veggo che si potesse per

questo torre la vittoria al re.

Desiderate, oltre di questo, intendere di chi fosse meno grave

al papa l' amicizia o di Francia o de' Svizzeri, quando l' uno
et r altro vincesse con V amicizia sua. Ris;)ondo che io credo

che da' vincitori Svizzeri et loro collegati et amici sarebbe al

papa osservata la fede promessa per bora, et gli stati dati : ma,
dall' altro canto harebbe a son portare i fastidi del vincitore ; et

perchè io non riconoscerei vincitore se non i Svizzeri, harebbe

da sopportare F ingiurie loro, le quali sarebbono subito di due
sorti ; r una è per torli danari et l' altra amici, perché quelli

danari che i Svizzeri dicono di non volere bora facendo la guerra,

crediate che li vorranno in ogni modo finita che la sia, et comin-
cerannosi da questa taglia, la quale fia grave, et per parere

honesta, et per paura di non li irritare nel principio della cal-

dezza della vittoria loro, non sarà loro negata. Credo, anzi son

certo, che il duca di Ferrara, Lucchesi et simili, correranno a
farsi loro raccomandati. Come e' ne hanno preso uno, actum
erit de libertate Italme, perchè ogni giomo sotto mille colori

taglieggeranno et jtrederanno, et varieranno stati, et quello che

giudicheranno non poter far ho^a, aspetteranno il tempo a forlo.

Né si fidi alcuno che non pensino a questo, perchè gli è neces-

sario che ci pensino, et quando e' non vi pensassero, ve li

farà pensare 1' ordine delle cose ; che è che 1' uno acquisto, l' una
vittoria dà sete dell'altra. Né si maravigli veruno che non habbino

preso Milano apparentemente, et non habbino proceduto più oltre

che pote\ano, perchè il modo del governo loro, come gli è disforme

in casa agli altri, così è disforme fuora, et ha per riscontro tutte

le storie antiche ; perchè se insino a qui e' si hanno fatto com-
pagni, per r avvenire e' si faranno raccomandati et censuari, non
si curando di comandarli né di maneggiarli particolarmente, ma
solo basta che gli stiano per loro nelle guerre, et che paghino
loro r annuale pensione ; le quali co^e e' si manterranno con la

riputazione dell' armi di casa, et con il gastigare chi deviasse

'Al
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da quelle. Per questa via, et presto, se tengono questa pugna,

daranno le leggi a voi, al papa et a qualunque altro principe

italiano ; et quando voi vedete iche pigliano una protectione, scwtis

quia pro'pe est aestas : et se voi dicessi — A cotesto fia rimedio,

perchè noi ci uniremo contro di loro — vi dico che questo sarebbe

UE secondo errore et secondo inganno, perchè 1' unione di assai

capi contro ad uno è difficile a farla, ©I poi fatta che l'è, diffi-

cile a tenerla.

Dòvvi per esetni.io Fran. la, lunii».» cn -iiiale hareva congiuralo

ognuno : ma subito Spagna fece triegua, et i Veniziani li diven-
torofio amici, i Svizzeri lo assalirono tieiiidamente, 1* imperatore
non si rividde mai, et in fine Inghilterra si congiunse con lui

;

pert;hè se quello, contro a chi è congiurato, è di tanta virtù, che
non ne vadia subito in fumo, comò fociono i Veneziani, troverrà

sempre in molte Of «in ioni rimedio, come ha trovato Francia, et

come si vedea harebbcro trovato i Veneziani se potevano so-

stenere dua mesi quella guerra. Ma la debolezza loro non i)o;ette

aspettare la disunione de' collegati, il che non interv.Trebb > a'

Svizzeri, i (juali sempre troveranno, o con Francia, o con rimi)©-

ratore, o con Si>agna, o con li potenti d' Italia, modo, o da non
gli lasciare unire tutti, o pure, unendosi, a disgiungergli. Io so

che di questa opinione molti se ne faranno beffe, et io ne dubito
tanto, et tanto la credo, che se ai Svizzeri rie^sce il tenere questa
piena, vi iiui viviamo ancora insieme sei anni, spero ricordarvelo.

Volendo voi adunque sapere da me quello che il i>apa può temere
d<!' Svizzeri vincendo, et essendo loro amico, com lu io, che |»uò

dubitare delle subite taglie, et in bri 've tempo della servitù sua,

et di tutta Italia fune spe redemptionis, sendo repubblii-a. et

armata senza esempio d' alcun altro principe o potentato. Ma se

sua Santità fusse amico di Francia, et vincesse, credo gli oss'rve-
reblM» medesimamente le condizioni, quando elle fussino conve-
nienti, et non di sorta che la Iropia voglia havesse fatto chiedere
troftpo a! Maria, et concedere tro{q)o al n' ; credo che non taglieu'^'e-

rebbe la Chiesa, ma voi, et doverrebl>e haver riguardo a lei rispetto

alla ( urnpagriia di Inghilterra, et a' Svizzeri, che non rimarrebbono
morti tutti, et a Spagna, che quando bene egli fusse cacciato da
Napoli, restando vivo, sarebbe di qualche considerazione. Però
parrebbe ragionevole che volesse dal suo la Chiesa riinitata et

amica, et così li Veniziani. In somma, in ogni evento di queste
vittorie, veggo la Chiesa bavere a stare a discrezione d' altri,

et però io giudico sia meglio stare a discrezione di quelli che
fieno più ragionevoli, et che per altri temid havessi conosciuti, et

non di quelli che per non li conoscere bene non sapessi an-
cora quello che si volessino.

Se (juella banda da clii la Santità di nostro Signore si a-flierisse,

perdessi\ io temerei di ridurmi in ogtii estrema necessità et di

fuga, it di esilio, et di ogni cosa di che i)uò temere un papa : et

però quando uno è forzato a pigliare uno de* duoi partiti, debbe,
intra l'altre cose, considerare dove la trista fortuna di qualunque

di quelli ti può ridurre, et sempre debbe [ìigliare quella parte,

quando 1' altre cose fussero pari, che habbia il fine suo, quando

fusse tristo, meno acerbo. S.mza dubbio meno a erba sarebbe la

perdita con Francia amica, che con gli altri amici ;
perchè se sua

Santità ha Francia amica, et perda, e' le rimane lo stato di Fran-

cia, che può tenere un pontefice honoralo, resta con una for-

tuna, che per la potenza di quel regno può risurgere in mille

modi, resta in casa sua, et dove molti papi hanno tenuta la lor

sede. S'egli è con quegli altri et perda, e' conviene vadia o in

Svizzeria a morirsi di fame, o in Alemanna a essere deri^'o, o in

Spagna a essere esinlato, tale che non è comiiaraz'one dal male

che si tira drieto la cattiva fortuna dell' uno a quella dell' altro.

Lo stare neutrale non credo che fusse mai ad alcuno utile,

quando egli habbia queste condizioni, che sia manco potente di

qualunque di quelli che combattono, et che egli habbia gli stati me-
scolati con gli stati di chi combatte ; et havete ad intendere prima,

che non è cosa più necessaria a un principe che governarsi in mo-
do con li sudditi, et con gli amici et vicini, che non diventi o odio-

so, contennendo, et se pure egli ha a lasciare l'uno di questi

duoi, non slimi l'odio, ma guardisi dal disprezzo. Papa Giulio non

si curò mai di essere odiato, pure che fusse temuto et reverito ; et

con quello suo timore messe sottosopra il mondo, et condusse la

Chiesa dove ella è. Et io vi dico che chi sta neutrale conviene che

sia odiato da chi perde, et disprezzato da chi vince ; et come di

uno si comincia a non tener conto, et stimato inutile amico,

et non fonnidabile inimico, si può temere che gli sia fatta ogni

ingiuria, et disegnato sopra di lui ogni mina ;
né mancano mai

al vincitore le iustificazioni, perchè, havendo li suoi stati me-
scolati, è forzato ricevere ne' porti bora qu^^sto, bora quello, ri-

ceverli in casa, sovvenirli di alloggiamento, di vettovaglie : et

sempre ognuno penserà di essero ingaimato, et occorreranno in-

finite cose che causeranno infinite querele ; et quando bene nel

maneggiare la guerra non ne nascesse alcuna, che è impossi-

bile, ne nasce doppo la vittoria, perchè li minori potenti, et che

hanno paura di te, subito corrono sotto il vincitore, et danno

a quello occasione d' offenderti ; et chi dicessi : — Egli è il vero,

e' ci potrebbe essere tolto questo, et mantenutoci quello — ri-

spondo, che egli è meglio perdere ogni cosa virtuosamente, che

parte vituperosamente, né si può perdere la parte che il tutto

non triemi. Chi considera per tanto gli stati tutti della S.tà di

nostro Signore, et dove sieno, et quali sieno i minori pob^nti

che ci si includono, et chi sien quelli che combattono, giudicherà

sua Santità essere di quelli che a nessun modo possa tenere

questa neutralità, et che V babbi, pigliando simil partito, a ri-

maner inimica di chi vince et di chi perde, et che ognuno desi-

deri farle male, l'uno per vendetta et l'altro per guadagno.

Voi mi domandate ancora se quando il pana si accordasse

con gli S> i:/:!e i, Ì!ìiì;erato"e et Spatria, e' fa'-e".se ]>er Spagna

et imperatore ingannarlo et aderirsi a Francia. Io cr^do che l' ac-
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cordo intra Spagna et Francia sia im(»Oisibile, et che non si possa
fare senza consentimento d' Inghilterra ; et che Inghilterra non
possa farlo se non contro a Francia, et per questo Francia non
possa ragionarne, perchè essendo quel re giovane et in su la boria
della guerra, non ha dove voltarsi con 1' armi, se non o in Francia
o in Si>asna : et rome la pace di Francia metterà guerra in Spagna,
così la i»ace di Spagna metterebbe guerra in Francia. Però il re

di Francia, iter non si perdere Inghilt Tra, per non tirare addosso
a sé quella guerra et per bavere mille cagioni di odiare Spagna,
non è per porgere gli orecchi alla pace ; che se Francia o volesse

potesse farla, la sarebbe fatta, tanti partiti a danno d' altri gli

deve bavere messi innanzi quel r \ in modo che quanto s' appar-
tenessi a S[iagna, io credo che il pa[»a potrebbe ragionevolmento
dubitare di ogni cosa ; ma quanto s' appartenessi a Francia ne
possa star sicuro. Et quanto all' imiHTadore, per esser vario et

instabile, si può temere di ogni mu!azion<*, o faccia o non faccia

per lui, come quello che sempre in queste variazioni è vissuto
et nutrito. Se Viniziani si adherissino a questa |)arte di qua,
sarebbe di gran momento, non tanto per conto dell' accessione
delle lor forze, quanto per rimanere questa banda più scliictta ini-

mica di Franria, a che adherendosi ancora il papa, troverebbono
li Francesi, endere et nello appiccarsi in Italia, infi-

nite difficultà. Ma io non credo che i Veniziani piglino questo
partito, perchè io credo che liabbino hauti meglio patti da Fran-
cia, che non harebbono da questi altri, et havondo seguito una
fortuna francese, quando era presso che morta, non pare ragio-
nevole che r abbandonino bora che la è per risurger.', et temo
che non dieno parole come sogliono a loro proj>osito.

Concludo adunque, per venire al fine di questo discorso, che
eesendo pili riscontri di \dttoria dalla parte francese', che da
questi altri, et potendo il papa con 1' accessione sua dare la vit-

toria a Francia certa, et non a questi altri, et sondo meno formi-
dabile et più sopportabile Francia amico et vincitore, che questi
altri, et sendo meno dura la i>erdita con Francia amico, che con
questi altri et non potendo sicuramente star neutrale ; che la S.tà
di nostro Signore debl)e o adherirsi a Francia, o vero adherirsi a
questi altri, quando vi si aderissono ancora li Veniziani, et non
altrimenti.

Addì 20 di Dicembre 1514.

CLV

A FRANCESCO VETTORI

Magnifico oraiori flormiiino Francisco Victorio apiid Summum
Pontificem. Romae.

Magnifico oratore, l'oiciiè voi mi havete messo in zurlo, se
io vi stra'''"">> -on lo scrivere, dite: — Habbimi il danno, che
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gli scrissi. Io dubito che non vi paressi nella risposta che io feci

a' quesiti vostri, che io passassi troppo asciutto quella parte della

neutralità ; et così quella dove io haveva a disputare quello do-

vessi temere dal vincitore, quando quella parte a chi è si adherisse

perdesse ; perchè nell' una et nell' altra pareva da considerare molte

cose. Però io mi sono rimesso a riscrivervi sopra quella mede-

sima materia. Et, quanto alla neutralità, il quale partito mi par

sentire approvare da molti, a me non può piacere, perchè io non

ho memoria, né in quelle cose che ho vedute, né in quelle che

ho lette, che fosse mai buono, anzi è sempre suto perniciosissimo,

perchè si perde al certo ; et benché le ragioni voi le intendiate

meglio di me, pure io ve le voglio ricordare.

Voi sapete che 1' offizio itriiuipale di ogni principe è guardarsi

dall' essere odiato et disprezzato, fugere in effectu contemptum et

odium: qualunque volta e' fa questo bene, conviene che ogni

cosa proceda bene. Et questa parte bisogna osservarla così nelli

amici come ne' sudditi ; et qualunque volta un principe non fugit

saìtem contemptum, egli è spacciato. A me pare che lo stare

neutrale intra duo che combattono, non sia altro che cercare di

essere odiato et disprezzato, perché sempre uno di quelli vi fia

che li parrà che tu sia, per li benificii ricevuti da lui, o per

antica amicizia tenuta seco, obbligato a seguire la fortuna sua,

et quando tu non te li aderisci, concepisce odio contro di te.

Queir altro ti disprezza, perchè ti scuopre timido et poco riso-

luto, et subito pigli nome di essere inutile amico et non fomiidabile

inimico, dimodoché qualunque vince ti offende senza rispetto.

Et Tito Livio in due parole nella bocca di Tito Flamminio dà

questa sentenzia, quando disse aJli Achei, che erano persuasi

da Antioco a stare neutrali : — Nichil magls alieimni rebus ve-

stris est; sine grafia, sine dignitate premium victoris eritis.

È necessario ancora, nel maneggiare la guerra infra quelli

due, naschino infinite cagioni di odio contro di te
;

perché

il più delle volte il terzo è posto in lato, che può in molti modi

disfavorire et favorire hor l'uno hor l'altro. Et sempre in poco

tempo, da dì che la guerra è a]ìpiccata, tu siei condotto in termine,

che quella declarazione che tu non hai voluto fare apertamente

et con grazia, tu siei costretto a farla segretamente, et senza

grado ; et quando tu non la faccia, si crede per qualunque di loro

che tu r habbia fatta. Et quando la fortuna fosse tanto prospera

in favore del neutrale, che maneggiandosi la guerra, non nascesse

mai cagione giusta di odio con alcuno di loro, conviene che

naschino poi, finita la guerra, perché tutti gli offesi da quello che è

suto terzo, et tutti i paurosi di lui ricorrendo sotto al vincitore,

gli danno cagione d'odio et di scandolo seco. Et chi replicasse

che il papa, per la reverenzia della persona et per V autorità della

Chiesa, è in un altro grado, et harà sempre refugio a salvarsi,

risponderei che tal re|)lica merita qualche considerazione, et che

vi si può fare su qualche fondamento: nond manco e' non é da

fidarsene, anzi credo che, a volersi consigliar bene, non sia da
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pensarvi, perchè simile S[>eranza non faesse pigliare tristo par-

tito • percliè tutte le cose ch3 sano state io credo che possa,no

essere ; et io so che si son visti de' pontefici fuggire, esiliare,

persecuitare, extrema. pai', cme i signori lem;.orali, et ne' t; mpi

eh.- Il Chiesa nello s|>irituale haveva più reverenza che non ha

hoggi. Se la Santità dunque di nostro Signore peiserà dove sieno

posti li stati suoi, chi 3o:io coloro che combattine insiimc, chi

sieno qne'li che possono rifugtjire sotto al vincitore, io credo

che sua Santità non {.otrà itunto rii.osarsi in su lo stare neu rale,

et che la penserà che per lei si faccia più adheiirsi in ogni modo;

sì che, quanto alla neutralità ;i dichiararla più lungamente che

r altra volta, io non vi ho da dire altro, perchè di sopra è detto

tutto. ... • • u •

lo credo che \ i [»arrìi [.er la mia lettera che io vi scrissi, che io

hahhia |.endnlo da Praru ia, et che chi la leggesse |)Otrehhe dubi-

tare vhv V afiettii n tni portasse in qualche parte ;
il che^ mi

disi.iacerehbe. iierrhè io mi inge-^nai semine di tenere il giudizio

saldo, massime in «pieste cose, et non lo lasciar corrompere da

una vana gara, come fanno molli altri : et perchè se io ho penduto

alquanto da Francia, e' non mi pare essere ingannato, io voglio

di nuovo discorrervi (nie'lo che mi muove, che sarà quasi un epi-

losio di 'pi'l scrissi. «Juando due potenti contendono

insieni volere giudicare chi debbe vincere, conviene, oltre al

misurar.- l-- forze dell'uno et dell'altro, vedere in quanti modi

può tornan' la vittoria all' uno et in quanti all' altro. A me non

pare che per la parte di qua ci sia se ni)n venire a giornata su-

bito, et per la i>artc di Francia ci siano tutti li altri maneggi, come

larsamente \i scrissi. Ouesta è la prima cagione die mi la cre-

deiv inù a Krarn Ai)prcsso, se io mi ho a di-

chiarare amico dell uno de dua, et io vegiza che accostandomi

ad uno io gli dia la vittoria certa, et accostandomi con 1' altro glie

i^e <V'} -T'-^i'''. credo che sarà sempre da pigliare la e rta, po-

8j„, Ul)lÌKo, Ogni interesse, ogni naura. rt (>'jni altra

cosa che mi .lisi.iacesse. Et io credo che accostandosi il jiapa a

Francia, non ci sarla disputa: accostandosi a questi altri, ce ne

sarebl" luelle ragioni che all' bora scrissi. Oltr^ di

questo, luiu l;ii nuoiniiii savi quando possono non giurare tutto

il loro ^^ fanno volentieri, et i>ensando al peggio che ne può

riuscir nsiderano nel male dove è manco male; et perchè

le cose della fortuna sono tutte dubbie, si accostano volentieri

a «i nella fortuna che, facendo il i««KJ<> «'he la sa, habbia il fine

suo meno acerlx). Ha la S.tà di nostr) Signore due Case, V una

in Italia, T altra in Francia. Se la si a "costi con Francia la ne

giuoca una, se con questi altri la le giiioca tutta a dua. Se la è ne-

mica a Francia et quello vinca, è lost retta a seguire la fortuna

di questi altri, et ire in Svizzeria a morirsi di fame, o nella Magna

a vivere disperato, o in Spagna ad essere espilato et rivenduto.

Se si accosta con Francia et perda, rimangli Francia, resta in casa

sua. et roì un recno a ^-v» -li o ì.vm> '.o è un [.apato, et con un
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principe che, o per accordo o per guerra, può in mille modi

risurgere. Valete. Et mille volte a voi mi raccomando. Die 20

Decemhris 1514 •

Niccolò Machiavegli in Firenze.

CLVI

A FRANCESCO VETTORI

Magnifico viro Francisco Victorio ete.

Magnifice orator. Poi che io babbi scritto l' alligata, ricevei

la vostra de' 15, circa alla quale risponderò solo alla parte per-

tinente a Donato, al quale io lessi il capitolo, et subito si riempiè

di tanta speranza che la camicia non gli tocca la 'mpresa. Per-

chè lui è deliberato, che per ottenere questa grazia non si faccia

rispanni di cosa alcuna, fece rifare la lettera a' Beili, r)er la

quale fra sei mesi futuri vi sarà pagato a vostra posta cento

ducati. Et mi ha detto che, oltre a questi, quando bisogni degli

altri, che non si risparmi cosa alcuna, né si riguardi a nulla.

Le lettere fieno incluse in questa ; xarretevene a' tempi et per il

consueto di tali lettere. Circa il risparmiarìi o no, Donato non

voleva che io ve ne scrivessi cosa alcuna: pure io come da me
ve lo ricordo, massime che mi pare che l' opera dell' amico non

bisogni più in alcuna parte, perchè non occorrendo più bavere

a scrivere in questa materia, mi pareva che non potesse né nuo-

cere ne git)vare. Pure Donato non vuole che si pensi a questo, né

che si guardi a nulla, i)urchè gli esca una volta di plebeo.

Io vi ringrazio di nuovo di tutta 1' opera et di tutti i pensieri

che voi havete hauti per mio amore. Non ve ne prometto ricom-

pensa, perchè non credo mai più potere far bene né a me né ad

altri. Et se la fortuna havesse voluto che i Medici, o in cosa

di Firenze o di fuora, o in cose loro particolari o in pubbliche^

mi havessino una volta comandato, io sarei contento. Pure io

non mi diffido ancora affatto. Et quando questo fussi, et io non

mi sa{>essi mantenere, mi dorrei di me ; ma quello che ha da

essere, fia. Et conosco ogni di, che gli è vero quello che voi

dite, che scrive il Pontano : et quando la fortuna ci vuole en-

trare, la ci mette innanzi o presente utilità o presente timore,

o r uno et r altre» insieme, le quali due cose credo che sieno

lo maggiori nimiche habbia queir opinione, che nelle mie lettere

io ho difesa. Valete. Die 20 Decemhris 1514.

Niccolò Machiavelli.

5 - Voi. II.
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CLVII

DI FRANCESCO VETTORI

Spectabili viro Nicholò Machiavelli, in Firenze.

t Addi 30 di Dicetnbre 1514.

Ecce iterum mihi bella movef violenta cupido.

Compater, ecce iterum torqueor igne novo.

Veramente che Ovidio dixe bene che 1' amore procedeva da otio.

Io che non ho faccenda, vorrei fare chome Miao da Siena, e sto

tanto ochuf.afo in questo, che non vi riscrivo chome sarebbe

il debito mio. 1/ una e l'altra lettera vostra circa e quesiti vi

feci, hanno visto il Papa et il Cardinale di Bibbiena et Medici,

et tutti si sono maravigliati dello ingrogno et lodato il judicio.

Et anchora che non se ne chavi altro che parole, et per la mala

sorte et perchè io non sono huomo che sappi aiutare gli amici,

nondimeno, essere in buona opcnione delli huomini grandi qualche

volta vi potrebbe giovare, lo volevo contradire a qualche ragione

delle vostre, per passar tempo et darvi materia di scrivere ; ma
ochupato, chome dico di sopra, ho posto da chanto lo scripto

che havevo chominciato ; e forse lo finirò un' altra volta, e man-
derovelo.

Io non so se havesti il panno per le chalze che lo mandai pel

prochaccio, e ordinai lo lasciassi a casa Simon chavallaro, e poi

a Filippo del Benino che ve lo facessi intendere : né da lui ne

ho risposta, in modo dubito non 1' abbiate havuto. Si che rinve-

nitelo, che non vorrei per niente, in una choxa m* havete chie-

sto da cento anni in qua, mancharvi.

Hehbi la vostra sopra il caso di Donato, et la sua a' Beni, clion

l'ordine di Piero. Diteli che Lorenzo (l) m'ha promesso, cho-

me toma, ritirario, e poi farlo vedere. Se lo farà, la esperienza

lo monstrerrà. A me ha promesso chosl, et avanti si parta, gnene

ricorderò : e perchè voi non mi chonoscete, lo potete far certo,

che se me lo havessi promesso, non lo direi, perchè mio chostume

non è empierti li amici di vane speranze. A' danari chon l'amico

fareno il meglio potreno : che, ancora non s' babbi adoiierare, sen-

do privato di speranza potrebb;' cerchare d' impedire. E però lo

terrò chon qualche apicho, che credo sia chosì a proposito. Né
per questa ho da dire altro. Christo vi guardi.

Franciscus Victorius orator Romae.

(1) Lorenzo de' Medici.
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CLVIII

DI FRANCESCO VETTORI

Spectabili viro Nicholò Machiavelli in Firenze.

t A' dì 16 di Gennaio 1514.

Caro compare. Io non ho lettere da nessuno che io legha più

volentieri, che le vostre, e vorrei potere scrivere molte chose

le quale conosco non potersi commettere alle lettere. E' sono ]>iù

mesi che io intexi benissimo in che modo amavi e fui per dirvi :

— Ah, Coridon, Coridon qiiae te dementia caepit? — Poi, pen-

sando intra me medesimo che questo mondo non è altro che

amore, o i>er dir più chiaro foja mi ritenni ; e sono ito consi-

derando quanto li huomini in questo chaso son dischosto chol

chuore a quello dicono cholla bocha. Ha un padre il figliuolo

e dice volerlo nutrire honesto : noa di meno gli comincia a dare

un maestro che tutto dì stia con lui et che babbi commodità farne

a suo modo, e gli lascia leggere qual choxa da fare risentire un

morto. La madre lo pulisce, lo veste bene, acciò che piaccia più ;

quando choniincia crescere, gli da una chamera terrena, dove

sia cammino e tutte le altre commodità, perchè possa sguazare a

modo suo, et menarvi et condurvi chi gli pare. Et tutti facciamo

chosì, et erravo in questo, più quelli e quali pare essere ordi-

nati : et però non è da maravigliarsi che nostri giovani sieno

tanto lascivi quanto sono, perchè questo procede dalla pessinia

educatione. Et voi et io, anchor che siamo vechi, riteniamo in

qualche parte e chostumi presi da giovani, et non e* è rimedio.

Duolmi non essere chostì, perchè potessimo parlare insieme di

queste chose et di molte altre.

Ma voi mi dite chosa che mi fa stare admìrato, d'avere tro-

vato tanta fede e tanta chompassione nella Riccia, che vi pro-

metto li ero per amore vostro partigiano, ma bora li son diven-

tato strano ;
perchè il più delle volte le femmine sogliono amare

la fortuna et non li huomini, et quando essa si muta, mutansi

anchor loro. Di Donato non mi meraviglio perchè è huomo di

fede et oltre a questo pruova del continuo il medesimo che

voi. lo vi scrissi che l' otio mi faceva innamorare et cho-

sì vi affermo, perchè ho quasi faccenda nessuna. Non posso

molto leggere, rispecto alla vista per l' età diminuita : non

posso ire a solazo se non achompagnato, e questo non si

può far sempre : non ò tanta auctorità né tanta facilità

che babbi a essere intratenuto ; se mi ochupo in pensieri,

li più mi arrechono melanchonia, la quale io fuggo assai ; e di ne-

cessità bisogna ridursi a pensare a chosa piacevole, né so chosa

che dilecti più a pensar\i et a farlo che il fottere. E filosofi ogni
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huomo quanto e* vuole, che questa è la pura venta la quale

molti intendono chosì ma pocbi la dichano. to pensiero a prima-

vera ridurmi a voi. se mi fia lecito et parleremo msieme d

auesto et molte altre chose. Raromandatemi a Filippo, Gioxanni

et Lorenzo Machiavelli et a Donato. Christo vi guardi.

Francesco Vettori
oratore in Roma.

A FRA^XESCO VETTORI

Marniifico >iro Frawisco Victorio oralori florentin'j apiul Sum-

mum Pontificmi. liomae.

Havoa tentate, il jiiox iiietto Airiere

Già molte volte vulneraimi il petto

Con le saette sue. che del disi»elto,

Et del danno <!' altrui i-rende |.iacj^re ;

Et henchè fosson ciuelle acute et fiere,

Ch'un adamante non hare* lor retto,

Non di manco trovar sì forte obbieito,

Che stimo poco tutto il lor potere.

Onde che quel di sdegno et furor carco,

Per dimostrar la sua alta eccellenza,

Mutò faretra, mutò strale, et arco ;

Et trasson' un con tanta violenza,

Che ancor tlelle ferite mi rammarco,

Et (on fesso et conosco sua potenza.

lo non sai. rei napundere all' ultima vostra lettera della foia con

altre j.arole che mi paressino più a pnìposito, che con questo

sonetto, per il quale vedrete quanta industria hal.bi a usato quello

ladroncello dello Amore per inchatenanni. Et sono quelle che

mi ha messo sì forte catene, che io sono al tutto disperato della

libertà Né posso pensar via come io habbia a scatenarmi ;

et quando pure la sorte o altro aggiramento humano mi aprisse

qualche cammino ad uscinnene, et per avventura, non vorrei

entran-i • tanto mi paiono hor dolci, hor leggeri, hor gravi quelle

catene, et fanno un mescoi.\ di sorte che io giudico non poter

vivere' contento senza quella qualità di vita. Et perchè io ^
quanto tali pensieri vi dilettino et conoscere simili ordini di

vita io Oli dolgo che voi non siate pn^sente per ridere, hora

de' mia pianti, bora delle mia risa; et tutto quello piacere
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che haresti voi, se ne porta Donato nostro, il quale insieme

con l'amica, della quale altra volta vi ragionai, sono unici

miei porti et miei refugi ad il mio legno già nmaso per la

conlinova tempesta sanza timone et sanza vele. Et manco di

dua sere sono mi avvenne che io potevo dire, come Phel)o a

Dafne :

Nympha, i-recor, Pensi, mane: non inseqtior Jwsiis,

Nymphfì. diarie; me agna lu)>um, sic cerm Iconcm,

Sic aquilam penna fugiunt trepidante columbae,

Ilosfes Qìnf^que suos.

Et quemndmndum Phoebo hae<i carmina parum profuere, sic

mihi eadem rerha apud ftmentem nihil momenti, nulliusque va-

loris fnenmi. Chi vedesse le nostre lettere, honorando compare, et

vedesse la diversità di quelle, si maraviglierebl)e assai, perchè

gli parrebbe hora che noi fussimo buomini gravi, tutti volti a cose

grandi, et che ne' iietti nostii non potesse cascare alcuno pen-

siere che non havesse in sé honestà et grandezza. Però dipoi,

voltando carta, gli parrebbe quelli noi medesimi essere leggieri,

incostanti, lascivi, volti a cose vane. Et questo modo di procedere,

se a qualcuno pare sia vituperoso, a me pare laudabile, perchè

noi imitiamo la natura, che è varia ; et chi imita quella non può

essere ripreso. Et benché questa varietà noi la solessimo fare m
pili lettere, io la voglio fare questa volta in una, come vedrete,

se leggerete 1' altra faccia. Spurgatevi.

Pagolo vostro è suto qui con il Magnifico, (1) et intra qualche

ragionamento ha havuto meco delle speranze sue, mi ha detto

come sua Signoria gli ha promesso farlo governatore di una di

quelle terre, delle quali prende hora la signoria. Et havendo io

inteso, non da Pagolo, ma da una commune voce, che egli diventa

signore di Parma, Piacenza, Modana et Reggio, mi pare che questa

signoria fosse bella et forte, et da poteria in ogni evento tenere,

quando nel principio la fosse governala bene. Et a voleria gover-

nare bene, bisogna intendere bene la qualità del subbiotto. Questi

stati nuovi, occultati da un signore nuovo, hanno, volendosi man-

tenere, infinite difficultà. Et se si truova difficultà in mantener

quelli che sono consueti ad esser tutti un corpo, come, verbigrazia,

sarebbe il ducato di Ferrara, assai più difficultà si truova a man-

tenere quelli che sono di nuovo composti di diverse membra, come

sarebbe questo del signore Giuliano, perché una parte di esso è

membro di Milano, un' altra di Ferrara. Debbo pertanto chi ne

diventa principe pensare di farne un medesimo corpo, et avvezzarli

a riconoscere uno il più presto può. Il che si può fare in due modi ;

o con il fermarvisi jieraonalmefite, o con preporvi un suo luo-

(1) Giuliano de' .Medici.

fadMHglhMiMMi
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gotenente che comandi a tutti, acciò che quelli sudditi, etiam di

diverse terre, et distratti in varie oppeiuoni, comincmo a nguar-

dare uno solo, et conoscerlo per principe. Et quando sua Signoria,

volendo stare per anoora a Roma, vi preponesse uno che cono-

scesse bene la natura delle cose et le condizioni de' luoghi, fa-

rebbe un gran fondamento a questo suo stato nuovo. Ma se e

mette in ogni terra il suo capo, et sua signoria non vi stia, si starà

sempre quello stato disunito, sanza sua nputazione, et sanza

poter portare al principe riverenza o timore. Il duca Valentino,

1' opere del quale io imiterei sempre quando io fossi principe nuovo,

conosciuta questa necessità, fece messer Rimiro Presidente in

Romagna, la quale deliberazione fece quei popoli uniti, timorosi

dell' autorità sua, affectionati alla sua i>otenza, confidenti di quel-

la ; et tutto lo amore gli portavoiio, che era grande, considerata la

novità sua, nacque da questa deliberazione. Io credo che questa

cosa si potesse facilmente persuadere, percliè è vera
;
et quando

e' toccasse a Pagolo vostro, sarebbe questo un grado da farsi

conoscere non solo al signore Magnifico, ma a tutta Italia
;

et

con utile et honore di sua Signoria, potrebbe dare reputazione

a 8è, a voi et alla casa vostra. Io ne parlai seco ;
piacqueli, et

penserà di aiutarsene. iMi è parso scriverne a voi, acciò sappiate

i ragionamenti nostri, et possiate, dove bisognasse, lastricare la

via a questa cosa.

Et nel cadere il superbo ghiottone,

E' non dimenticò i>erò Macone.

Donato nostro vi ricorda. Addì 31 di Gemmio 1514.

Niccor ì> Machiavegli in Firenze.

v/LiA.

A GfOVANNI VERNACCIA

Dolili» a <,iommd di Fr sco Verpocci in Pera.

Carissimo Giovanni. Se io non ti ho scritto per l' addietro,

non voglio che tu ne accusi né me, né altri, ma solamente i tempi,

i quali sono stati et sono di s<;)rta che mi hanno fatto sdinaenticare

di me medesimo. Non resta [mò i)€r questo, che in fatto io mi sia

sdimenticato di te, peTchè semine ti barò in luogo di figliuolo,

et me et le cose mie fieno sempre a' tuoi piaceri. Attendi a stare

sano, et far bene, (lerctiè dal bene tuo non può nascere se non

bene a qualunque ti vuol bene. Addì xviii di Agosto lùl5.

Niccolò Machiavelli in Firenze.
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A GIOVANNI VERNACCI

Domino Giovanni di Francesco Vemucci in Fera.

rarissimo Giovanni. Io ti ho scritto da quattro mesi inquadua

voUe erduoknrche non le babbi haute, perchè P-so che tu

Irl^^ rhP io non ti scriva per essermi sdimenticato di te il che

n^n è punto vere, perchè la fortuna non mi ha lasciato aUro cl^

rnarentret gli amici, et io ne fo capitale, et massime di quelli

iheTù mV attengono come sei tu dal quale o spero quando la

fortuna t' inviasse a qualche faccenda honorevole, che tu renderesu

nc^bL a' mki figliuoli dei portamenti miei verso di te. Sta

sano. Di Firenze, addì 19 di Novembre loia.

Niccoi.t» Machiavelli in Firenze.

CLXII

AL MEDESIMO

Domino Giovanni di Francesco Vernacci in Pera.

Carissimo Giovanni. Tu non mi scrivi mai di .^<^^

^^J^^^^^^^^^
mìA iPtti-re che tu non mi dia d' un coltello

;
percne aa uno

^no in quk li ho scritto sei volte, et dato le lettere alla Manetta

Xe le majidi ad Alberto. Lei dice haverle mandate :
tu d di

non te hZÀ haute, di che io ho dispiacere: donde che V ultima

« se tpd dua mesi sono, te la mandai per Bartolomeo tedenghi.

che mi disse haverla data ad uno che veniva costà,

'lo ho inteso per più tua i tuoi travagh :

"-^^f
'° J<W'°;,^^«

li hanno posato in modo che tu nman. vivo et non dov^rra^

anchora rimanere in trista opmione. Et se la mo™ « <=oioru

Tha tour qualche advia.ncntx,, lo esseri, P«^tf°
»^"f .^ '^

doverrìa rendere; sì che non j^rdere l'animo
f f ^i bmma

voglia. Ouanto a me io sono diventato inutile a me a parenO

It a eli ^ici perchè ha voluto cosi la mia dolorosa sorte. Et non

h„\ Hirrèàl^ non mi è rimaso altro di buono se non la sa-

nUà a me Ta tùtt"Tra. Vo tempo,eggiando per essere a tempo

a notere Pagliare la buona fortuna, quando la venissi, et quando

faCn ve'ngà haver pazienza. Et qualunque mi sia, sempre t,

barò in quel luogo che ti ho hau'o infrno a qui. Sono tuo.

Christo ti guardi. A' dì 15 di Pebbraw 1515.

Niccolò Machiavelli in Firenze.
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CLXIII

A PAOLO VETTORI

V •fico viro Paolo Veetorìo iriremmm pontificarum Capitaneo

Maffnifice mr. Siamo arrivati .ini in Livorno questo dì ad

bore 16: il die vi facciamo intendere {yen Antonio servitore di

vostra S.ria acciò sappiate di nostro essere, et se avanti lo arri-

va rr nostro, qui vi occoiTCSsi cosa alcuna che noi facessimo,

ce lo possiate signi ticare. Delle galee del pascià non si intende

cosa alcuna. Vincentio vostro l' habbianio condotto qui, con due

terzane ; et benché li sia uscito una libbra di sanguine dal naso,

non (li meno le febbri non cessano: se ik)co allegeriscano, credo

sarebbe bene metterlo in un i)aro di ceste, mentre che la notte

è meno gagliarda, et condurlo costì. Sì che havendo a differire

il venirci, advisate quello ne parrà a vostra S.ria alla quale tutti

ci raccomandiamo ca'd.imentc. 1" dì x Ai Ottobre 1516.

Niccolò Maclavegli in Livorno.

CLXIV

A GIOVANNI VERNACCI

DmniDo Clommii di Francesco Vernacd m Pera.

Carissimo Giovanni, lume altra volla l'ho scri|)to, io non

voglio che tu ti maravigli se io non ti scrivo, o se io sono stato

pigro ad risponderti, percliè questo non nasce perchè io ti habbia

sdimentica io non ti stimi, come io soglio, perchè io

ti stimo i)iù ;
perdio degli huomini si fa stima quanto e' va-

gliono, et havendo tu facto pruova d' huomo da l)ene et di va-

lente, conviene che io ti ami più che io non solevo, et habbine

non che altro vanagloria, havendoti io allevato, et essendo la

casa mia principio di quello bene che tu hai et che tu se' per ba-

vere. Ma sendomi io riducto a star© in villa per le adversità

che io ho haute et ho, sto qualche volta uno mese che io non mi

ricordo di me ; sì che se io strac huro el risponderti, non è maravi-

glia, lo ho haute tucte le tua lettere ; et piacemi intendere che

tu r babbi facto et facci bene, né potrei haverne maggiore pia-

cere. Et quando tu sarai expedito et che tu tomi, la casa mia

sarà sempre al tuo piacere, come è stata per il passato, anchora

che povera et sgratiata.

Bernardo et Lodovico si fanno huomini, et si>ero dare alla

tornata tua ricapito ad qualche uno per tuo mezzo.
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La Manetta et tucta la brigata sta bene. Et vorrebbe la Ma-

rietta le portassi alla tua tornata una pezza di ciambellotto tanè,

et agora da dommasco, grosse et sottile. Et dice che l'anno ad

rilucere, che quelle che tu mandasti altra volta non fumo buone.

Cristo ti guardi. .4' dì 8 di Gingilo 1517.

Niccolò Machiavegli in villa.

CLXV

DI GIOVANNI VERNACCI

Spectabiìi viro domino Nichoìò Machi/iceìU.

In Firenze.

T Jesus. Addì XXXI d' Ottobre 1517.

Honorando in luogo di carissimo padre, do!)po le debite ra-

chomandazioni salute infinite, etc. Al pasato abastanza ;
et dipoj

non tengho vostra, che per la ghrazia d' Iddio et de' mia buon

portamenti, e' fa più d'uno anno che di vostro non n' ò hauto uno

verso, che veramente mi disidace, perchè posso giudicharc di me

più non havete richordo chome di charo nipote, di che ne sto di

mala voglia. Ma da altra banda la fede assai che tengho in voi,

più eh' un buon figlio al padre, quella mi fa isperare che se

voi havete i.erso la penna et '1 foglio allo ischrivenni, non habiate

perso r amore che tanto tempo m' havete portato, non da vostro

nipote, anzi da charo et buon figliuolo ;
che a Dio piaccia che

chosì sia, et dii)OÌ mi conceda ghrazia che voi mi visitiate con

dua versi per darmi alquanto di chonsolazione, e quali atendo

con ghrandissimo disiderio, per intendere di vostro buono essere

et di tutta vostra brighata, che Iddio ne faccia degni.

R' s'è mandato a questi giorni un i)Ocho di chaviale chostì a

Alberto Chanigiani, solo per richonoscere e parenti e li amici,

che mi paiano aviere persi. Del quale chaviale vi se ne fa parte,

che s' è ordinato al detto Alberto ve ne mandi libre venti
;
el quale

accetterete et vi ghoderete per mio amore, in questa chuaresima.

Et non ghuardate a la qualità del debole presente, anzi 1' accettate

per atto di magiore volontà et generosità che io vorei mostrare

verso di voi. Per aviso vi sia.

Al presente la fo a 1' usato, et sono di qua con podio utile
;
et

bramo in brevità di tempo venire sin costì, di che istimo sarà

presto, che Iddio me ne chonceda ghrazia.

Io non so che altro mi vi dire, salvo che a voi per infinite

volte mi rachomando, et dii)OÌ a la vostra M.a Marietta, a la quale

non ischrivo, {.ercliè le faciale parte di questa chol darie per mia

parte infinite salute, et alsì al Berna et T.odovico et Ghuido

et alli altri che per nome non so ; e' quali tutti insieme chon voi

Iddio sempre di mal ghuardi. p^j. ^-Qg^ro

Giovanni Vernaccia proprio in Pera.
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Tenuta sino addi j» di Novembre, né altro achade, salvo ri-

chordan-i et pregani di nuovo che mi faciate 4 versi, che n'harò

piacere. Valete.

CLXV'I

A LODOVICO ALAMANNI

Spectabili mro Lodovico Alamarmo.
Ronuie.

Honorando Lodovico mio. Io so che non bisogna che io duri

molta fatica a mostrarvi quanto io ami Donato del Como, et

quanto io desideri fare cosa che gli sia grata. Per questo so che

non vi maravigliate, se io vi affaticherò per suo amore, il che

farò tanto più senza rispetto quanto io credo con voi potorio fare,

et quanto ancora la causa è giusta, et quodummodo pia.

Donato detto, dO[to la tornata de' signori Medici in Firenze circa

un mese, parte dalla servitù haveva col signor Giuliano, parte

dalla sua buona natura, sariza essere richiesto portò al signor

Giuliano cinqueoento ducati d' oro, et gli disse che se ne servisse,

et glie ne restituisse quando havesse comodità. Sono dipoi passati

cinque anni, et con tanta fortuna di detti signori, non ne è stato

rimborsato : et trovandosi lui al iirescnte ia (jualche bisogno, et

intendendo ancora 'onie ni;' prossimi dì simili creditori sono stati

rimborsati de' loro crediti, ha preso animo di domandargli, et ine

ha scritto a Domenico Buoninsegiii, et mandatogli la copia della

cedola si tniova di mano di Giuliano. Ma perchè in un huomo si-

mile a Domenico, per la moltiluiiine delle occupazioni, simili com-

missioni sogliono morinp, saiiza liavere da canto [«articolare favore,

perchè la tenga viva, mi è parso i>igliare animo ascrivervene, et pre-

garvi non vi paia fatica di pàrlarae con Domenico, et insieme esa-

minate del modo come simili danari si potessero far vivi. Né v'in-

cresca per mio amore mettere questa faccenda intra le altre vostre,

perchè, oltre all'essere pietosa et giusta, la aon vi sarà inutile,

et vi prego me ne rispondiate un verso.

Io ho letto a questi dì Orlamlo Furioso dell'Ariosto, et vera-

mente il poema è bello tutto, et itt di molti luoghi mirabile.

Se si trova costì, raccomandatemi a lui, et ditegli che io mi

dolgo solo, che havendo ricordato tanti [loeti, che mi habbia

lasciato indietro come un cane, et che egli ha fatto a me in

detto suo Orlamlo, che io non farò a lui in sul mio Asino.

So che vi trovate costi tutto il giorno insieme col Rev.mo de!

Salviati, Filippo Nerìi, Cosimo Rucellai. Cristofano Camesecchi,

et qualche volta Anton Francesco degli Albizzi, et attendete a far

buona cera, et vi ricordate poco di noi qua, poveri sgraziati

morti di gelo et di sonno. Pure, per parere vivi ci troviamo qual-

che volta Zanobi Buondelmonti, xVmerigo Morelli, Batista della

Palla et io, et ragioniamo di quella gita di Francia con tanta

efficacia, che ci pare essere in canmiino, in modo che dei piaceri

VI habbiamo ad bavere, gli habbiamo già consumati mezzi ; et perpoterla fare più ordinatamente, disegniamo di farne un model
piccolo, et andare m questo Berlingaccio fino a Venezia, ma stiamo
in dubbio se noi anticipiamo et giriamo di costì, o se pure vi
aspettiamo alla tornata, et andianne poi per la ritta. Vorrei per-
tanto VI ristringessi con Cosimo, et ci scrivessi che fosse meglio
rare, bono ai piacen vostri. Christo vi guardi
Raccomandatemi a messer Piero Ardinghelli, che mi ero sdi-

menticato dirvelo. Iterum valete omnes. Die 17 Decembris 1517A. V. Amicitiae Humani!atisque.
Servi tor

Niccolò xMachiavelli.

CLXVII

A GIOVANNI VERNACCI
Domino Giomnni di Francesco Vernacci in P&ra.

Carissimo Giovanni. Io mi maraviglio che tu mi dica per
ultima tua non bavere hauto mie lettere; perchè 4 mesi sono

li scripsi et ti feci scrivere ad Lodovico et Bernardo che ti chie-
sono non so che favole

; et dectonsi le lettere ad Alberto Cani-

Come io ti dixi per quella, se 1' havessi hauta. tu non ti haida maravigliare se io ti ho scripto di rado, perchè poi tu ti
partis 1, 10 ho havuto infiniti travagli, et di qualità che mi hanno
condotto in termme che io posso fare poco bene ad altri etmancho ad me. Pur non di meno, come per quella ti dixi! lacasa et ciò che mi resta è al tuo piacere, perchè fuori de' ikiei
figliuoli, 10 non ho huomo che io stimi quanto te. Io credo che
le cose t^ue sieno migliorate assai in questa stanza che tu hai
facta costi

;
et quando le si trovassino nel termine ho inteso, io

ti consiglierei ad pigliare donna, et ad pigliare una per la quale

?
f^^^s^*^«sti el parentado meco : et è bella et ha buona dota

et è da bene. Perhò vorrei che, bavendo ad soprastare costì, ó
tu mi scrivessi o tu me lo facesti dire ad Alberto Canigia^i
che opinione è a tua

; et havendo animo ad tome, mi alìuminassm qualche modo dello esser tuo.
Noi siamo sani et raccomandianci tucti ad te. Christo ti guardi.A d% 5 d% Gennaio 1517.

bua.iui.

Niccolò Machiavegli in Firenze.

CLXVIII

AL MEDESIMO
Domino Giovanni di Fra^icesco Vemacci in Pera.

Carissimo Giovanni. Forse 20 dì fa ti scripsi dua lettere d'uno
medesimo tenore, et le detti a dua persone ad ciò ne havessi

..III'
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almeno una: dipoi ho la tua tenuta a di 1° di novembre. Et
duolmi infino ad 1' anima che tu non habbi haute mie lettere, per-

chè sei mesi sono ti scripsi et feciti scrivere una lettera per
ciaschuno ad questi fanciulli ; et ad ciò che tu ne possa bavere
qualcuna, farò anche una copia di questa.

Come per più mia ti ho detto, la sorte, poi che tu partisti,

mi ha facto el peggio ha [>ossuto ; dimodoché io sono ridotto in

termine da potere fare [lOco bene ad m(\ et meno ad altri. Et
se io sono strascurato nel risponderti, io sono diventato così

in ne ir altre cose : pure, come io mi sia, et io et la casa siamo
ad tuo j) lacere, come sono stato sempre.

Gran mercè di '1 caviali'. Et la Marietta dice che alla tor-

nata tua li porti una pezza di giambellotto tanè.

Per altra ti scrijtsi, che quando le cose tue fussin miglorate,
in nel modo che io intendo et che io mi persuado, io ti confor-
terei ad pigliare donna ; et quando ti volgessi ad quello, ci è al

presente qualche cosa per le mani che tu non potresti fare me-
glio ; sì ciie io harei caro che sopra questa parte mi rispondessi
qualche cosa.

Noi stiamo tucti sani, et io son tuo. Addì 25 di Gennaio 1517.

Tuo Niccolò .Ma* HiAVEfin in Firenze.

CLXIX

A GIOVANNI VERNACCI

Domhìo Oimmnni di Francesco Veniacci tti Pma,

t Al nome di Dio. Adì 15 d'Aiirilo 1520.

Carissimo (iiovaniii. Poiché io ti scrissi della morte d'Alberto
Canigiani, io non ho tuo lettere, et anchora io non t' ho ischritto,
perrhA rredevo che tu tornassi ogn' bora ; ma vegiendo che tu
noi tornato, io mi sono mosso a schriverti questi pochi versi
per pagare il mio debito verso di te, vegiendo come qua le tuo
cose rovinano. Tu sai come Piero Venturi si richiamò di te, donde
che tu fusti forzato a rimettere quaggiù e suo resti, talmente che
te ne resultò un danno di 60 fiorini, secondo che mi dice Piero
Chorsaii. Oltra di (luesto si vuole ricliiamar di te Giovan Luigi
Arrighetti, Giorgio Bartoli et molti altri ; i quali tutti ti aranno
la sentenza contro, per non e' essere chi imssa né chi sappia ri-
spondere loro. Io per me non ci sono buono, perché ti farei danno
et non utile, ris[)ecto alle chonditione eh' i* mi truovo. Gli tuoi
zii et i tuo' chugini di padre non anno voluto pariare, non eh' al-
tro, a uno de' Sei, et degli amici non ci ài alcuno che possa pi-
gliare questa briga ; in modo che se tu non tomi, tu iierderai
di qua la roba et l'onore. Piero Chorsaii se n' è ischusato mecho,
et mi dice havertelo ischritto. Per tanto, Giovanni mio, i)ensa
molto bene qual' è o i^iù o (pianto

;
perchè se tu istai anchora uno

anno di costà, tu perderai di qua ogni chosa, et resterai in preda
di questi che t' anno commesso. Io te lo ischrivo per fare mio
debito, et perchè tu non possa dire che non ti sia stato ischritto.

Cristho ti guardi. ^ ivt ^ h, • t^-Tuo NiCHOLo Machiavegli m Fnenze.

CLXX

DI BATTISTA DELLA PALLA

Spectahiìi viro Niccolò MaeJtiarefli suo hon Grandissimo.

In Firenze.

lo no ho prima ris|josto alla vostra de' 17 del presente per
non vi bavere ha\'ulo che dire di nuovo. Sono da parecchi giorni

ne' quali sono stato in modo imiiedito da fredo et chatarro, che io

non ho potuto fare di me cosa alchuna non che scrivere. Havete a
intendere che in uno partito ho pratichato col papa, gli ho offerto

di sopra più li 500 ducati da pagarsi a Donato dicendogli intorno

acciò uno mondo di parole che chorrevano, mosso dal rispecto

che ho allo honore di sua S.tà et della buona memoria di Giu-
liano et di tutta la casa, come loro buono senatore. Mi ha ri-

sposto che io dicevo il vero, et per sapere apunto che cosa ella

è, haveva di già dato ordine che fussi pagato et che così sarebbe
sanza mancho. Et volendogli io dimandare in che modo habbia
dato questo ordine, acciò che quella parte che havete disegnato

che ve ne tocchi non vi manchassi, mi tirò dua volte tanto di-

schosto con le parole, fra dimandarmi et dirmi, che non mi fu pos-
sibile raccostarla ; ma penso che questi 500 ducati che io offerto

di pagare a Donato e' non gli habbia disegniato di mettergli di

soi)rapiù a una somma che debbo pagare per suo conto che gli

viene molto a proi)osito
;
per il che quando ne verano alle strette

che spero fia fra giorni, mi trov^errà sinistrare et sforzerò di

toccare fondo in che modo egli habbia dato questo ordine che
Donato sia pagato. Et se io non potrò fare altro, piglierò commis-
sione da sua S.tà a quelli tali a chi io intenderò che sia dato
r ordine di itagare che lo espedischino con presteza et faccino che
sia de' primi pagati, etc. Et voi dall'altro canto fate intendere

di nuovo se Raffaello de' Medici ha questa commissione, come mi
scrivesti già, et avisatemene subito, acciò che se pure rocuserà

che io gli pagi io, come ha cominciato, havendo più notitia della

cosa, possa meglio oi)erare per il desiderio nostro ; ma come vi

dico, scrivete subito, perchè non attendo a altro che alla mia
expeditione per venire fra brevi giorni fino costì.

De' casi della compagnia nostra habbiamo da sperare grande-
mente, come da Zanobi ( 1 ) in parte intenderete, che gnene ho
scripto, et a pieno allo arrivare mio a boccha.

(1) Zanobi Buondelmonti.
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Io ho parlato de' casi vostri partichulamiente al Papa, et in
verità, per quanto aparisce, lo ho trovato optitnamente disposto
verso di voi, talmente che io fui tutto tentato, quando parlai
del caso di Donato, di dirgli la parte che ve ne doveva pervenire,
confidando che per questo rispecto lo havessi havuto a fare molto
più volentieri, pure me la tacqui. Ho preso commissione di dire
al cardinale dei Medici da parte di sua Santità, come io sarò
costì, che gli fia molto grato che horamai la buona volontà, che
ha sua Signoria Rev.ma di farvi piacere, habbia effecto : et credo
dirglielo con tale efficacia et essermi in modo creduto, che non
sarà stato invano et quanto è intorno a farvi dare una provisione
per scrivere o altro, come ragionato più fa, del che pariai
distesamente al Papa, et in questo presi la soprascripta commis-
sione. Ho parlato ancora di voi con sua Santità circa al caso della
compagnia nostra, dicendogli come noi confidiamo di valerci as-
sai de lo ingegno et del judicio vostro etc. Inoltre ho parlato della
vostra commedia, dicendogli come la è in oiriine, impiirata in tutto
da' sua recitatori, et che io penso l'abbia assai a dilectare. Hovvi
da dire questo, buono per voi, et per qualche cosa che ciaschuno
buono stima, molto più che qualche cosa si fussi condocto a Roma
per le mani mia, ma non havendo havuto facoltà di giovare, mi
sono fatto conscentia di arischiare di nuocere, benché fino a qui,
della volta da quattro in su, mi sia stato dato occasione per la
benignità del patrone di parlare etc.
A S.ta Maria in Portico (1) feci la imbasciata del suo Calandro,

et vostro Mess^Y Nma: risj^onde cortigianerie, chome gli è usato.'
Rmgratiai Salviati della lettera: adirasi che voi usiate seco ceri-
monie. Al Chamesecho feci la imbasciata de' pali : non so se per
esserti prete se ne volessi servire lui di qualchuno, ma sarebbono
troppo teneri di 4 anni. Sono tutto vostro. Dio ci guardi. In Uoma
a dì 26 d'Aprile 1520.

B. d. P.

CLXXI

DI BERNARDO MACHIAVELLI

Dùmifio Nicholò di Mesaer Bernardo Machiavegìi.

In Lucha.

t Jhesus. Addi 30 di Luglio 1520.

Carissimo padre, salute, rachomandatione etc. QuesU per dirvi
chome noi siamo sani, et chosl isperiarao di voi.

(1) Bernardo Dovizi da Bibbiena.
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^ 01 non V abbiamo ischritto prima, perehè '1 tempo non n'

à

lasciato fare le cholte. El vino che voi ci mandasti a dire che noi
vendessimo, noi l'abbiano allochato a rendere vino per vino

^
La Madalena à fatto una bambina, e àgli posto nome Oretta La

VI manda cento saluti. Mona Marietta vi richorda che voi torniate
presto, et che voi gì' arecate qualche chosa. E chosì io e Lodovico
e gli altn di chasa.

Altro non achade dirvi. Christo di male vi guardi. Fatta in
fretta, al lume di lucerna. Io avo una péna che non mi rendeva.

Vostro Bernardo Maghiavegli in Firenze.

CLXXII

DI FILIPPO DE' NERLI

Spectahili viro Niccolò Machia relli come fratello carissimo in
Lucca,

A Lucca.

Carissimo Niccolò, lo ho una vostra, la quale, la prima cosa,
dice le bugie

; perchè dite d' essere breve, et poi è dua facce
piene di scnpto da banda a banda.

^'t3.^?^^^^
^^^^^^^ ^^^ s'è prima risposto, ne è suto causa,

perché la lettera mi trovò fuori di questa terra; et venni con
la donna di Lorenzo fino presso a Lucca a tre miglia, con animo di
venirvi afrontare : poi pensai, quando ero al Bagno, che a volere
tornare da Lucca, per fare ritomo a Firenze, si rallungava la via
ben sedici miglia, che fanno più di 20 per ritorno ; tanto che io
giudicai che non fussi da comportare tanto disagio la vostra pre-
sentia. Tornato qui, trovai la vostra lettera con la inclusa al Si-
billa

;
et perchè com' è detto, si soprastette per la absentia mia,

gli parrà proprio haveria havuta per staffetta. Con Zanobi comu-
nicai la vostra, et ne facemo quel iudicio che delle cose vostre
si fa sempre, per arrecarvi voi queste cose in chazzelleria. Erava-mo lui et 10 m animo questo giorno risi)ondervi a comune ; ma lui
ha havuto figliuolo maschio, et per questo io non li ho voluto
dare noia. Potrete voi, nello scrivere in qua, rallegrarvene seco,
perehè lui ne ha i)reso piacere singulare

; perchè tanti più ci nasce
maschi, tanti più provigionati haromo contro al Turco. Voi non
pensate a queste cose

; le 'mportono più che voi non credete : ri-
cordatelo, et advertitene colesti Sig.ri Lucchesi, che attendino a
chiavare assai per fare fanterie, che saranno loro a proposito
quanto e fossi et torrioni. .

Con Gherardo ho riscorso tutto quello ne dite. Io stimo che
questa vostra stanzia di costà habia a essere l'ultimo vostro
tuffo. Voi sapete quanto poca grafia voi havevi

; et bora che si

\
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è rimasto a' concorrenti et rivali libero il cam|)0, io lascio gin-

dicarlo a voi. Et vorrete a pila riin€HÌiarvi, che rimedi fieno più

scarsi che '1 fistolo. Andate, andate.

Co' poeti e con le muse si parlò della lingua molto a lungho :

a questo s' è i)ensato, per rassettarvi il gusto come voi tornate,

di darvi qualche buono preceptore. Erasi pensato al Sernigi
;
ma

poi che lui non e' è, fanno pensiero che usiate a vostro ritomo

con Gualtieri l'anciatichi ; et («r vostra letioiie usiate ogni giorno

leggere dua volte la sua epistola dell' entrata del pontefice in

patria. Et rosi f.ensono ha ervi a rassettare l' orecchie.

Filippo, (aovanni, il CuiHetto «l ipeiti amici di meriggio tutti

si ra( (Oinandono ji loro parte non altro a dirvi. È

vero die Q.^o desi<krri«U' cue voi lo rarcomandassi a cotesto

contadino che voi dite, che a voi di costà fu di tanto con-

forto, i.osto che a lui fussi di danno. Et fu tanto liberale che tnì

commise vi s<! ri vessi che donerebbe cento amati a chi lo dessi

in mano a uno de" motori di questa Signoria. Quando questo vi

paressi partito hoiionn'ole, et che facessi per voi, in voi sta la

elee t ione del [>rende rio

Voi harete inteso come l'iaiicesco Vettori è ito a San Leo e

Montefeltro, a t>it'H:in> il nnsscsso per questa Siiinoria di quella

provincia.

\ (u vi date a 'niendere ette «lua si badi a baie. Noi vi parremo,

a vostro ritorno, [tiù belli che mai.

Ricordovi cofn' ostro ritorno, io ho iirocarciaiuv i uno al-

loggiamento a I'ÌMVMa, perchè non vi fia Ruberto, che oggi ha

finito in quella terra la sua dittatura. Quando sarete alla porta,

domandate della casa del Zinzi, et, se lo volete appellare per

nome proprio, di Bastiano di Possente. Sarete ricevuto da lui,

per atnore della Riccia et mio, et \ìer le vostre buone qualità,

molto amorevolmente. Non li mancate.

Donato del Corno si duole molto di voi ; et dubito, quando tor-

nerete, che io barò a essere tra voi albitro. A ogni modo, eh' i*

so quel eh' i' mi so, et sento quel eh' i' mi sento, et lui fa quel

che si faccia, ella non va mal quant' ella può.

Tnn' tinosto < he i.. sono stato fuori, che si può un po' con

pili liceuiia, chi è i>roi.osto a' magistrati, così fuori come drento,

faro qualcos<?tta di sua mano. Truovo che le donne possono con

più licentia ess^-re imttane, volendo ; così, chi volessi d'huomini

o leggere il Troiano o att^^ndere ad altro, farlo anche più secu-

ramente ; (hi volessi non cmlere, o portare più un abito che un

altro straordinari* de singtiJi.% con più sicurtà fare tutto
;

perchè Dio ha tirato a .sé E'iero degli Alberti, che se ne andò

in Santa Croce, con tanta acqua, che parve bene che volessi

daxe il suo resto, così morto, dando tanto disagio a chi 1' acompa-

gnò ; che fu la vigilia di S. Jacopo. E* non mi occorre altro per

ora, che racroinandanni a voi. Non più. Vale. Di Firenze, addì

primo d'Agosto 1520.
Vostro Filippo De' Nbrli.
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CLXXIII

DI ZANOBI BUONDELMONTI

Al molto da me honoravdo compare Nicolò Machiavegli segre-

*^rio. In Lucha.

Honorando compare mio. Noi ricevemo la vostra de' 29 del

passato insieme con la Vita di Cadruccio Castracani composta da
voi ; la quale, et per essere cosa buona, et per conoscere anche
che voi vi ricordate in ogni luogo degli amici vostri, ci è stata

tanto eh ara del mondo. Leggemola et consideramola così un poco
insieme, Luigi, il Guidetto, il Diaccetino, Antonfrancesco et io

;

et generalmente ci risolvenio fussi cosa buona et ben detta. No-
tossi bene certi luoghi i quali, se bene stanno, ben si potrebbono
non di meno migliorare ; come è quella ultima dei ditterii et

de' tratti ingegnosi et acuti detti del detto Castniccio, la quale
non tornerebbe se non meglio, più breve, perchè oltre all' essere

troppi quegli suoi, detti o sali, ve ne è una parte che furono

ad altri et antichi et moderni savi attribuiti ; un' altra non ha
quella vivacità né quella grandeza che si richiederebbe a un
tanto huomo. Ma ve ne restano tanii buoni che si possono di lui

adurre, che la sua vita ne resta richa assai. L' altre annotationi

sono più tosto circha alle parole che circha alla vostna parte :

delle quali tutte cose ci riserberemo a parlare a bocha con più
piacere assai. Halla veduta et letta Jacopo Nardi et Batista della

Palla, il quale è qui et sta bene et desidera assai la presentia

vostra, et lodanla assai. Pierfrancesco Portinari et Alexandro an-
chora, con i quali ero alla villa quando mi fu portata, 1' hanno
commendata generalmente in quello che, ciascuno si fermava o
dubitava, et circha alla lingua et circha a 1' historia, et alla ex-
plicatione de' sensi et concetti vostri, come ho detto. Vi se ne
parlerà a bocha.

Pare a tutti che voi vi dobbiate mettere con ogni diligentia

a scrivere questa historia, et io sopra gli altri lo desidero
;
per-

chè, se ben non intenda questo ciascuno de' preallegati, né ne
80 intendere quelle ragione che si converrebbe, sento che questo
vostro modello di storia mi diletta, non altrimenti che si fac-

cino quelle cose dagli huomini di buon giuditio sono tenute buone.
Et sopra ogni cosa mi pare che vagliate in quella horatione,

credo che sia perchè vi alzate più con lo stile che non fate altrove,

come la materia anche richiede. Non ho che dirvi altro circha a
questa jiarte per lettera, perchè 1' è di troppo lunga. Né d' altro

anchora ho che riscrivere, se non pregando sollecitare el partire

di costì et tomanene da noi vostri amici ; i quali vi desideriamo
assai per l' ordinario, et tanto più quanto per la venuta di Ba-
tista e' è necessario parlare con voi di quella nostra fantasia

che sapete : però fate che dal canto vostro non resti di exaudirci,

6 — VoL II.
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Ogni volta che costì o all' utile o all' honore, delle quali cose vi

desiderreino riempiere col nostro, non vi importi. Ad voi sempre
ci rachomandiamo. Valete. Addi 6 di Settembre 1520 in Firenze.
Vostro compare

^^nobi Buondelmonti.

Post scritta. Ho inteso come di qua vi si manda a dire che
a vostra posta torniate, di che ho piacere.

CLXXIV

DI FILIPPO DE' NERLI

Spectabili viro Niccolò di messer Bemurdo Machiavelli.

In Firenze.

Nicolò mio honorando, etc. Da poi che io parti' non v* ò scripto,

che non mi è occorso. La Vita di Castruccio, che io I' havessi
non ne fu altro, et del libro de re militari lU supra. Sappiate
che io leggo la sera a madonna Lucretia (1) Instino et Quinto
Curtio de rebus gesiis Alexandri. È stato un nuovo pesce che
gì' ha dato un trattato della vita d'Alexandro, et benché io non
r habbia letto, e* non mi piace : lei mi richiese che io ve lo man-
dassi, perchè voi lo rassettassi con aggiugnervi di certa parte
delle cose sue come vi paressi. Ora io non 1' ho fatto né detto di
fare, ma ho fatto Berto, dicendo — Vedremo ; con animo di scri-

vervi prima per vedere se voi havessi il capo a questa opera
;

et quando mi rispondiate di sì, ve lo manderò et dirò a lei d' ha-
verlo fatto, benché credo sarebbe meglio discorrere, secondo Plu-
tarco, della vita d'Alexandro quello ne sapete, più tosto che ve-
dere altro scripto di questo animale. Farò quanto mi adviserete
et, come ho detto, per insino che voi non mi rispondete di con-
tentarvene, non dirò mai d' averne scritto ; voglio più tosto essere
io negligente che voi habiate a negarlo, non volendo voi durare
questa fatica

;
però me ne rispondete per il primo.

A Zanobi Buondelmonti dite che io mi racomando a lui, et
che si ricordi della promessa del venire. Io gli scrissi vie 1' altro
dì, avanti che io andassi in corte, dove sono stato da dieci giorni
tra Cometo et Mon tatto, et per la via il timore dello scriverli mio
fu circa il libro de re militari che per 1' havermi lui detto di
mandarmelo, mi farà tenere bugiardo a Monsignore rev.mo, se
non lo manda ; si che tra voi e lui fate non mi manchi.
A Donato del Corno et tutta la sua loggia che gli ha la sera

in bottega, ancora infinite volte mi raccomanden^te, e tutti per
mia parfe salutate

; et per ora non dirò altro. A voi infinitamente
et strabocchevolmente mi offero etc. Di Roma, addì xvii di No-
vembre 1520.

Filippo de' Nerli.

(1) Lucrezia de' Medici moglie di Jacopo Salviati.
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CLXXV

A FRANCESCO DEL NERO

Honorando cognato Francisco del Nero.

Spect^bìlis ìHr. La sustanza della condotta sia questa.
Sia condotto per anni ecc. con salario ogni anno ecc. con

obligo che debba et sia tenuto scrivere gli amiali o vero la istoria
delle cose fatte dallo stato et città di Firenze, da quello tempo
gli parrà più conveniente, et in quella lingua o latina o toscana
che a lui parrà.

NiCHOLAUS Machiavelli.

CLXXVI

DI PIER SODERINI

Al mio carissimo Nicolò Machiavelli. Florentiae.

Nicolò carissimo. Da poi non vi satisfece il partito di Ragugia,
ricercandomi el signor Prospero (1) d'uno huomo sufficiente da
maneggiare le cose sue, conoscendo la fede vostra et suficientia,
ve li proposi. Soddisfateli assai perché ha notitia di voi : hammi
commesso ve ne ricerchi. La provvisione sarà 200 ducati d' o-
ro et le spese : pensatelo, et satisfacendovi, vi conforterei,
senza conferirio, a essere prima là che di costà si sapessi
la partita

; né altro migliore partito mi occorre al presente, il

quale giudico molto meglio che stare costì a scrivere storie a
fiorini di suggello. Bene valete. Eomae die 13 Aprile 1521.

Vester Petrus Soderinus.

CLXXVII

DI GIOVANNI VERNACCI

Spectabili Hro domifw Nicholò Machiavelli.

In Firenze.

t Yehsus. Addì viii di Maggio 1521.

Honorando a luogo di padre, rachomandazione e salute infi-
nite, etc. Addì 4 di febraio 1520 fu mia ultima. Dipoi ò la
vostra de' di 15 di febraio vista chon piacere. Apresso risposta.

(1) Prospero Colonna.
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E' s' è inteso ricevesti la prochura, ma dite non à servito a
e denari del Monte ; e la forma in che modo bibognia detta pro-

cura, s' è ricevuta in detta vostra, e s' è fatto detta prochura
fomialmeiite chome n* ordinate, e per mano di nostro chancel-

liere ; e vi si manda in questa, a ciò posiate permutare detti

denari di Montte in chi a voi piacerà, a chagione s* abia Io in-

tero de le paghe ; sì che fatene cofiie di chosa vostra, che Iddio di

ben mandi.
De' lascio di mona Vaga dite mi tocha fiorini 266. 13. 4,

denari 7 per cento larghi, e fiorini 63 Vs i che sono dipositati in

Badia a mia istanzia : e ciiosì dite si resta bavere certi denari

da' Tempi, e non dite chuanti. E O08i intendo che certa mia
parte è in mano de l' inseghutori del testamento : di che vorei

che a r aula di chesta faciale d' haver tutto, e chosì li denari
che sono in Badia cliome li altri, e ne fate chome se vostri

fusino ; che tutto terò f>cr benissimo fatto. Chuanto a Piero Ven-
turi, s* è inteso lo tenete contentto chol darlli l' entrata del po-
dere ; e dite à auto tutto, salvo le venciglie, che bene havete fatto :

e anderete chosi facendo sino al mio ritorno, £ a quell'ora ò
speranza del tutto valenni.

El chaviale s' intese lo ricevesti : escgliuitene chuanto vi s'

è

ordinato, che sta benisiino. Per chuesta non achaxie dirvi altro,

salvo che fra 15 giorni barò sentenzia fra '1 Biliotto e me, e
de prima ne vero al femio, che Iddio me ne conceda ghrazia. E
basta. A \^oi di chontinovo mi rachomaiido. Abiatemi per ischusato
se so' brieve [ler chuesta, che n' è chausa ò preso ieri una me-
dicina che m' à sturbato. Iddio voi e noi di male sempre ghuardi.

Per vostro

Giovanni di Fr. Vernacci in Pera.

riTxvni

DI FRANCESCO GUICCIARDINI

Al magnifico Messer Niccolò MarchiaveiU Nuntio fiorentino.

In Carpi.

Machiavello carissimo. Buon giudizio certo è stato quello de'
nostri honorandi consoli dell'.\ rie della Lana bavere commesso a
voi la cura di eleggere un jirediratore, non altrimenti che se a Pac-
chierotto, mentre viveva, fosse stato dato il carico o a si>r Sano
di trovare una bella et galante moglie a un amico. Credo gli

servirete secondo 1' exi»ettazione che si ha di voi, et secondo
che ricerca 1' honore vostro, quale si oscurerebbe se in questa
età vi dessi all' anima, jierchè havendo s<^'mpre vivuto con contraria
professione, sarebbe attribuito piuttosto al rimbambito che al buo-
no. Vi ricordo che \i expodiate il più presto che si può, perchè

i

nello stare molto costà correte duoi pericoli, l' uno che quelli
frati santi non vi attaccliino dello ipocrito, 1' altro che quell' aria
da Carpi non vi faccia diventare bugiardo, perchè così è l' in-
fluxo suo, non solo in questa età, ma da molti secoli in qua. Et se
per disgrazia faste alloggiato in casa di qualche Carpigiano, sa-
rebbe il caso vostro senza rimedio.
Se harete visitato quel vescovo governatore, (1) harete visto

una bella foggia di uomo, et da impararne mille bei colpi. A
voi mi raccomando. Di Modom, addì 17 di Maggio 1521.

Vostro Francesco Guicciardini.

CLXXIX

A FRANCESCO GUICCIARDINI

Magnifico Domilo Francisco de Guicciardinis J. V. Doctori Mu-
tifruw Regiique Gubematori dignissimo suo plurimum hovoraiìdis-
simo.

Magnifice vir, major observandissime. Io ero in sul cesso quando
arrivò il votro messo, et appunto pensavo alle stravaganze di
questo mondo, et tutto ero volto a figurarmi un predicatore a
mio modo per a Firenze, et fosse tale quale piacesse a me, per-
chè in questo voglio essere caparbio come nelle altre oppinioni
mie. Et perchè io non mancai mai a quella repubblica, dove io
ho ix)Ssuto giovarle che io non 1' babbi fatto, se non con le opere,
con le parole, se non con le parole con i cenni, io non intendo man-
carle anco in questo. Vero è che io so che io sono contrario, come
in molte altre cose, all' oppinione di quelli cittadini : eglino vor-
rieno un predicatore che insegnassi loro la via del Paradiso, et io
vorrei trovarne uno che insegnassi loro la via di andare a casa
il diavolo

; vorrebbono appresso che fosse huomo prudente, intiero
et reale, et io ne vorrei trovare uno piìi pazzo che il Ponzo, più
versuto che fra Girolamo, più ippocrilo che frate Alberto, perchè
mi parrebbe una bella cosa, et degna della bontà di questi tempi,
che tutto quello che noi habbiamo sperimentato in molti frati,

si esperimentasse in uno, perchè io credo che questo sarebbe il

vero modo ad andare in Paradiso, imparare la via dell' Inferno
per fuggiria. Vedendo, oltre di questo, quanto credito ha uno tristo

che sotto il mantello della religione si nasconda, si può fare sua
coniettura facilmente, quanto ne harebbe un buono che andasse
in verità et non in simulazione, pestando i fanghi di S. Francesco.
Parendomi adunque la mia fantasia buona, io ho disegnato di
torre il Rovaio, et penso che se somiglia i fratelli et le sorelle.

(I) Teodoro Fio.
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che sarà il caso. Harò caro che scrivendomi altra volta, me
ne diciate V oppiaione vostra.

Io sto qui ozioso perchè io non posso eseguire la comraessione
mia irisino che non si fanno il generale et i diffinitori, et vo
rignimando in che modo ia notessi mettere infra loro tanto Bean-
dolo che facessino o qui o in altri luoghi alle zoccolate ; et se
io non i)erdo il cervello credo che mi habbia a riuscire ; et credo
che il consiglio et V aiuto di vostra signoria gioverebbe assai.

Pertanto se voi venissi insin qua sotto nome di andarvi a spasso,
non sarebbe male, o ahneno scrivendo mi dessi qualche colpo da
maestro

; perchè se voi ogni di una volta mi manderete un fante
apposta per questo conto, come voi havete fatto oggi, voi farete più
beni, l'uno che voi mi alluminerete di qualche cosa a proposito.l'al-

tro che voi mi fareb' più stimare da questi di casa, veggendo sjkìs-

seggiare gli avvisi. I^^t sovvi dire che alla venuta di questo bale-
striere con la lettera et con un inchino infino in terra, et con il

dire che era stato mandato apposta et in fretta, ognuno si rizzò
con tante riverenze et tanti corno ri, die gli an4^ sottosopra ogni
cosa, et fui domandato da parecchi delle nuovtj ; et io, perchè
la riputazione cresces»', dissi che 1" imfieradore si aspetti;va a
Trento, et che li Svizzeri avevano indette nuove dj^te, et che
il re di Francia voleva andare ad abboccarsi con quel re, ma
che questi suoi consiglieri ne lo sconsigliano ; in modo che tutti

stavano a bocca aperta et con la berretta in mano ; et mentre
che io scrivo ne lio un cerchio d' intorno, et veggendorai scri-
vere a lungo si maravigliano, et guardonmi per ispiritato ; et
io, per fargli maravigliare più, sto alle volte fermo sulla penna, et
gonfio, et allora egli sbavigliano ; che se sapessi no quel che io
vi scrivo, se ne maravigjiereblwno [>iù. Vostra signoria sa che
questi frati dicono, che quando uno è confennalo in gratia, il dia-
volo non ha più potentia di tentarlo. Così io non ho paura, che
questi frati mi apjdcchino la ipimcrisia, perchè io credo essere
assai ben confermalo.
Quanto alle bugie de* Caridgiani io ne vorrò misura con tutti

loro, perchè è un pezzo che io mi dottorai di qualità, che io
non vorrei Francesco Martelli per ragazzo

; perchè da un tempo
in qua io non dico mai quello che io credo, né credo mai quel
che io dìm, et se pure e' mi vien detto qualche volta il vero,
io lo na.scondo fra tante bugie, che è difficile a ritrovarlo.
A quel governatore io non parlai, perchè havendo trovato al-

loggiam_ento, mi pareva il pariargli superfluo. Bene è vero che
stamani in chiesa io lo vagheggiai un pezzo, mentre che lui
stava a guardare certe dif)inture. Parvemi il caso suo bene fog-
gi*^ et da credere che rispondesse il tutto alla parte, et che
ff rn^llo che pares»}. et che la tolda non farneticasse, in
modi se io havevo allato la vostra lettera, io facevo un
bel tratto a pigliarne una secchiata. Pure non è rotto nulla, et
asiwtto domani da voi qualche c43nsiglio sopra questi mia casi,
et che voi mandiate uno di codesti balestrieri, ma che corra

i'

et arrivi qua tutto sudato, acciò che la brigata strabilii ; et cosi

facendo mi farete honore, et anche parte codesti balestrieri fa-

ranno un poco di esercizio, che per i cavalli in questi mezzi

tempi è molto sano. Io vi scriverrei ancora qualche altra cosa,

se io volessi affaticare la fantasia, ma io la voglio riserbare

a domani \àù fresca eh' io posso. Raccomandomi alla signoria

vostra, quae semper ut vult valedt. In Carni, addì 17 di Maggio

1521.
Vester obser. Niccolò Machiavelli

Oratore a' Fra Minori.

CLXXX

DI FRANCESy) GUICCIARDINI

Al magnifico M. Niccolò MarchiaveUi Nunfio fiorenthio ecc.

In Carpi.

Non havendo. Machiavello carissimo né tempo né cervello da

consigliarvi, né aMie sendo solito a fare tale officio sanza che

'1 diciate, non voglio^ jnancarvi di aiuto acciò che al manco colla

riputazione possiate conducere la vostra ardua impresa. Uno
vi mando a posta, che pare balestriere, al quale ho imposto

che vengha con somma celerità per essere cosa importantissima,

in modo ne viene che la camicia non gli toccha le anche ;
né

dubito che tra el correre et quello che dirà per lai alli astanti

si crederrà per tutti voi essere gran personaggio et il maneggio

vostro di altro che di frati : et perchè la qualità del pezzo grosso

faccia fede a 1' hoste, vi ho messo certi avvisi venuti da Zurich,

de' quali vi potrete valere o mostrandoli o tenendoli in mano,

secondo che giudicherete più expediente.

Scrissi hieri a M. Gismondo (1) voi essere persona rarissima;

mi ha risposto pregando lo avisi in che consista questa vostra ra-

rità : non mi è parso replicarli, perché stia più sospeso et habbia

causa di observarv^i tucto. Valetevi, mentre che è il tempo, di

questa riputazione : 7ion semper pauperos haberitis voìnscum. Avi-

sate quando sarete expedito da quelli frati, tra quali se metessi

la discordia o almanco lasciassi un seme che fussi per pullu-

lare a qualche tempo, sarebbe la più egregia opera che mai fa-

cessi : né la stimo però molto difficile, attesa la aversione et

malignità loro. Avisatemi et potendo venite. In Modona, a' dì

18 di Maggio 1521.
f'Vester Franc. de Guicciardinis

Gubemator.

(1) Sigismondo Santi segretario di Alberto Pio.

/3'
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DEL SUDDETTO

Al magnifico M. Niccolò Marchiavelli Nuntio fiorentino.

In Carpi.

Machiavello carissimo. Quando io leggo i vostri titoli di ora-
tore di Repubblica et di frati [mi ricordo] et considero con quanti
Re, Duchi et Principi voi havete altre volte negociato, mi ri-
cordo di Lysandro, a chi doppo tante victorie et trophei fu dato
la cura di distribuire la carne a quelli medesimi soldati a chi si
gloriosaitient^ haveva comandato : et dico — Vedi che, mutati
aolum e visi delli huomini et i colori extrinseci, le cose mede-
sime tucte ritornano

; né vediamo accidente alcuno che a altri
tempi non sia stato veduto. Ma el mutare nomi et figura alte
cose fa che soli e prudenti le riconoschono : et però è buona et
utile la hystoria perchè ti mette innanzi et ti fa riconoschere et
rivedere quello che mai non havevi conosciuto né veduto. Di che
seguita un sylloiiismo fratescho che molto è da cocnendare chi
VI à dato la cura di scrivere annali : et da exhortare voi che con
diligenza exequiate lo officio commesso. A che credo non vi sarà
al tutto inutile questa legatione perchè in cotesto ocio di tre di
harete succiata tutta la Repubblica de' Zoccholi et a qualche pro-
posito vi varrete di quel modello. comi)arando!o o raggu aglandolo
A qualche una di quelle vostre fonne.
Non mi è parso in beneficio vostro da perdere tempo o abban-

donare la fortuna, mentre si mostra favorevole
; però ho seguitato

lo stile di spacciare el messo : il che se non servirà a altro, do-
verà farvi becchare doman da sera davantaggio una torta. Vi ri-
cordo riondirnanco che M. Gismondo è corrivo et uso alle chiac-
chiere o in lombardo alle berte : iierò è da andan- cautamente,
acciò che gli paiieri non diventassino anitn\ Io li ho scripto come
qualmente che non lo aviso della venuta, perchè mi confido alla
perspicacia dello ingegno suo, et che vi habbia conosciuto: cosi
starà sos(>eso, et se voi lo terrete in ambiguità col non dire de'
vostri maggiori, concluderà che voi siat« uno uccello

; e tutto è
da tollerare pure che e pasti seguitino allo ordine.

Del Rovaio non mi maraviglio |>erchè credo, anzi l'ho com-
preso, non gli gustare il vostro vino ; né io commendo la vostra
electione, non mi parendo conforme né al iudicio vostro né a
quello delh altri, e tanto più che, essendo voi sempre stato ut
plurimmn extravagante di opinione dalla comune et inventore
di cose nuove et insolite, {«nso che (piflli S.ri Consoli et ciaschuno
che harà notitia della vostra commissione exf)ectino che voi con-
duciate quakhe fratfi di quelli, come dixe colui, che noa si trovano.
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Pure è meglio risolvere et questa è la baia della separazione, che
ritardare più la ritornata vostra in qua, dove con sommo desiderio
siete expectato. A voi mi raccomando. Mutinae, 18 Maij (1521).

Vester Franciscus de Guicciardinis
Gubernator.

CLXXXII

A FRANCESCO GUICCIARDINI

Magnifico Domino Fnmcisco de Guicciardinis etc.

Multniae.

Io vi so dire che il fumo ne è sino ito al cielo, perchè tra 1' an-
bascia dell' aiiportatore et il fascio grande delle lettere, e' non
è huomo in questa casa et in questa vicinanza che non spiriti : et
per non parere ingrato a messer Gismondo, gli mostrai que' capi-
toli de' Svizzeri et del re. Parvegli cosa grande : dissigli della ma-
lattia di Cesare, et degli stati che voleva comprare in Francia,
in modo che gli sbaviliava. Ma io credo con tutto questo che
dubiti di non essere fatto fare, jierchè gli sta sopra di sé, né vede
perché si habbia a scrivere sì lunghe bibbie in questi deserti d'A-
rabia, et dove non è se non frati ; né credo parergli queir huomo
raro che voi gli havete scritto, perché io mi sto qui in casa, o io
dormo o io leggo o io mi sto cheto ; tale che io credo che si avvegga
che voi vogliate la baia di me et di lui. Pure e' va tastando,
et io gli rispondo poche parole et mal composte, et fondomi sul
diluvio che debbe venire, o sul Turco che debbe passare, et se
fosse bene fare la Crociata in questi terani, et simili novelle da
pancacce, tanto che io credo gli paia mille anni di parlarvi a
bocca per chiarirsi meglio, o per fare quistione con voi, che gli

havete messo questa grascia per le mani, che gli im,paccio la casa,
et t«ngolo imi)egnato qua

;
pure io credo che si confidi assai

che il giuoco habbia a durar poco, et però segue in far buona cera
et fare i pasti golfi, et io pappo per sei cani et tre lupi, et dico
quando io desino — Stamani guadagno io due giulii ; et quando
io ceno : Stasera io ne guadagno quattro. Pure nondimeno io
sono obbligato a voi et a lui, et se viene mai a Firenze io lo

ristorerò, et voi in questo mezzo gli farete le parole.
Questo traditore del Rovaio si fa sospignere, et va gavillando,

et dice che dubita di non poter venire, perchè non sa poi che
modi potersi tenere a predicare, et ha paura di non andare in
galea come papa Angelico ; et dice che non gli è poi fatto honore
a Firenze delle cose, et che fece una legge quando vi predicò
r altra volta, che le puttane dovessino andare per Firenze con
il velo giallo, et che ha lettere della sironchia, che le vanno come
pare loro, et che le menano la coda più che mai ; et molto si dolse
di questa cosa. Pure io 1' andai racconsolando, dicendo che non
se ne maravigliasse, che gli era usanza delle città grandi non star

lì

L.M^J.W -
-mun iffiiigia il II 1
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tuo et: m ha quasi promesso : per altra intenderete .1 seguito

'"ou'est mattmaquest? frati hanno tatto " "ii;'i^'~
«-"h'imano

è iì Solicino, quello che era pn.na huomo, secondo ^^^'^^^^^
et dabbene. Questa sera debbo e^^>^,'""X 1"X og^ horà
pf npr tutto doinan credo essere spedito, che mi pan- ogui ii">

milìe. etti starò nu .li .on vostra Signoria ^.^ mvat et fernet

m mecuìa meculonn» \<ìdì 18 di Maggio lùM.

NicoLAUS Maclavellus

Orator prò liepub. Fior, ad Fratres minores.

CLXXXIII

AL MEDESIMO

l^lnmiìflco D. Framisco de Guiccmrdinis etc

Cazaus- E insogna andar lesto con «'^^/^^^f ^f^^^Ì;|ò
calo rome il trentamila diavoli. E' mi pare che e si sia aweduw

che voTte la baia ,>en he quando il messo venne, e disse - To«l

,

CI debbe essei^ qualche gran ^'<^^^
'^ } ^rV''"TrZT^ 'JZi

iLfL li vostra lettera disse — lo credo che il governatore strazi

me et voi rtec Alba^^^ Messere, et dissi, come io lasciai certa

Tat a a>irenze di cosa che apparteneva a voi et a me et v.

havevo pregato che me ne teness. avvisato <I^-^d«
j^^^f^^^^^

intendevi cosa alcuna, et che questa era la ^^^^^^\^^^'T^
Striven^ in modo che il culo nù i.

^^jj^j;?!;,?^^^*^
paura tuttavia che non pigli una granata ^'^^"^^^^0 01^^^^^^^^^^

sì che io vi priego che domani voi facciate feria, acciò che quesw

scl^rzo non 'diventi cattività. j>ure il ^--, ^^« ^j^^^^.^^^'^^t ^ii^U
mi sia tratto di corpo, pasti ga^jUardi letti gloriosi, et simili

cose, dove io mi sono già tre di "n antocciato^

Onesta mattina ho dato pnncipio alla causa della divisione,

oggi ho a essere alle mani, domani crederrò si-edirla.

'Ouanto al predicato^^ io non ne credo havei^
.^„^":;^,i;;"^^^

costui nicchia ; il padre ministro dice che gli è impromesso ad

aCin modo che io credo tornarmene con -^^^^ \^^\J^^
meno male assai, che io non so come mi capitare innanzi a

FrTnces'o Vettori' et a Filippo Strozzi, che me
^^^,^^^^^^^J^^

particolare, pregandomi che io facessi ««"\
^^^^/J^'*'";^^^^

quaresima e' polessino pascersi di
^""^^'^""Jl^.-^''^^^^^

facessi loro pio. Et diranno bene eh© io gli servo d ogni cosa aa

m mòdo perchè questo verno passalo, trovandomi con loro un

BabaTLfin villa di Giovan Francesco Ridolfo mi dettono

cura di trovare il prete per la messa per la mattina poi
;
ben

a "te' cheT c^sa andò in modo che quel ^»?«--itt<>X^X^",^
che gli havevano desinato, in modo che gli andò sottosopra ciò

che vi era. et seppommene il malgrado. Hora se in quest' altra
commissione io rimbolto sopra la feccia, pensate che viso di
spiritato e' mi faranno

; pure fo conto che voi scriviate loro dua
versi, et mi scusiate di questo caso al meglio saprete.

Circa alle historie et la repubblica de' zoccoli, io non credo
di questa venuta bavere perduto nulla, perchè io ho inteso molte
costituzioni et ordini loro che hanno del buono, in modo che io
me ne credo valere a qualche proposito, massime nelle compa-
razioni, perchè dove io habbia a ragionare del silenzio, io potrò
dire — Gli stavano ])iù cheti che i frati quando mangiano

; et
così si potrà per me addurre molte altre cose in mezzo, che mi
ha insegnato questo poco dell'esperienza. Addì 19 di Maggio 1521.

Vostro Nicolò Machiavelli.

CLXXXIV

DI ROBERTO PUCCI

Al mio honorevoìe qmnto fratello Nicholò Machiavello.

In chasa.

Honorando mio Nicholò. Io sono per dispiacere del vostro mes-
ser Totto fuori di me, perchè non sono due altri homini a chi
desideri più la vita e il bene anzi che a lui : pure fia necessario
accordarsi alla voglia del Signore che tutto fa al buon fine.
Confortovi chon pnidentia al medesimo, preghando Iddio per sua
grafia ce lo preservi a ogni modo, et sia per lo meglio. Sarà
necessario, se Iddio pure ne distinassi, che quello bene volevo
a lui et voi, voglia a voi solo, et chosì verso di me. In quanto
a' benefici, se li riposerete in mio figliolo, saranno come nella
persona vostra et di vostro figliuolo in tutto et per tutto, ve ne
prometto. A voi sempre mi raccomando, et priegho di nuovo Iddio
ci preservi messer Totto. Ex palatio die viti lunii 1522.

Avvisate per il garzone di Giovanni. Se io fussi mio homo non
mi partirei mai dal chospetto del vostro messer Totto. Bisogna
voi e lui m' abbi per schusato.

Frater R. Puccius Ghonfalonerius.

CLXXXV

A FRANCESCO DEL NERO

Magnifico viro et cognato honorando Francisco del Nero in
Firenze.

Honorajido cognato. Patienza delle brighe che io vi do: le
chiese sono scomunicate come per la inclusa vedrete et per ca-

\
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ffione dello studio : pregovi mi mandiate per il Bologna la libera-

ìZe ilTiale vernando a posta, altrimenti io farò nmurare^qud

cammino Et raccomanderòvvi a' polli. Vostro iono. M^ 26 d*
camm
Septembre 1523-

Niccolò Machiavegli in villa.

CLXXXVl

A FRANCESCO GUICCIARDINI

'ilo atteso et' attendo in villa a scrivere la historia,

-•- "^ che VOI foste in latoM naffherei dieci soldi, non voglio dir più. che voi toste in laio

le tfApo ess most;are dove io sono, perchè havendo a venire

a cera particolari, harei bisogno d'inte.ulere da >roij offendo

troppo o con V esaltare o con V abbassare le cose
;
pure

verrò

il vero, nessuno si i)Ossa dolere

io lottiS con^glialxiore; ingegnerò^™! di fan- in .nodo che. dicendo

n .r^r.^ «o««iinn «i t.ossa dolere. Addi 30 m Agosto lo*.^

Vostro Niccolò Machiavelli.

CLXXXVII

DI F1L1PF>0 DE' NEBLI

Speciabili mro Niccolò MaehmrelU etc.

Niccolò carissimo et come fratello honorando etc. Il fornaciaio

et voi et vo et il fornaciaio, havete facto in modo che non soto

plr hi'tta Thoscana ma ancora per la Lombardia ^ coi^a et ^rre

la fama delle vostre magnificentio. Or va i.oi tu et non ti disperare.

Io so dell'orto rappianato per farne il parato della vostra com-

mX: io so de' conviti non solo alli privati et più nobili patnt .S città, ma ancora a mezzani et dipoi alla P^^^e ; .^^ ^^^/'^

farsi solo i^er li principi. La fama della vostra commedia è volata

pe^ tutto e non crediate che io babbi havuto queste cose^ per

lettere di amici, ma l* ho havuto da viandanti che per tutta a

strada vanno predicando le gloriose pompe e fien ludi della por a

a San Friano. Son certo, che cosi come non è stata cx)ntenta la

grandezza di si gran magni Cic*ntie di restare drento a ter-

mini di Toscana, eh* è voluta volare ancora m qua che

Tasserà anche e monti, se da questi exerciti che haranno

il capo ad altro che a feste non è ritenu a. et cosi hara^nno

viso di non mondare nespole. Ins<ìmma, Niccolò, per recare le mille

in una et per dire più tosto zuppa che bavere a dire pane et

vino et per abreviare questa materia, io vorrei che voi mi man-

dassi quando tirima potete, questa come^lia che ultimamenttì Ua-
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vete facta recitare. Fate che per niente voi mi manchiate,
per quanto voi stimate la gratia del Re di Tunisi, et raccomanda-
temi a tutta la barbogeria. Di Modanu, addì 22 di Febbraio 1525.

Uti frater Philippus de Nerlis
Gubernator.

CLXXXVIII

DI FRANCESCO VETTORI

Al mio caro compare Nicolò di Messer Bernardo Machiavelli.

In Firefize.

Compare mio caro. Io non vi saprei consigliare se voi do-
vete venire con el libro o no, perchè e tempi sono contrari a
leggere et donare. Et da altra parte el papa la prima sera giunsi,

poi che io li hebbi parlato di qual cosa mi achadeva, mi domandò
per se medesimo di voi et dixemi se havevi finito la Historia, che
1' haveva creduto :et dicendo io haverne veduto parte et che ha-
vevi facto insino alla morte di Lorenzo et che era chosa da sati-

sfare, et che voi volevi venire a portargnene, ma io rispecto a'

tempi ve n' havevo dissuaso, mi dixe : — E' doveva venire, et

credo certo eh' e libri suoi habbino a piacere et a esser letti

volentieri. Queste sono le proinie parole m' ha decto ; ma in su
le quali non vorrei pigliassi fiducia al venire, et poi ve trovassi

con le mani vote ; il che per le mostre d' animo nelle quali si

truova il papa vi potrebbe intervenire : pure non ho voluto man-
care di scrivervi quanto mi ha decto.

Rachomandatemi a Francesco Del Nero et diteli che vorrei scri-

vessi al suo Berlingliieri qui, che non solo mi pagassi danari per

suo ordino, ma mi facessi piacere d' ogni altra cliosa lo ricercassi
;

et chosì mi rachomandate a Donalo del Corno. Iddio vi guardi.

In Roma, a' dì 8 di Marzo 1524.
Francesco Vettori.

CLXXXIX

DI JACOPO SADOLETO

Allo specfubile come fratello Nicolò Machiavelli.

SpectabiHs mr tamquam. frater. Io hebbi la vostra de' 24 del

passato et lettala la mostrai a N. S.re la S.ta del quale vedde
volentieri quanto si discorre in essa et in quella del S.or presi-

dente ; ma né a 1' bora né poi per molte altre occupationi mi
rispose dicendomi che ci voleva ancora un poco pensare meglio,

et che vi scriva che soprassediate. Et domandandole di nuovo
se sua B.ne si era risoluta anchera, mi ha risposto che ci vuole
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anche pensare et che vi traiteaghiate in questo mezo. Voi aspet-

terete dunque, et in tanto occorrendo altro degno di aviso mei

Bcriverrete, acciò che io lo ^>03sa mostrar a S. S.tà et essa per

ciò deliberar meglio. Né altro ho che scrivervi, se non che vi

amo di continuo et ho caro di farvi piacere ; e così me vi offero

et raccomando. Da Roma, a ài vili di Luglio m. D. JKXV. Vostro

bon fratelo. j^_ Sadoleto secret, di N. S.

cxc

DI FRANCESCO DEL NERO

Speciabili mro Niccolò Machiavelli suo plurimum honorando.

In Faenza.

Spectabilis vir et cognùUe mlutem. lo hebbi una vostra da

Roma, ad la quale feci risposta. Dipoi ne ho havuto una altra

da Faenza, sopra il gran sapere del Irate, il che Francesco Vecton

non credeva ; né mai lo harebbe creduto, se non che gli fu

monstre una lettera del magnifico Presidente che referiva il me-

desimo. Il Conte ne ha facto ricordo, etc. Pliilipi)0 Strozzi mi scnve

bavere parlato ad la Santità di nostro Signore, sopra ad lo au-

gumento della vostra provixione, et truovala benissimo disposta.

Onde ricorda che, quando prima siate in Firenze, gli scriviate

un motto, ricordandoli la faccenda vostra: et Filippo mostrerà

a capitolo a sua Beatitudine, et opererà che qui ne venga la

commissione ; sì che le felicità vostre multiplicano. Ancora io vi

serbo uno pippione da cavarne ducati cento d'oro l'anno. Se

ritornerete a Roma però, desidero sapere quando credete partire

di costi, et per che volta ; ad ciò vi giri sotto lo vano mondo.

Donato attende a portani polli ; ma per essere una di quelle ci-

chale dal Ponte Vecchio, non si può tenere non mostri le vostre

lettere, tale che ne è capitata una in mano al Conte, et è quella

honorevole lettera gli scrivesti un mese fa, cioè la seconda da

Faentia etc. Nec pìura. Ad voi mi raccomando. In Firenze, addi

XXVI i di Luglio 1525.
Vostro Francesco del Nero.

CXCI

DI FRANCESCO GUICCIARDINI

SpectabfH rìro Niccolo MaehmvéUi, fUreniim

Spectabilis vir. Lo bavere a rimandarvi l' alligata, venuta sotto

un mio piego, mi ha dato occasione di scrivervi, che altrimenti

non r harei fatto per non bavere che dire. Aspetto di vostre con

desiderio ; et di nuovo non ho niente che meriti di essere scritto.

Non voglio già tacere eh© m comprendo, che doppo la partita
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vostra la Mariscotta ha parlato di voi molto honorevolmente, et
lodato assai le maniere et intrattenimenti vostri ; di che a me ne
gode il cuore, perchè desidero ogni vostro contento ; et vi assicuro
che se tornerete in qua sarete ben visto, et forse meglio carezzato.
Scrissi a Roma secondo il bisogno, né di là ho poi hauto altro
in materia. Intendendo cosa alcuna vi avviserò ; et a voi mi
raccomando. Faventiae xxix JuUi 1525.

Uti frater Franciscus de Guicciardinis.

CXCII

A FRANCESCO GUICCIARDINI

Magnifico D. Francisco de Guicciardinis etc.

Signor Presidente. Io ho differito lo scrivervi ad oggi, perchè
io non ho jwtuto prima che oggi andare a vedere la possessione
di Colombaia : sì che vostra S.ria mi bara di questo indugio
per iscusato.

Rem omnen a Finochieto ordiar. Ei vi ho a dire la prima cosa
questo, che tre miglia intomo non si vede cosa che piaccia :

1' A-
rabia Petreja non è fatta altrimenti. La casa non si può chiamare
cattiva, ma io non la chiamerò mai buona, perchè la è sanza
quelle conmiodità che si ricercono ; le stanze sono piccole, le fi-
nestre sono alte : un fondo di torre non è fatto altrimenti. Ha in-
nanzi un pratello abbozzato ; tutte V uscite ne vanno in pro-
fondo, da una in fuora che ha di piano forse 100 braccia ; et con
tutto questo è sotterrata intra monti talmente, che la più lunga
veduta non passa un mezzo miglio. I poderi, quello che rendono
vostra S.ria lo sa, ma eglino portano pericolo di non rendere
ogni anno meno

;
perchè eglino hanno molte terre che 1' acqua le

dilava talmente, che se non vi si usa gran diligenzia a ritenere
il terreno con fòsse, in poco tempo e' non vi sarà se non l' ossa

;

et questa vuole il signore, et voi siate troppo discosto. Io sento
che i Bartolini hanno fatto incetta di quello paese, et che manca
loro casa da hoste : quando voi potessi appiccarlo loro addosso,
io ve ne conforterei, perchè un bene loro sta, vi dovrebbe cavare
di danno. Quando costoro non vi venghino sotto, o volendolo te-
nere o volendolo vendere, io vi conforterei a spendervi 100 du-
cati

; co' quali voi forniresti il pratello, circuiresti di vigna quasi
tutto il poggio che regge la casa, et faresti otto o dieci fosse
in quelli campi che sono fra la casa vostra et quella del primo
vostro i)odere, i quali campi si chiamano la Chiusa: nelle quali
fòsse io porrei frutti vernerecci et fichi ; far:ù una fonte ad una
bella acqua che è nel mezzo di quelli cam.ii apiè d' una pan-
cata, che è quanto di bello vi è. Questo acconcime vi servirà
all' una delle due cose : la prima, che se voi lo vorrete vendere,
chi lo verrà a vedere, vede qualche cosa che gli piaccia, et forse
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gli verrà voglia di ragionar del mercato ;
perchè mantenendolo

così, et i Bartolini non lo comperino, io non credo lo vendiate

mai se non a chi non lo venissi a vedere, come facesti voi.

Quando voi lo vogliate tenere, detti axjconcirai vi serviranno a

ricòrvi più vini, che sono buoni ; et a non vi morire di dolore

quando voi andrete a vederlo. Hor de Fmochieto saiis.

Di Colombaia, io vi confermo per quanto si può vedere con

l'occhio tutto quello che Iacopo vi ha scritto et che Girolamo

vi ha detto. Il jiodere siede bene, ha le strade et i fossi intorno

la valla, et volta fra mezzodì et levante: i terreni appanscono

buoni, perchè tulti i fmtti vecchi et giovani hanno vigore assai

et vita addosso: ha tutte le comodità di chiesa, di beccajo, di

strada, di posta, che può bavere una villa propinqua a Firenze:

ha de' fnitti assai bene, et nondimeno vi è spazio da dupli-

cargli. La casa è in questo modo fatta. Voi entrate in una corte

la quale è per ogni verso circa 20 braccia ;
ha nella fronte di-

rimpetto all' uscio una loggia col palco di sopra, et è lunga quanto

lo spazio della corte, et larga circa 14 braccia. Ha questa loggia

in su la mano ritta a chi guarda verso quella, una camera con

una anticamera, et in su la mano manca una sala, con camera

et anticamera : tutte queste stanze con la loggia sono abitabili, et

non dishonorevoli : ha in su questa corte cucina, stalla, tinaja,

et un altro cortile per polli et per nettare la casa. Ha sotto due

volte da vino vantaggiate ; ha di sopra molte stanze, delle quali

ve ne sono tre, che con 10 ducati si rassetterebbono da alloggiarvi

huomini dabbene ; i tetti non sono né catti', i né buoni : in somma,

io vi concludo questo, che con la spesa di 150 ducati voi abite-

reste comodamente, allegramente et non punto dishonorevolmente.

Questi 150 ducati bisognerebbe si>endergli in rifare uscia, la-

stricare corti, rifare muricciola, rimettere una trave, rassettare

una scala, rifare una gronda del tetto, racconciare et ravvistare

una cucina, et simili pateracchie che darebbono vista et alle-

grezza alla casa ; et così con questa spesa potresti abitare tanto,

che vi venissi bene d'entrare in uno mare magno.

Quanto all' entrate, io non le ho ancora riscontro a mio modo,

per non ci essere uno a chi io desidero parlare. Per altra ne

darò a vostra S.ria avviso particolare.

Questa mattina io ricevetti la vostra, per la quale mi avvisavi

in quanta grazia io ero con la Mal iscotta : di che io mi glorio

più che di c-osa che io habbia in questo mondo. Fiemi caro

di esBC^rle tenuto raccomandato.

Delle cose de' r% delti imi>eradori et de' papi, io non ho che

scrivervi : forse che per altra ne barò, et scriveròvvi.

Prego V. S. diciate a madonna V., come io ho fatto le sa-

lutazioni a tutti i suoi et le sue, et in particulare ad Averardo ;

i quali tutti si raccomandano a V. S. et a lei. Et io a V. S.

infinitissime volte mi raccomando et offero. Addì 3 d'Agosto 1525.

Vostro Niccolò Machiavegli in Firenze.
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CXCIII

DI FRANCESCO GUICCIARDINI

Spectabili viro Niccolò Machiavelli. Florentiae.

Machiavelli carissimo. Io ho hauto la vostra de' tre, e prin-
cipalmente vi ho a dire che se voi honorerete le soprascritte
mie con lo illustre, honorerò le vostre con lo magnifico, et cx)sì

con questi titoli reciprochi ristoreremo del piacere 1' uno dell' al-
tro, il quale si convertirà in lutto quando alla fine ci troveremo
tutti, io dico tutti, con le mani piene di mosche. Però risolvetevi
a' titoli, misurando i miei con quelli che vi dilettate siano dati
a voi.

Di nuovo non intendo niente che habbia nervo, et credo che
ambuliamo tutti in tenebris, ma con le mani legate di dietro
per non potere schifare le percosse. Faventiae, die 7.° Augusti
1525.

Uti frater Franciscus de Guicctardinis.

CXCIV

DEL SUDDETTO

Al Machiavello Madan^nu di Fìnocchleto desidera salute e purgato
giudizio.

(minuta)

Se io credessi che quello che tu scrivesti di me al padrone
et signor mio, tu l' havessi scritto malignamente, non durerei
fatica per dimostrarti perchè sendo nata in questi monti solitari,
non ho tanta eloquenza, che mi dessi il cuore di rimuoverti da
questa malignità

; et perchè io reputo che sia più vendetta la-
sciare confirmare e ostinare il maligno nella sua malignità, che
col fare nota la verità, farìo arrossire. Ma persuadendomi che tanto
sia proceduto da errore, che se non è honorevole ha pure dello
escusabile, mi pare che sia ufficio di humanità e cortesia, la
quale in me è maggiore che non comporta questo luogo e che
non mostra la presenza mia, farti avvertito del vero ; e tanto
più volentieri lo fo, quanto essendo io donna non posso bavere
in odio la origine dello errore tuo che medesimamente procede da
donna, e benché allevata con costumi inhonesti e che a me di-
spiacciono è pure donna ; e la similitudine del sesso non per-
mette che tra noi non sia qualche scintilla di benevolenza. Sei
uso con la tua Barbara, la quale come fanno le pari sue si sforza
piacere a tutti e cerca piuttosto di apparire che di essere

; però
gli occhi tuoi avvezzi in questa conversazione meretrici» non
si appagano tanto di quello che è, quanto di quello che pare ; e

7 — Voi. II.
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pure che ri sia un poco di vaghezza non considerano più oltre gli

effetti. Ma tu che hai letto e composto tante Istorie e veduto

tanto del mondo, dovevi pure sapere che altro adornamento, altra

bellezza, altro modo di comporsi e di apparire si ricerca m una che

vive con lutti e ama nessuno, che in quelle che piene di casti

pensieri non hanno altro studio che di piacere a quello solo a

chi honestamente e legittimamente sono date. E se pure per la

lunga pratica di simili, che intendo non sei mai vissuto al-

trimenti, liai fatto sì male habito, che le corrotte loro usanze

ti paiono buone e degne delle nostre pari, dovevi pur ricordarti

che era temerità fare giudizio in uno momento; e che le cose

8' hanno a giudicare, non dalla superficie, ma dalla sostanza loro
;

e che sotto quella rigidità e asprezza che a primo aspetto si mo-

strava in me, potevano essere nascoste tante parti di bene, che

io meritavo essere laudata, non così ingiuriosamente biasimata.

E di questo se non altri ti doveva pure farcì avvertente la tua Bar-

bara, che benché il suo nome denoti tutta crudeltà e fierezza,

ha raccolto in sé, di che voglio stare a tuo detto, tanta gentilezza

e tanta pietà che ti condirebbe una città.

Ma io voglio dirti le qualità mìe con animo, che se accorto

della verità revocherai quello che scrivesti di me, non solo di

perdonarti la ingiuria fatta, ma essere ancora contenta che dell©

frotte delle quali sono pieni tutti i miei campi, si faccia ogni

anno buona parte alla tua Barbara: maggiore piacere non saprei

farti die intrattenere, come la merita, cx)lei che è le delizie e il

cuore tuo. E perchè tu vegga quanto il giudicio tuo fu fallace,

ti dico principalmente che una delle mie laudi consiste in quella

cosa che ti fece prorompere tanto inconsideratamente a biasi-

marmi, perchè havendo io dato lo amore mio a uno solo, pensai

sempre non ]>iacere a altri che a lui ; e però mi sono mantenuta

con quella rigidità e asprezza che tu vedi, la quale se io ha-

vessi studiato a apparire agli occhi di ognuno, harei molto bene

saputo mitizzare ;
pereliè non debbi credere, che ancora che io sia

nata in queste alpi, mi manchi il modo e le arti di pulirmi ;
le

quali quando io non havessi così bene saputo, né havessi ha-

vuto comodità di impararle da altri, mi rende certo che tu come

sei amatore di tutte le donne e Tivuto lungamente tra loro, haresti

voluto e saputo insegnamiele. Ma io non ho havuto mai ob-

bietto di vivere se non con uno, e però pure che in altro gli

dessi causa di amarmi, lio lasciato da canto tutte le vanità e va-

ghezze che mi potevano fare piacere a molti, giudicando fussi

buono a essere amata da lui che e' cognoscessi in me questa

costumatezza e honestà, sanza che, come sono naturalmente gli

uomini amici della varietà, ho giudicato che a lui, che ne' luo-

ghi vicini alla città a comparazione di queste sono solite a or-

narsi e farsi vaghe, jk) tessi pi Ci piacere il trovare quando veniva

qua questa salvatichezza e asperità, a che gli occhi suoi non

erano così usi, che se havessi trovato le bellezze e gli ornamenti

di questa medesima specie che quelli ne' quali è ogni di « ogni

bora. E in questo lo artificio mio è stato doppio, perché quello
con che io credevo più piacere a lui, mi faceva sperare che
manco piacerei agli altri ; cosa da me molto desiderata, perchè
sendo mal vaga di bavere a fare ogni dì con nuovi huomini, e
amando teneramente quello con chi vivo bora, e sapendo come tu

hai fatto più con quegli che considerano le cose dalla corteccia

che dalla midolla, ho caro che se pure lui gli venissi mai vo-
glia di alienarmi, non truovi così facilmente a chi io piaccia, e
sìa forzato quasi per necessità a tenermi seco.

Vedi adunque. Machiavello, quanta laude io merito, e quanto
io sono da essere tenuta più cara per quella cagione che a te

dispiacque tanto ; e impara altra volta a non ti fidare tanto di

te medesimo e della tua resoluzione, che non consideri più ma-
turamente innanzi che tu giudichi, perché molte scuse sono am-
messe agli altri, che nella prudenza e esperienza tua non si ac-
cettano.

cxcv

DI LODOVICO M.^CHIAVELLI

Eonorando padre Nicholò Machiavegli.

In Firenze.

t Jhesus. Addì xiiii d'Agosto 1525.

Honorando padre etc. Al passato vi s' è ischrito abastantia.
E questa per dirvi chome di un chonto che io ò chon Charlo Ma-
chiav^egli, non 1' à mai voluto saldare

;
perché io penso andare

a fare e fatti mia. E per l'altra mia vi schrissi chome m'era
restato di tutta la somma panni sette ^2 '> 6 quali panni, per
essere un pocho ischarsi, gli arei finiti meglio qui che in Pera.
E per esermi Charlo Machiavegli poco amicho, insieme chon uno
Giovanbatista Nasini e uno Nicolaio Lachi, andavano a botea
di quegli che e sapevano che gli volevano, e dicevangli che io

non n' avevo se none panni di rifiuto. E se Charlo si fusi portato
chome s' avea a portare uno uomo da bene, io gli arei ogi finiti,

dove io sono istato forzato a mandargli in Pera a Giovani Ver-
nacce Anchora non gli bastò farmi quella ingiuria, che e' me ne
fece una altra. Perchè io volevo partire quindici giorni fa, e
andare in chompagnia delle robe ; e volevo, innanzi che io mi
partissi, saldare detto chonto chon esso secho ; e che e' mi dessi
infino a ducati cento ventitré che io ò avere da lui, per fare

e chasi mia ; e mai e' è stato ordine che lui V ahi voluto sal-
dare. E chosì restai indrieto, e qui istarò per infino a che par-
tirà giente per in Pera ; e ogni giorno che io ci starò, gli doman-
derò se e' vole saldare chon esso mecho. Se none, chome io

sarò in Pera, io vi do la fede mi', che la prima faccienda che
io farò sarà questa, che io me n' andrò al Balio, e bisognerà,
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se chrepassi, che e' venga lassù, o che egli ordini che io sia

pagato. E farogli quelo onore che e' merita. Per avviso.

A Roma o a Firenze che voi siate, priegovi che all' anta di

questa mi schiaviate quelo che è seguito de' chasi vostri ;
che

mi pare un gran miracholo, che da diciannove di magio in qua

nonn' ahi mai auto nuove de* chasi vostri, o da nessuno di chasa ;

che pure e' è venuto di moltissime lettere di chostà. Per aviso.

Anchora vi priego che se di quel tristo di quel prete, se voi

nonn' avete fatto nulla, che alla auta di questa voi vegiate che

in qualche parte io sia vendichato di tante ingurie quante e' m" à

fate. E se e' vi ramenta bene voi mi schrivesti che io atendessi

a stare bene in Levante, e voi attenderesti a stare bene a Roma,

e quando questo vi riescha, che le ingiurìe si potrebono vendi

-

chare. E io vi dicho che di tanta roba quanta io aveva che non

era possibile far^ • Non so già come voi v'avrete fato

voi, che istimo a tuumi ai.itione di me, che voi F abiate fatta

molto meglio. Sì che pensate se io ò animo di vendicharmi. Ma
sa'mi male che le vendette che noi potremo fare chon quattro

parole, e mostrare chome egli è un tristo, e per questa via cha-

vallo di quella chiesa, vogliamo serbarci a Carie chon nostro dan-

no, e chavare dna occhi a noi per chavame uno al chompagnio.

E in voi istà ogni chosa. E medesimamente in sulle vostre parole,

sai»ete che io m' ehi a ingozare quella di Codio de' Bardi. Ma più

non voglio ragionar di (juesto ; ma bastivi che se io nonn'ò altre

nuove, io sarò prima a Sant'Andrea che a Firenze, e gastigerò que-

sto tristo. Più non ne ragionerò, cliè tanto Tho scritto, che mi dovete

avere inteso. E farò più presto die voi non chredete, perdiè sarò

chostì innanzi che passi mezo gennaio, se Idio mi presta sanità.

Non altro per questa. Radioma ridatemi a mona Marietta ; e ditegli

che per non n' avere tempo non gli ò ischritto : el simile a Ber-

nanio. Salutate quelli fanciugli per mia parie, e del chontinovo a

voi mi rarhomando. Iddio di male vi guardi.

Vostro

LoDOVKO Machiavegli in Adrianopoli.

CXCVI

A FRANCESCO GUICCIARDINI

Al mamiifico M. Francesco Guicciardini Presidente della Ro-

magna per il Pontefice.

Signor Presidente. Rieri hebbi la vostra de' dodici, et per ri-

sjìosta vi dirò come Capponi toniò, et questa cura di domandarlo

ha voluta Jaco[>o vostro ; ma, come voi dite, io credo che si sarà

inteso assai. Puossi far loro in ogni modo un'offerta, acciò che

si vegga che voi lo volete, quando e' non si dis^ostino dall' ho-

nesto ; et non pare a Girolamo et a me che si possa offerire
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manco di 3000 ducati
;
pure di questo voi glie ne darete quella

commissione che vi parrà.

Mi inace che Messer Nicia vi piaccia, et se la farete recitare

in questo carnevale, noi verremo ad aiutarvi. Ringraziovi delle

raccomandazioni fatte, et vi priego di nuovo.

Questi provveditori delle cose di Levante disegnano di man-

darmi a Venezia per la recuperazione di certi danari perduti.

Se io debbo andare, partirò tra quattro dì, et nel tornare verrò

di costì per starmi una sera con V. S., et per rivedere gh amici.

Mandovi 25 pillole fatte da quattro dì in qua in nome vostro,

et la ricetta fia sottoscritta qui da pie. lo vi dico che me elle

hanno risuscitato. Cominciate a pigliarne una dopo cena: se la

vi muove, non ne pigliate più, se la non vi muove, due o tre, e al

più cinque, ma io non ne presi mai più che due, et della settimana

una volta, et quando io mi sento grave o lo stomaco o la testa.

Io dua dì sono parlai di quella faccenda con 1' amico, et gli

dissi che se io entravo troppo adentro nelle cose sue d'inportanza,

che me ne havesse per scusato, poiché lui era quello che me

ne haveva dato animo, et breviter gli domandai che animo era

il suo circa al dare donna al figliuolo. Egli mi rispose, dopo

qualche cerimonia, che gli pareva che la cosa fosse venuta m
lato, che questi giovani si recavano a vergogna non bavere una

dote strasordinaria, et non credeva che fusse in suo potere n-

durre il figliuolo all'ordinario. Dipoi stando così un poco sopra

di sé, — Io mi crederei apporre per che conto tu mi parii,

perché io so dove tu sei stato, et questo ragionamento mi è stato

mosso per altra via. A che io risposi che non sapevo se s' indovi-

nava bene o no, ma che la verità era che tra voi et me non

era mai stato questo ragionamento, il che con ogni efficace parola

gli mostrai, et se io movevo, io movevo da me, et per il

bene che io volevo a lui et a me ; et qui abbassai la visiera et

di lui et di voi, et delle condizioni vostre, delle quali-

tà de' tempi presenti et de' futuri, et dissi tante cose che lo

feci stare tutto sospeso. Perché in ultimo egli concluse, che se

il Magnifico si volgesse a torre per donna una Fiorentina, e'

sarebbe mal consigliato, se non la cavasse di casa vostra, tanto

che io non vedevo come voi, da un suo pari che habbia cervello,

havessi da essere barattato a qualunque altro cittadino per due

o tremila ducati più, non obstante che la sorte potrebbe fare

che non havendo voi figlioli maschi et la vostra donna haver

fermo di fame, che la dota tornerebbe più grassa che quella

di colui che prendesse, donde egli non potesse cavarne altro che

la dote. Et perché noi andavamo in su questo ragionamento a'

Servi, io mi fermai sulla porta, et gli dissi — Io vi voglio dire

quest' ultima parola in luogo memorabile, acciò che voi ve ne

ricordiate : Iddio voglia che voi non ve ne habbiate a pentire,

et il figliolo vostro non habbia haverne poco obbligo con voi;

tanto che disse — Al nome di Dio questa é la prima volta che noi

ne babbiamo ragionato ; noi ci abbiamo a parlare ogni dì. A
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che io dissi, che non ero mai più per dirgliene nulla, perchè

mi bastava bavere pagato il debito mio. Io ho volto ^;je3taj^ci^

in questo modo, né si è potuto celare quello che ^o e^*
^f^

che si haveva a scuoprire. Sono bene bora per aspeUar lu e

non mancare di ogni occasione, et con ^^^«^«'^'-^"^^"^^

Jf^-!^'^^^^^^^
particolari battere a questo segno. Ma torniamo alla ncetU delle

pillole.

RECIPE

Aloè patico I>rani. 1, Vg

Camfdnos "

i,

Zafferano '* '2

Mirra t-h^tta » " Vs

Brettonic I ... .... » 2

Piiipin«'ll:i
** '2

Bob» Arrufiiii'o * 12

NicroLÒ Machiavelli in Firenze,

Addì 17 AtiguHti 1525,

CXCVII

DI FILIPPO DE' NERLI

.1? suo molto honommU M fratello mes.^er Nkeolò MachmmUi
In Venezia.

Niccolò carissimo. Poiché voi vi partisti di qua Lodovico Ala-

manni mi ha presentato una vostra lettera, in ^«[bigrazia. scotta

da voi in favore di un frate che haveva a predicare a Modana

per insino di gennaio passato. Et chi della lettera si Riaveva a

servire, come persona pratica, non volle prima presentarla, che

ne facessi per ogni rispetto la cn^denza come quello che cono-

sceva molto bene l'animo vostro verso i frati. Basta che, quanto

a questa parte voi siate valentuomo pur troppo, et 10 non mondo

nespole ; et questo basti del frate.

Quanto alla parte delle nuove, perchè il mondo da poi in qua

si è in tanti modi tramutato, però di quelle che ali bora scnvosU

non bisogna altrimenti discorrere, et di altre nuove non saprei che

8criver\'i se io non vi scrivessi come li Poggesi di Lucca hanno

svaligiato a questi dì il Bagno alla Villa, et per non bavere

altri appoggi, né altre forze, che voi vi sappiate, si sono nti-

rati con la preda, et hanno fatto più da predatori che da recupera-

tori di stato. .^^. ^
'

. . „ „^„i.;

Che voi siate entrato nello squittmo. et che vi siano stati

fatti cenni, et chiuso V occhio dagli accoppiaton. ne sono molto

)

contento ; et io nel tempo che sono stato qui ne ho hauto infiniti

riscontri. Ho bene havuto caro d'intendere d'onde tanto favore

sia proceduto ; et poiché dipende di Barberia, et da qualche altra

vostra gentilezza, come voi medesimo attestate per la vostra, voi

mi chiarite più 1' un dì che l'altro. De' vostn figliuoli masch

io non intendo la cifra ; et se fumo sive de anelila et de libera, et

forse della concubina ne lascio a voi il pensiero :
se prima ne

avessi avuto notizia, o da voi o da altri, prima me ne sarei

rallegrato. Il buon prò vi faccia.
* i

•

Dio ve ne conceda a luogo_ et tempo consolazione ;
et lagn-

matene di tenerezza quanto vi pare.
u- n^ ^1 ,^^

Onesta vostra absenzia qua in Barbogeria ha chiarito il po-

polo che voi siate di ogni mal cagione ;
et si vede che in tutto

redasti li costumi et modi di Tommaso del Bene
;
perche bora

che non ci siete, né giuoco, né taverne, né qualche altra cosetta

non ci s' intende ; et così si conosce d'onde procedeva ogni male.

Donato ha preso i panni della Cricca, Baccino non si divede Gio

vanni farebbe et io non mi starei ; ma il più delle volte manca

o il sito, o le scritture, o il terzo, et sempre manca chi raccozzi

la brigata, perché mancate voi. ,..,.- j- j « ^ tw.
lo sono ancora qua, et me ne andrò fatta la fiera di due o tre

giorni. Aspettovi a Modana ; et quivi a grande agio, et senza

bavere a scrivere, vi ragguaglierò di molte cose che forse

vi piaceranno. In questo mezzo attendete a S})edirvi, per-

ché qua é gran romore ; tra questi mercanti, che voi attendiate

a spese loro a trattenere costà litterati ;
et loro hanno bisogno

di altro che di cantafavole ; et sapete che non piacciono a ognuno

le dicerie, che ne havete pure colta la bocca o beccato quell aglio.

Non mi saprei tenere di non mi rallegrare pure assai con

voi di ogni vostro bene, che sapete che mi pare parteciparne

per r antica amicizia nostra. Voi havete pure un tratto cimen-

tata la sorte, et vi ha fatto sgranchiare, et gittare il pidocchio nel

fuoco, per quello che per le lettere di Vinezia s intende. Voi

havete riscontro alla lotta due o tremila ducati, del che gli amici

vostri se ne sono tutti rallegrati, et par loro che a quello non hanno

gli huomini provvisto per li meriti delle virtù vostre, habbia

provvisto la sorte ; et benché questa sia piccola cosa a menti

vostri, pure in tremila ducati che venghino per questa via, mas-

sime senza grado di persona, si fa di gran faccende. Buon prò

vi faccia. Havete ben fatto torto agli amici et parenti vostn et

a qualcuno che vi vuol bene, a pon darne qua avviso, che lo

habbiamo havuto a sapere per lettere di forestien, et per vie

traiisversali, in modo che il conte de' Mozzi ci sta su tutto

confuso, et non sa se sia da prestar fede a questa cosa o no ;

pure alla fine vi si accorda, vedendo le lettere scnttc di costà

da mercanti molto fide digni, et anco si fonda assai in su gli

incanti che voi imparasti in Romagna ;
et se non fussi questa

ferma credenza che lui ha di questa vostra scienza, si durena

fatica a fare che lo credessi. Io per me ne sono certissimo, per-
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che non i>enso che gli huomini che ne hanno scritto, che non sono

da chiacchiere scrivessino una tal falsità. Però di nuovo me ne

rallegro, et il buon prò vi faccia ; et vi prego che a contentezza

degli amici, quando vi occorra più simili sorte, fatene loro in

modo ftarte, che non habbino a intenderlo dalle vicinanze ; et

fatelo con tal destrezza, che non si bandisca qua, come è interve-

nuto di questi tremila che havete guadagnati hora, perchè sendoci

qualche opinione di tramutare gravezza, et porre qualche ar-

bitrio, vi potrebbe in su questa fama essere fitto qualclie porro

di dietro, che vi potrebbe far sudar gli orecchi altrimenti che a

me«ser Nicia.

Donato ha preso il broncio con voi, da poi che io gli dissi,

che voi havevi scritto che dette le facelline, et fece il protesto

alla compagnia. Voi vi andate iierdendo gli amici : vostro danno
né altro per bora mi occorre. La lotta vi aiuti, et Francesco

del Nero, et li suoi comi)agni riscontrino bene, et in buon punto.

Di Firenze, addi 6 di Settembre 1525.
Vostro come fratello

Filippo de' Nerli.

CXCVIII

A FRANCESCO GUICCTARHINI

.1/ magnifico M. Francesco Guicciardini ecc.

Signor Presidente. Per essere io andato subito che arrivai in

villa, et haver trovato Bernanlo mio malato con dua terzanes^

io non vi ho scritto. Ma tornando stamani di villa per pariare al

medico, trovai una di vostra signoria de' 13, per la quale io

veggo in quanta angustia di animo vi ha condotto la semplicità

di Messer Nicia et la ignoranza di costoro. E benché io creda

che i dubbii sieno molli, pure poiché voi vi risolvete a non vo-

lere la esplanazione se non di due, io mi ingegnerò di satisfarvi.

— Fare a sas.n pe' forni — non vuol dire altro che fare una
cosa da pazzi, et però disse quel mio, che se fossimo tutti come
messer Nicia, noi faremmo a' sassi pe' forni, cioè noi faremo
tutti cose da i>azzi, et questo basti quiinto al primo dubbio.
Quanto alla botta et all' erpice, questo ha invoro bisogno di

maggior considerazione. Et veramente io ho scartabellato, come
fra Timoteo, di molti libri per ritrovare il fondamento di questo
erpice et infine ho trovato nel Burchiello un testo che fa molto
per me, dov^e egli in un suo sonetto dice

Temendo che lo imperio non passasse
Si mandò imbasciator un i)aiol d' accia.

Le molle et la palletta hebbon la caccia.

Che se ne trovò men quattro matasse
Ma l'erpice di Fiesole vi trasse.
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Questo sonetto mi pare molto misterioso, et credo chi lo con-

sidererà bene, che vadia stuzzicando i tempi nostri ; ecci solo

questa differenzia, che se si mandò all' hora un paiuolo d' accia,

si è convertita queir accia in maccheroni, tanto che mi pare che

tutti li tempi tornino, et che noi siamo sempre quelli medesimi.

L' erpice è un lavorio di legno quadro che ha certi denti et ado-

peronlo i nostri contadini quando e' vogliono ridurre le terre

a seme per pianarle. Il Burchiello allega V erpice di Fiesole per

il pili antico che sia in Toscana, perchè li Fiesolani secondo che

dice Tito Livio nella seconda deca, furono i primi che trovarono

questo instrumento. Et idanando un giorno un contadino la terra,

una botta che non era usa a vedere sì gran lavorio, mentre che

ella si maravigliava et baloccava per vedere quello che era lassù,

soiiraggiunta dall' erpice, che le grattò in modo le schiene, che la

vi si pose la zampa più di due volte, in modo che nel passare che

fece r erpice addossole, sentendosi la botta stropicciar forte, gli

disse — Senza tornata — ; la qual voce dette luogo al proverbio

che dice, quando si vuole che uno non torni — Come
disse la botta aìV eridce. Questo è quanto io ho trovato di buono,

et se VS. ne avesse dubitazione veruna, avvisi.

Mentre che voi sollecitate costì, et noi qui non dormiamo, per-

chè Lodovico Alamanni et io cenamo a queste sere con la Bar-

bera et ragionamo della commedia, in modo che lei si offerse

con li suoi cantori a venire a fare il coro infra gli atti ; et io imi

offersi a fare le canzonette a proposito delli atti, et Lodovico

si offerse a darli costì alloggiamento in casa i Buosi a lei et

a' cantori suoi ; sì che vedete se noi attendiamo a menare, perchè

questa festa habbia tutti i suoi compimenti. Raccomandonii, ec.
•

Vostro Nicroi ò Machiavelli.

CXCIX

AL MEDESIMO

Signor Presidente. Io non mi ricordo mai di vostra S.ria, che

me ne ricordo ad ogni hora, che io non pensi in che modo si po-

tesse fare che voi ottenessi il desiderio vostro di quella cosa che

io so che intra l* altre più vi preme ; et infra i molti ghiribizzi

che mi sono venuti per 1' animo, ne è stato uno il quale io ho de-

liberato di scrivervi, non per consigliarvi, ma per aprirvi uno

uscio, per il quale meglio che ogni altro saprete camminare. Fi-

lippo Strozzi si truova carico di figlioli et di figliole, et come
e' cerca a' figlioli di fare honore, così gli pare conveniente di

honorare le figliole, et pensò anche egli, come tutti i savi pen-

sano, che la prima havesse a mostrare la via all' altre. Tentò,

infra gli altri giovani, di darla a un figliolo di Giuliano Capponi

con quattromila fiorini di dote, dove egli non trovò riscontro, per-

chè a Giuliano non parve di farlo ; onde che Filippo, dispera-
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tosi di potere da sé medesimo fare cosa di buono, se già egli

non andava roii la dote in lato che egli non vi si potesse di poi

mantenere, ricorse al papa per favori et aiuti, et iM^r suo mdmzzo
mosse la pratica con Lorenzo Ridolfi, et la concluse con fionni

ottomila di dote, che quactromiìa no paga il papa, et quattromila

egli, l'agolo Vettori, volendo fare un parentado hoiiorevole, né gli

bastando la vista a poter dare tanta dote che bastasse, ricorse an-

cora egli al papa, e quello per contentare Pagolo. ?i misse con

r autorità duemila ducati del suo.

Presidente mio, se voi fosse il primo che havesse a rompere

questo diaccio per camminare per questo verso, io sarei uno

di quelli che p^ ventura anderei adagio a consigliarvi che

VOI I tirassi ; ma havendo la via innanzi fattavi da due huo-

mini, che per qualità, per meriti et per qualunque altra hu-

mana considerazione non vi sono superiori, io sempre consi-

gliere che voi animosiunente et stìnza alcun rispetto facciate quello

che hanno fatto eglino. Filippo ha guadagnato co' papi centocin-

quantamila ducati, et non ha dubitato di richiedere il papa che

lo sovvenga in quella necessità ; molto meno havete a dubitar voi

che non havete guadagnato ventimila. Pagolo è stato sovvenuto

infinite volte et per infinite vie, non di uficii, ma di danari propni,

et di poi senza rispetto ha richiesto il papa lo sovvenga in quello

suo bisogno ; molto meno rispetto dovete haver voi a farlo, che

non con carico, ma con honore et utile del papa siate stato aiutato.

Io non voglio ricordarvi né Palla Rurellai, né Bartolommeo Va-

lori, né mollissimi altri, che dalla scarsella del papa sono stati ne'

loro bisogni aiutati, i quali esecratili voglio che vi faccino audace

al domandare, et confidente ad ottenere le domande. Pertanto se

io fossi nel grado vostro, io seri verrei una lettera al vostro agente

a Roma, che la leggesse al papa. O io la scriventi al papa, et

fareila presentare dall' agente, et a lui segretamente ne manderei

copia, et gli in[)orri?i vedesse di trarre di quella la risposta. Vor-

rei che la lettera contenesse, come voi vi siete affaticato dieci anni

per acquistare honore et utile, et che vi pare assai bene in 1' una

et r altra cosa bavere a tal desiderio satisfatto, ancora che con

disagi et pericoli vostri grandissimi, di che voi ne ringraziate

Dio prima, et dipoi la felice memoria di papa Leone, et la

sua Santità, da* quali voi il tutto ricognoscete. Vero è che voi

sapete benissimo che se gli huomini fanno dieci cose honorevoli,

et dipoi mancono in una, ma.ssitne quaiulo quell'una é di qualche

importanza, quella ha forza di annullare tutte le altre ;
et perciò

parendovi in molte cose bavere adempiuto le parti di uno huomo

dabbene, vorresti non mancare in alcuna ; et fatto un simile

preambulo, io gli mostre rrei quale è lo stato vostro, et come

vi trovate senza figlioli maschi, ma con quattro femmine, et

come vi par temno di maritarne una ; la quale, quando voi non

maritiate in modo che questo partito corrisponda alle altre im-

prese vostre, vi |»arrà non bavere mai operato cosa alcuna di

bene. Et mostrato dipoi che a questo vostro desiderio non si
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oppone altro che i cattivi modi et le perverse usanze de' pre-

senti tempi, sendo la cosa ridotta in termine, che quanto un

giovane é i>iii nobile et più ricco, posposte tutte le altre consi-

derazioni, maggior dote vuole ; anzi quando non 1' habbino grande

et fuori di ogni misura, se lo reputano a vergogna ;
tanto che

voi non sapete in che modo vi vincere questa difficoltà, perchè

quando voi dessi tremila fiorini sarebbe infino a dove poi po-

tessi aggiugnere, et sarebbe tanto che quattro figliuole se ne

porterebbero dodicimila, che é tutto 1' utile fatto ne' pencoli et

affanni vostri: né potendo ire più alto, voi cognoscete questa

essere una mezza dote di quelle che vogliono costoro, donde che

per unico rimedio voi havete preso animo di fare quello che i

maggiori amici suoi, intra i quali voi vi reputate, hanno fatto,

cioè di ricorrere per favore et aiuto alla sua Santità, non potendo

credere che quello che egli ha fatto ad altri e' nieghi a voi. Et

qui gli scuoprirei qual giovane voi havessi in disegno et come

voi sapete che la dote et non altro vi guasta ;
et perciò conviene

che sua Santità vinca questa difficultà ;
et qui stringerlo et gra-

varlo con quelle più efficaci parole che voi saprete trovare, per

mostrarti quanto voi stimiate la cosa ; et credo certo che se la è

trattata a Roma in quel modo si può, che vi sia per riuscire.

Pertanto non mancate a voi medesimo, et se il tempo et la sta-

gione lo comportasse, vi conforterei a mandarci a questo effetto

Girolamo vostro, perché il tutto consiste in domandare audace-

mente, et mostrare mala contentezza non ottenendo ;
et i prin-

cipi facilmente si piegano a fare nuovi piaceri a quelli a chi eghno

hanno fatto de' vecchi, anzi temono tanto, disdicendo, di non

si perdere i benefici passati, che sempre corrono a fare de' nuovi,

quando e' sono domandati in quel modo che io vorrei che voi

domandassi questo. Voi siete prudente.
,

Il Morone ne andò preso, et il ducato di Milano è spacciato ;

et come costui ha aspettato il cappello, tutti gli altri principi 1' a-

spetteranno, né ci é più rimedio. Sic datum dempcr.

Veggio d'Alagna tornar lo fiordaliso

Et nel Vicario suo, etc.

nosti versus, caetera per te ipsum lege. Facciamo una volta un

lieto camesciale, et ordinate alla Barbera uno alloggiamento tra

quelli frati, che se non impazzano, io non ne voglio danaio, et

raccomandatemi alla Maliscolta, et avvisate a che porto é la com-

media, et quando disegnate farla.
^ , „ . •

lo hebbi queir augmenlo insino in cento ducati per la Historm.

Comincio bora a scrivere di nuovo, et mi sfogo accusando i prin-

cipi, che hanno fatto tutti ogni cosa per condurci qui. Valete.

Niccolò Machiavelli

istori 0, Comico et Tragico.
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ce

AL MEDESIMO

Al magnifico M. Francesco Gidcciardini eco.

Signor Presidente. Io ho differito a rispondere all' ultima vostra

sino a questo di, sì {.erctiè e' non mi iiaiev a clie gl'inportassi mol-

to, si per non essere stato molto in Firenze. Mora havendoci ve-

duto il vostro maestro di stalla, et iiarendomi potere mandarle si-

cure, non tio voluto differire |)iù. Io non itosso negare che i rispetti

havete. quali vi tengono dubbio, se gli è bene tentare quella fac-

cenda o no per qui'! verso, non sieno buoni, et saviamente discor-

si ; nondimeno io vi dirò una mia oi)pinione, la quale è che si erri

così ad essere troppo savio, come ad e.^se:e un via !à vie loro
;
anzi

l'essere tosi fatto molte volte è meglio. Se Filippo et Pagolo ( 1) h.a-

vessino haufo questi risp<'tti, e' non facevono co.-a che \o'essino, et

se Pagolo non ha più figliole che dieno ordine alle altre, ne ha

Filippo, il quale non vi ha pensato, pure che li acconci la prima

a suo modo : et non so se si è vero guello che voi dite, che

voi metteresti la prima in Paradiso per mettere le altre in In-

ferno ;
poiché questo fatto non vi farebbe con l' altre in peggior

condizione, che voi siate bora con tutte ; anzi in migliore, i>erchè

gli altri generi, oltre ad bavere voi, harebbono un cx)gnato hono-

revole, et potresti trovare de' meno avari et più honorevoli :

pure quando non gli trovassi lo bavere per le altre di quella sorta,

che si troverebbono bora per questa non è per mancarvi. In fine

io tenterei il papa in ogni modo, et se io non venissi a mezza

spada il primo tratto, io glie ne parlerei in largo modo, di-

re' gli generalmente il desiderio mio, pregliere' lo mi aiutasse,

vedrei dove lo trovassi, andrei innanzi et mi ritirerei in-

dietro, secondo che procedesse. Io vi ricordo il consiglio

che dette quel Romeo al duca di Provenza, che baveva

quattro figliole femmine, et lo confortò a maritare la prima hono-

revolmente, dicenjdogli che quella darebbe regola et online alle

altre, tanto che lui la maritò al re di Francia, et dettegli mezza
la Provenza per dote. Questo fece che egli maritò con poca dote

le altre a trr altri n\ onde Dante dice :

Quattro figlie bebbe, et ciascuna regina

Della qual cosa al tutto fu cagione

Romeo, persona humile et jieregrina.

Io ho caro intender!» le quistione di quelli frali, le quali io non

voglio decidere qui, ma in sul fatto, et noi saremo per andare con
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(l) Fihppo Strozzi e Paolo Vettori.

chi meglio ci farà. Ma io vi so ben dire che se la fama gli scom-

piglia, la presenza gli acc^apiglia.

Delle cose del mondo io non ho che dirvi, essendosi ciascuno

raffreddo per la morte del duca di Pescara, perchè innanzi alla

sua morte si ragionava di nuovi ristringimenti et di simil cose
;

ma morto che fu, pare che altri si sia un poco rassicurato, et

parendogli haver tempo, si dà tempo al nimico. Et concludo in

fine che dalla banda di qua non si sia per far mai cosa hono-

revole o gagliarda da campare o morire giustificato, tanta paura

veggo in questi cittadini, et tanto mal volti a fare alcuna opposi-

zione a chi fia per inghiottirne, né ce ne veggo uno discrepante,

in modo che chi ha a fare consigliandosi con loro, non farà

altro che quello si è fatto sino a qui. Addì 19 di Dicembre 1525.

Vostro

Niccolò Machiavelli in Firenze.

CCI

DI FRANCESCO GUICCIARDINI

Spectahili viro Niccolao de MachiavelUs uti fratri hoìiorando.

Florentitw.

Niccolò honorande. Io comincerò a rispondervi dalla commedia,

perchè non mi pare delle meno inportaiiti cose che noi habbiamo

alle mani, et almanco è pratica che è in potestà nojstra, in modo

che non si gitta via il tempo a pensarvi, et la recreazione è più

necessaria che mai in tante turbolenzie. Io intendo ch:^ chi ha

a recitare è a ordine
;
pure gli vedrò tra pochi dì, et perchè

non si accordano all' argumento, quale non intenderebbono, ne

hanno fatto un altro, quale non ho visto, ma lo vedrò presto
;

et perchè desidero non sia con 1' acqua fredda, non credo possiate

errare a ordinarne un altro conforme al poco ingegno delli auditori,

et nel quale siano più presto dipinti loro che voi. Disegno si faccia

pochi dì avanti il carnovale, et la ragione vorrebbe che la ve-

nuta vostra fosse innanzi alla fine di gennaio, con animo di stare

qui in sino a quaresima, et gli alloggiamenti per la baronia sa-

ranno in ordine; ma di grazia avvisate la resoluzione vostra, et

serio, perché queste non sono cose da negligere ;
et io in verità

non sarei entrato in questa novella, se non havessi presupposto al

certo la venuta vostra.

De rebus publicis non so che dire, perchè ho perduto la bus-

sola, et anco sentendo che ognuno grida contro quella oppinione,

che non mi piace, ma mi pare necessaria, non, andeo loqui. Se

non m' inganno, conosceremo tutti meglio i mali della pace, quando

sarà passata l' opportunità del fare la guerra. Non veddi mai nes-

suno che, quando vede venire un mal tempo, non cercasse in qual-
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che modo di far prova di cuoprirsi, eccetto che noi, che vogliamo

aspettarlo in mezzo la strada scoperti. Però si quid adversi oc-

ciderit, non [totretno dire che ci sia stata tolta la signoria, ma
che turpiter elapsa sii de manibiis.

Voi mi havete fatto cercare di un Dante per tutta Romagna,

per trovare la favola o vero novella del Romeo, et in fine ho

trovato il testo, ma non vi era la chiosa. Penso che sia una cosa di

quelle che voi solete haver piene le maniche ; sed ad rem nostromi,

i consigli vostri sono apud me tanti ponderis, che non hanno

bisogno di autorità d'altri. Pare il tempo di hora per un mese o

dua molto contrario a pigliare di simil cose, perchè credo, anzi

son certo, che non habbiamo manco sospeso i cervelli che le armi,

et però barò comodità di pensarci maturamente, et voi interim,

quando vi si presentasse qualche buona occasione, so che non

mancheresti dell' offizio di vero amico ; et a voi mi raccomando

aspettando risposta. Faventiae, die 26 Decemhris 1525.

Vester I' ì\'\NCRS(o Guicciardini.

CCII

A FRANCESCO GUICCIARDINI

Al nuìffnifico M. Franeesco Guicciardini ecc.

Sig. Presidente. Io credetti bavere a cominciare questa mia

lettera in ris|)Osta all' ultima di vostra Signoria in allegrezza,

et io la ho a cominciare in dolore, havendo voi havuto un ni-

pote tanto da ciascuno desiderato, et essendosi poco appresso

morta la madre ; colpo veramente non aspettato, né da lei, né

da Girolamo meritato. Nondimeno, poiché Iddio ha voluto così,

conviene che cosi sia, et non ci aen^o rimedio, bisogna ricordar-

sene il manco che si può.

Quanto alla lettera di V. S. io mi comincerò dove voi per

vivere in tante turbolentie allegro, io vi ho a dire questo che io

verrò in ogni modo, né mi può inpedirc altro che una malattia,

che Iddio ne guardi, et verrò passato questo mese, et a quel tempo

che voi mi scriverrete. Quanto alla Barbera et a' cantori, quando

altro rispetto non vi tenga, io credo poterla menare a quindici

soldi per lira ; dico cosi perchè V ha certi innamorati, che po-

trebbono in pedi re : pure, usando diligentia, potrebbono quietarsi.

Et che lei et io habbiamo pensato a venire, vi se ne fa questa

fede, che noi habbiamo fatto cinque canzone nuove a proposito

della commedia, et si sono musicate per cantarle tra gli atti, delle

quali io vi mando alligate con questa le parole, acciò che V. S.

possa considerarle ; la musica o noi tutti, o io solo ve la porte-

remo. Bisognerà bene, quando lei liavesse a venire, mandare qui

un garzone de' vostri con due o tre bestie ; et questo è quanto

alla commedia.

Io sono stato sempre dì oppinione, che se l' inperatore disegna
diventare dominus rerum, che non sia mai per lasciare il re,

perchè tenendolo, egli tiene inferrai tutti gli avversarli suoi, che
gli danno, per questa ragione, et daranno quanto tempo egli vorrà,

ad ordinarsi, perchè e' tiene hora Francia et hora il papa in

speranza di accordo, né stacca le pratiche, né le conclude ; et come
egli vede die gF Italiani sono per unirsi con Francia, e' ristringne

con Francia i ragionamenti, tanto che Francia non conclude, et egli

guadagna, come si vede che egli ha con queste bagattelle già guada-
gnato Milano, et fu per guadagnare Ferrara, che gli riusciva se gli

andava là ; il che se seguiva, del tutto era spacciata 1' Italia
;

et perdonimmi questi nostri fratelli spaglinoli, eglino hanno errato

questo tratto, che quando il duca passò per la Lombardia che egli

andava in là, e' dovevano ritenerlo, et farlo andare in Spagna per

mare ; et non si fidare che vi andasse da sé, perchè potevano cre-

dere che potessino nascere molti casi, come sono nati, per i quali

egli non anderebbe.
S' intendeva da quattro dì indietro ristringimenti d' Italia et

di Francia, et credevonsi, perchè essendo morto il Pescara stando

male Antonio da Leva, essendo tornato il duca in Ferrara, tenen-

dosi ancora i castelli, di Milano et di Cremona, non sendo obli-

gati i Viniziani, essendo ciascuno chiaro dell' ambizione dell' in-

peratore, pareva che si havesse a desiderare per ciascuno di as-

sicurarsene, et che r occasione fosse assai buona ; ma in su questo

sono venute nuove che l' inperatore et Francia hanno accordato,

et che Francia dà la Borgogna, et piglia per moglie la sorella

dell' inperatore, et lasciali qualtrocentomila ducati che l' ha di

dote, et dotala lui in altrettanti, et che dà per statichi o i due fi-

glioli minori o il Delfino, et che gli cede tutte le ragioni di Na-
poli, di Milano, etc. Questo accordo cosi fatto è da molti creduto,

et da molti no, per le ragioni sopradette, anzi credo che lo habbia
ristretto per impedire quelli ristringimenti sopradetti, et dipoi

lo cavillerà et romperallo. Stareno iiora a vedere quello che se-

guirà.

Intendo quanto voi mi dite della faccenda vostra, et come vi

pare bavere tempo a pensare, per non essere i tempi atti ; al

che io replicherò due parole con quella sicurtà che mi comanda
r amore et reverenza che io vi porto. Sempre, mentre che io

ho di ricordo, o e' si fece guerra, o e' se ne ragionò ; hora se-

ne ragiona, di qui a un poco si farà, et quando la sarà finita

se ne ragionerà di nuovo, tanto che mai sarà tempo a pensare a

nulla ; et a me pare che questi tempi faccino più per la fac-

cenda vostra, che i quieti, perchè se il papa disegna di trava-

gliare, o e' teme di esser travagliato, egli ha a pensare di ba-
vere bisogno, et grande, di voi, et in conseguenza ha da deside-

rare di contentarvi. Addì 3 di Gennaio 1525.

Vostro Niccolò Machiavelli in Firenze.
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ceni

DI GIOVANNI MANETTl

l/'o eruditissimo et excelente M. Nicolò Machiavello.

In Firenze.

t AI notilo di Dio, a di 28 Febbraio 1525, in Venezia.

A luesti [.roxiini [•assali giorni, magnifico M. Nicolò padrone
honorandissimo, ehi ii stra lilcra insieme con el desiderato

Decenmife, il che hehi inolio caro et restovi apresso molti altri

obi! ' .hligatissiino. Circha (juesto basti per bora.

1 icfripin» el desiderio de V. S. de l'intendere dei reci-

tar< la sua cotnedia de CaUmaco fo intendere a V. S. quella

esere stata recitala con tanto hordine et buon modo, che un' altra

Comi>agiii.t di gentilliomeni che ad concorrentia della vostra in

quella sera medesima etùtm con spesa grande femo recitare il

Menecmi di Plauto vulgari ; la qual per comedia antica è bella

e fu recitala da asai boni recitanti, niente di meno fu tenuta una
cosa morta risfietto alla vostra ; di moiio che, visto comendarsi
tanto (juesta i<iù die (juella, da vergogna si»ronati con istantia gran-
dissima richiesero la Compagnia tìm di gratia gliela volessino

recilan* in casa loro dove era recitata la loro. Et così come per-

sone gentilissime un' altra sera poi fu di nuovo con l' intermedi

propri de la prima volta et con grandissima satisfazione di tutti

si fini ; donde che abondan temente furon date le beneditioni pri-

mamente al compositon . sucesive al resto, che se n'erano im-
paciati, de le quali dovea participar anche io per chausa di aver
tenuta la comedia in mano drieto a li casamenti del i)roscenio,

per che la andasse i»iù a online, per soccorrer, se fusse acaduto,
ai'M'"' de recitanti, il che non bisognò. Et questo sia a conso-
1. de la S. V. È stata tanto acetta, che questi nostri mercanti
de la natione se anno dato la fede, posendo però aver qualcosa di

vostro e non d' altri, recitare, ae posibil fusse de averlo a tempo,
questo primo magio avenire ; sì che sete pregato per parte di

tutti, posibil esendo che V, S. si degni o qual cosa fatta, o vero
clie ne la mente I' aveste fabricata, tal che la si possi avere :

e non pensate ctie comiiosition d' altri avesino questa richiesta,

perchè in effetto elle anno dolceza ot satx)re, de le quali se ne
può cavare dilettevol constmtto et onesto satisfacimento.

Di [K3i ehi la vostra litera, non mi son trovato con la Sere-
nità del Princi|>o, eh' io li habi poauto dire quanto me imponete

;

ma fienso ben qmmn prìmum io li parli, far quanto per V. S.

comesso mi sia ; et quello ne seguirà, vi si farà intender.
Per el presente coriere Mariano vi mando rivolti in carte azurre

e canavaccio (jara tre di bottarghe, le qual son de le migliori
che qui si siano viste questo anno : se meglio fusino state, più
volentieri ve le arei mandate. Et questo a line vi piaci goclerle
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per amor mio, de le quali qui è stato satisfatto el corrieri del
porto, però non achade che paghiate nulla.

Se a V. S. venise alle mani qualche sonetto stanza o capitulo in
laude di dona, et che non vi sia molto di faticha, prego V. S.
si degni farmene i»artecipe, come ancor d' altra materia, purché
sia comi)ositione di V. S., a la qual di nuovo mi raccomando.

\
GlOtANNI Man ETTI.

CCIV

A FRANCESCO GUICCIARDINI

Ài ìnagniflco M. Frnneesco Guicciardini ecc.

Magnifico et hoiiurando messcr Francesco. Io ho tanto pe-
nato a scrivervi, che la S.ria vostra è prevenuta. La cagione
del penar mio è stata perchè parendomi che fosse fatta la pace,
IO credevo che voi fosse presto di ritorno in Romagna, et riser-
bayomi a pariarvi a bocca, benché io havessi pieno il capo di
ghiribizzi, de' quali ne sfogai, €in<iue o sei di sono, parte con
Filijtpo Strozzi

; perchè scrivendoli per altro, e' mi \em\e entrato
nel ballo, et disputai tre conclusioni, l' una, che non obstante
r accordo il re non sarebbe libero ; l' altra, che se il re fosse
libero osserverebbe l'accordo; la terza che non l'osserverebbe.
Non dissi già quale di queste tre io mi credessi, ma bene con-
clusi che in qualunque di esse 1' Italia haveva da bavere guerra,
et a questa guerra non detti rimedio alcuno. Hora, veduto per
la vostra lettera il desiderio vostro, ragionerò con voi quello che
io tacetti con lui, et tanto più volentieri, havendomene voi ricerco.

Se voi mi domandasse di quelle tre cose quella che io credo,
io non mi posso spiccare da quella fissa oppinione che io ho'
sempre hauta, che il re non liabbia a essere libero, perchè
ognuno conosce clie quando il re facesse quello che potrebbe
fare e' si taglierebbotio tutte le vie all' inperatore di potere an-
dare a quel grado che si ha disegnato. Né ci veggo né cagione, né
ragione che basti, che lo habbia mosso a lasciarìo ; et, secondo
me, e' conviene che lo lasci, o i>erché il suo consiglio sia stato
corrotta), di che i Franzesi sono maestri, o perché vedesse questo
ristringimento certo tra gì' Italiani et il regno, né gli paresse
bavere tempo né modo a |)Oterlo guastare senza la lasciata del
re, et che credesse, lasciandolo, che egli havesse ad osservare
i capitoli

;
et il re in questa parte debbe essere stato largo pro-

mettitore
; et dimostro per ogni verso le cagioni delti odii che

gli ha con gl'Italiani, et altre ragioni che poteva allegare per
assicurarlo dell'osservanza. Nondimeno tutte le ragioni che si po-
tessino a!le','are, non guariscono l'Imperatore de^lo sciocco, quando
voglia esseiv savio il re ; ma io non cjedo voglia essere savio. La
prima ragione è che fino a qui io ho veduto che tutti i cattivi par-
titi che piglia l'inperatore non gli nuocono, et tutti i buoni che ha

8 — Voi. II.
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preso il re non gli giovano. Sarà, come è detto, cattivo partito

quello dell' inperalore lasciare il re, sarà buono quello del re

a promettere ogni cosa per essere libero ;
nondimeno, perchè il

re l'osserverà, il partito del re diventerà cattivo et quello del-

l' inpera tore buono. Le cagioni che lo farà osservare io le ho

scritte a Filippo, che sono, bisognarli lasciare li figlioli in pri-

gione
;
quando non osservi, convenirli affaticare il regno, che è

affaticato ; convenirli affaticare i baroni a mandarli in Italia, bi-

sognarli tornare subito ne' travagli, i quali, per li es(3mpli passati,

lo hanno aventare, et perchè ha egli a fare queste cose per

aiutare la Chiesa et i Viniziani, che lo hanno aiutato rovinare.

Et io vi scrissi, et di nuovo scrivo, che grandi sono gli sdegni

che il re debbe bavere con gli Spagnoli, ma che non hanno ad

essere molto minori quelli che puote bavere con gì' Italiani. So

bene che ci è che dire questo, et direbbesi il vero, che se per

quest'odio egli lascia rovinare l'Italia, potrebbe dipoi perdere

il suo regno ; ma il fatto sta che la intenda egli cosi, perchè libero

che sia, e' sarà in mezzo di due difficultà, 1' una di torsi la Bor-

gogna et perdere 1' Italia, et restare a discrezione dell' inperatore,

et V altra, per fuggir questo, diventare come parricida et fedifrago.

Nelle difficultà soprascritte sarebl)e per aiutare huomini infedeli

et instabili, che per ogni leggier cosa, vinto che egli havesse,

lo farebbono ripenlere. SI che io mi accosto a questa oppinione,

o che il re non sia Ubero, o che, se sarà libero, egli osserverà ;

percliè lo spaventacchio di perdere il regno, perduta che sia 1' I-

talia, havendo, come voi dite, il cervello francese, non è per

muoverlo in quel modo che muoverebbe un altro. L' altra, che

egli non crederrà, che la ne vadia in fumo, et forse crederrà

poterla aiutare poiché V harà i)urgato qurdche suo peccato, et

egli non habbia rihauto i figlioli et rinsanguinatosi. Et se tra loro

fossono patti di divisione di preda, tanto più il re osserverebbe i

patti, ma tanto più l* inperatore sarebbe pazzo a rimettere in

Italia chi ne havesse cavato, perchè ne cacciassi poi lui. Io vi

dico quello che io credo che sia, ma io non vi dico già che per

il re e' fosse più savio partito, perchè doverrebbe mettere di

nuovo a i>ericolo sé, i figlioli et il regno per abbassare sì odio-

sa, paurosa et pericolosa potenzia. Et i rimedi che ci sono mi
paiono questi; vedere che il re, subito che gli è uscito, habbia

appresso uno, che con 1' autorità et persuasioni sue, et di chi lo

manda, gli faccia sdimenticare le cose passate, et pensare alle

nuove ; mostrigli il concorso dell' Italia ; mostrigli il partito vinto,

quando voglia essere quel re libero ctve doverrebbe desiderare di

essere. Credo che le persuasioni et i prieghi potrieno giovare,

ma io credo che molto più gioverebbono i fatti.

Io stimo die in qualunque modo le cose pro'elino, che gli hab-

bia ad essere guerra, et presto, in Italia
;
perciò e' bisogna agi' I-

taliani vedere di bavere Francia con loro, et quando non la pos-

sino bavere, pensare come e' si veglino governare. A me pare

che in questo caso ci sieno un de' duoi partiti, o lo starsi a

l

I
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discrezione di chi viene, et farseli incontro con danari, et ri-

comperarsi ; o sì veramente armarsi, et con le armi aiutarsi il

meglio che si può. Io per me non credo che il ricomperarsi,
et che danari bastino, perchè se bastassino, io direi, fennia-
moci qui, et non pensiamo ad altro, ma e' non basteranno, per-
chè o io sono al tutto cieco, o vi torrà prima i denari et poi
la vita, in modo che sarà una specie di vendetta fare che ci

truovi poveri et consumati, quando e' non riuscisse ad altri il

difendersi. Pertanto io giudico che non sia da differire l'armarsi,

né che sia da aspettare la resoluzione di Fraincia, perchè l' in-

peratore ha le sue teste delle sue genti, halle alle poste, può
muovere la guerra a posta sua quando egli vuole. A noi con-
viene fare una testa, o colorata o ai)erta, altrimenti noi ci leveremo
una mattina tutti smarriti : loderei fare una testa sotto colore. Io

dico una cosa che vi parrà pazza : metterò un disegno innanzi
che vi parrà o temerario o ridìcolo ; nondimeno questi tempi
richieggono deliberazioni audaci, inusitate et strane. Voi sapete
et salto ciascuno che sa ragionare di questo mondo, come i poi»oli

sono vari et sciocchi : nondimeno, così fatti come sono, dicono
molte volte che si fa quello che si doverrebbe fare. Pochi dì fa

si diceva per Firenze che il signor Giovanni de' Medici rizzava
una bandiera di ventura per far guerra dove gli venisse meglio.
Questa voce mi destò 1' animo a pensare che il popolo dicesse
quello che si doverrebbe fare. Ciascuno credo che creda che
fra gì' Italiani non ci sia capo, a chi li soldati vadino più volen-
tieri dietro, né di chi gli Spagnuoli più dubitino, et stimino più :

ciascuno tiene ancora il signore Giovanni audace, impetuoso, di

gran concetti, pigliatore di gran partiti
;
puossi adunque, ingros-

sandolo segretamente, fargli rizzare questa bandiera, [mettendogli

sotto quanti cavalli et quanti fanti si potesse più. Crederranno
gli Spagnuoli questo essere fatto ad arte, et per adventura dubi-
teranno così del re, come del i>a{)a, sendo Giovanni soldato del
re ; et quando questo si facesse, ben presto farebbe aggirare il

cervello agli Spagnuoli, et variare i disegni loro, che hanno pen-
sato forse rovinare la Toscana et la Chiesa senza obstacolo. Po-
trebbe far mutare opinione al re, et volgersi a lasciare V ac-
cordo et pigliare la guerra, veggendo di bavere a convenire con
genti vive, et che, oltre alle persuasioni, gli mostrano i fatti. Et
se questo rimedio non ci è, havendo a far guerra, non so qual
ci sia ; né a me occorre altro ; et legatevi a dito questo, che
il re se non è mosso con forze et autorità, et con cose vive, obser-
verà r accordo, et lasceràvvi nelle peste, perchè essendo venuto
in Italia più volte, et voi havendogli o fatto contro, o stati a ve-
dere, non vorrà che anco questa volta gì' intervenga il medesimo.
La Barbera si truova costi : dove voi gli possiate far piacere,

io ve la raccomando, perchè la mi dà molto più da pensare
che l'inperadore. Addì 15 di Marzo 1525.

Niccolò Machiavelli.
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ccv

DI FILIPPO STROZZI

.1/ suo carissimo amico Nkoìò di M. Bernardo Machiavelli.

In Firenze.

Niccolò mio, io non vorrei i.er niente pensassi, che per ri-

spondere io tardi, o non risjiondere alle vostre, io tenessi poco

conto di voi, perchè, oltre allo essere debito a ciascuno stimare

quelli da chi tu conosci essere stimato, è ancora cosa naturale ;

et quelli ai moriton<« sia tenuto più conto di loro, quali,

oltre al portarli non mediocre amore et affezione, hanno in loro

tali itarti ' '
:

' • ciascuno debbe di amici cercare di farseli

amicissim.. ..< . i.^-..
lUtncro voi ai)presso di me tenete il prin-

cipale luogo. Ma il i>arenni bavere con voi tanta fiimiliarità, che

in tutto oschula siiiiili ris[.etti, è causa sola che io piglio et

lascio Starr la pernia i.er rispondervi, secondo la mia comodità j

la quale scusa vedrò da voi accettata in quel modo che è

da me detta, se-uuu in futuro, quando habbia simili lettere vostre,

1' usanza mia
;
quando ni fri me ri ti credessi, mi accomoderei di-

veutajido più dilitrente mancando di dirvi et replicarvi, che

quando liabbia a i alcuna a vostro benefizio, mi tro-

var )lleciio ' diligente al l'ari di ogni altro. Nello scri-

vere (>er cerimonia sono licentioso, con quelle persone però, le

quali mi persuado lo piglino in buona parte, come mi sono per-

suaso di voi

Ma i.erch. a più il proemio che tutto il restante, vengo

alla naria/nii. . .-t \i dico che io lessi l'ultima vostra de' 10 di

questo a unsi IH > re .piale la udì con molta attenzione, commendò

i ìuoglìi. pari'ndogli luuessi tocco tutto quello clie poteva cadere

in considerazione di chi, senza avvisi o notizie particolari, di-

scorress(> simili materie, et n' liel»be piacere assai. Non ini parve

già die e' fosse d'oi»inione che la prima parie dovessi haver luogo,

cioè che 1 re non fussi esstìr libero, ancora che e' fussi

fatto r accordo, die tiene sarà liberato ; benché hoggi tal parte

harebbe più fautori che all' bora, visto non ci essere ancora la

nuova di tale liberazione, che si può giudicare non essere ancora

seguito lo effetto ; ma molte cose possono bavere ritardato Io

effetto, che non lo itnpediranno ; et il benefizio acquista Cesare

di prorogare un mese !»iù i»er essere più prei.arato, et trovar noi

più sprovvisti allo impedire la sua passata, non pare che corai.ensi

la perdita fa nel conspetto del r;3, arrogendo all' altre ingiurie

et bistrattamenti gli lia fatti, quest' ultima stranezza ; sì che si

crede di qua sia [)iù im>sto per altra causa che per la da voi pensa-

ta. Sendo libero quello egli dovesse fare subito, volendo giuo-

care la ragione .il giuoco, s'intende benissimo; ma il non

essere terni !o nrudente fa dubitare assai che e' sia per verificarsi

la seconda parte da voi disputata, cioè che sia per observare 1' ac-
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cordo, massime per qualclie tempo ; il che non potrebbe essere a più
danno evidente dell' Italia et nostro si sia ; et il pericolo a cia-
scuno appare et si mostra. De' rimedi non truovo ancora chi
habbia cognizione, che i Veniziani con nostro S.re Ferrara et

noi non sono giudicati per li più bastanti a obviare a Cesare la

passata, stando il re neutrale.

Ho visto quello voi proponete in una lettera al Guicciardino,
che la mia a lui, et la sua poi a me è stata commune, et in

fine non satisfa, perchè da pigliarla per tal verso a scoprirsi
nostro S.re interamente non si vede differenzia, percliè senza
danari simil caftitano di ventura non farebbe effetto, trovando
riscontro in Lombardia della sorte che troverrebbe. Porgendogli
N. S. danari, la impresa diventa sua, et più si appruova ire colla
insegna in sulla gaggia per la riputazione, et per tirare nel me-
desimo ballo i Viniziani. Infine se il re non è savio, i partiti

sono scarsi. Restaci poi che Cesare non conosca sì bella et grande
occasione ; et così il nostro è ne' dadi, ma habbiamo cattive volte.

Ma il giorno in che io scrivo non pare comporti simili ragiona-
menti

; però passerò all' ultima parte, dove mi raccoman-
date la Barbara da cuore, imponendo mi baci per amore
vostro, di licenzia però della donna, la quale non havendo
mai i)Otuto ottenere, non l' ho potuta ancora baciare ; €t
mi sono poi pensato meglio alla cosa, che voi in fatto

non volevi venissi a tal i)asso, havendovi messa sì dura
condizione ; onde non vi ringrazio molto di tale liberalità, haven-
dovi conosciuto dentro una sottile avarizia. Hòvvi per iscusato,

che io so hormai a mal mio grado che cosa è voler bene alle

figliuole d'altri. Lessigli il v^ostro capitolo, et gli feci per nome
vostro quelle più larghe offerte seppi, con animo di adempierle
con gli effetti, pure che io potessi. Et intendendo per che causa
ci era venuta, cominciai a parlare con Giovan Francesco de' No-
bili mio amicissimo et cognato di Cammillo, della materia, et

non ci trovai fondamento alcuno, et Cammillo ancora se ne è
venuto costì ; onde per questa faccenda può partirsi a sua posta,
come a Lorenzo Ridolfi, quale gli è similmente partigiano, più
giorni fa dissi. Vedrà se ci è chi si diletti tanto di musica, che
gli sia stabilita una provvisione ferma, come da qualcuno gli è
suto dato intensione, il che credo non habbia a riuscire ; et così
credo habbia ad essere costì in brieve di ritorno. Altre nuove non
ho. Vostro sono tutto, et mi offero. Addì ultimo di Marzo 1526,
in Itonm. Vostro Philippo Strozzi.

CCVI

A FRANCESCO GUICCIARDINI

Al magnifico M. Fran-cesco Guicciardini ecc.

Magnifico et maggior mio honorando. Io ho ricevuto questo dì

circa a bore 22, la vostra del primo dì del presente, et per non
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ci essere Ruberto Acciaioli, che ne è ito a Monte Gufom, io

mi tmnsferii subito dal Canlinale, et gli dissi quale era l in-

tenzione di nostro S.re circa le cose trattate da Piero Navarra.

et (O'tie sua Santità voleva che si trahesse da lui tale et sì ga-

gliardo disegno, che desse cuore ad un |>opolo J^^to a questo

modo, et tanto che potesse sperare di difendersi da ogni grave

et furioso assai ria rev.ina disse che di nuovo lo ha-

n^bh. la sera, ih che lo pregherebbe et graverebbe con

auelU tuuui ina efficaci potesse a fare tale effetto. Nondimeno,

ragionando noi insieme de' disegni dati, ci pare che volendo stare

in sul circuito vecchio, non si possa mi'^liorare, né si possa

anco non star- in su tal.' circuito ;
perchè a non vi volere stare,

conviene o crescere Firenze nel modo che sa la bantita di no-

stro Signore, o levar via il Quartiere di S. Spinto et ridurre

la città tutta in piano. 11 primo modo lo fa debole la gran guardia

che vi bi<=n(Trierebbe, dove il popolo del Cairo sarebbe POCO ;
U

seccmdo ^ lo è parte debole et parte imi)io. Del)ole sarebbe

quando voi lasciassi le < ise di quel quartiere in pie
;

perchè

lasceresti una città al nimico più potente di voi, et che si var-

rebbe del contallo i>iù di voi, tanto che gli straccherebbe prima

voi che voi straccassi lui: l'altro modo di rovinarlo, quanto

sia'difficile et strano, ciascuno lo intende. Pertanto bisogna af-

forlificarlo come egli è, il qual molo io non Ti voglio ancora

scrivere sì perchè egli non è bene fermo, si ancora per non

entrare 'innanzi a' miei maggiori. Bastivi questo, che delle mura

di detto quartiere del di là d'Arno, part*3 se ne taglia, parte

se ne spinge in fuori, parte se ne tira indentro, et parmi,

it così pare al signor Vitello venuto a questo effetto, che

questo luogo resti fortissimo, et più forte che il piano; et

c^si dice et affcnna il conte Pietro, affermando con giura-

mento che questa città, acconcia in tal modo, diventa la più forte

terra d' Italia. Noi habbiamo a essere insieme donriattma per

rivedere tutto et massime il disegno maggiore : dipoi si n-

stringeraiino questi deputati, et esamineranno ciò che si è

ordinato, et tutto si metterà in scritto et in disegno, et manderassi

costi alla Santità di nostro Signore, et sono di oppinione gli

satisfarà, et massime quello del poggio, dove sono fatti i P^^o^"

vedimenti straordinarii. Ouel del piano non si parte dall ordi-

nario, ma perchè simili siti ognuno gli sa fare forti, importa meno.

Il conte Pietro starà qui domani et l'altro, et ci sforzeremo di

trargli del capo se altro vi sarà ; et io ho atteso ad udire, perchè

non m' intervenisse come a quel Greco con Annibale. Ringra-

ziovi, r I rr i di Aprile 1526- Niccolò Machiavelli.

CCVII

AL MEDF^nTO

Magnifico signor Presidente, lo non vi ho scritto poiché partii

di costì, perchè ho il capo sì pieno di baluardi, che non vi

è potuto entrare altra cosa. Èssi condotta la legge per 1' ordinano

in quel modo et con quell'ordine che costì per nostro Signore si

divisò. Aspettasi a pubblicare il magistrato, et a gire più innanzi

con la impresa, che di costì venga lo scambio a Chimeati Sciar-

pelloni, il quale dicono che, per essere indisposto, non può atten-

dere a simili cose. Converrà ancora fare lo scambio di Antonio

da Filicaia, al quale avanti ieri cadde la gocciola, et sta male.

Maravigliasi il Cardinale non bavere haulo ris!)Osta di Chimenti,

et si comincia a dubitare di qualche ingambatura : pure non si

crede, sendo la cosa tanto innanzi.

lo ho inteso i rumori di Lombardia, et conoscesi da ogni parte

la facilità che sarebbe trarre quelli ribaldi da quel paese. Questa

occasione per l' amor di Dio non si perda, et ricordatevi che la

fortuna, i cattivi nostri consigli, et peggior ministri haneno con-

dotto non il re, ma il papa in prigione: hannonelo tratto i cat-

tivi consigli di altri et la medesima fortuna. Provvedete, per

r amor di Dio, bora in modo che sua Santità ne' medesimi i)en-

coli non ritorni, di che voi non sarete mai sicuri, sino a tanto che

gli Spagnuoli non siano in modo tratti di Lombardia, che non

vi i)ossino tornare. Mi pare vedere l' imperatore, v(^ggendosi man-

care sotto il re, fare gran proferte al papa, le quali doverieno tro-

vare gli orecchi vostri turati, quando vi ricordiate de' mali soppor-

tati, et delle minacce che per 1' addietro vi sono state fatte, et

ricordatevi che il duca di Sessa andava dicendo, quod pontlfex

. sero Caesarem eoeperat timere. Hora Iddio ha ricondotto le cose

in termine, che il papa è a tempo a tenerio, quando questo temilo

non si lasci perdere. Voi sapete quante occasioni si sono perdute,

non perdete questa né confidate più nello starvi, rimettendovi

alla fortuna et al tempo, perché col tempo non vengono sempre

quelle medesime cose, né la fortuna è sempre quella medesima.

lo direi più oltre, se io parlassi con huomo che non intendesse

i segreti o non conoscesse il mondo. Liberate diuturna cura Ita-

liani, extirpate has immanes belluas, qwie hominis, praeter fa-

ciem et rocem, nihil habent.

Qui si é pensato, andando la fortificazione innanzi, che io

faccia r uffizio del provveditore et del cancelliere, et mi faccia

aiutare da un mio figliuolo, et Daniello de' Ricci tenga i da-

nari et tutte le scritture. Addì 17 di Maggio 1526.

Niccolò Machiavelli.

CCVIII

DI FRANCESCO GUICCIARDINI

SpectabiU viro Nicolao de Machiavellici ufi fratcr honorando.

Florentiae.

Nicolò carissimo. Harete visto per la publicatione del magi-

strato che a questa bora debbe essere fatta, che '1 dubio che voi

ujariMBmanifili -kiintnti
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havevi costì di che mi scrivete p©r la vostra de' 17 era vano

perchè N. S. è del medesimo f»ensiero né per raffreddarsene a

iudicio mio; et lo scamhio che gli ha ordinato per Antonio da

Filicaia ne può essere optimo testimonio. Però «oipnitat" la ma-
teria acciò che una volta se gli dia principio

De rebus unirermUhus dico quel medesimo che dite voi, et

del discorso vostro oltre a essere verissimo, è qui ben cogno-

sciuto quanto ci è di male, et che le cose a che hanno a concorrere

più potenti hanno sempre di necessità più lungheza che san^bbe

el bisogno
;
pure siterò non si habhia a mancare del dehito per

ognuno, se non =?1 nro^itn quanto converrebbe, almanco non tanto

tardi che habbi al tutto fuori di tempo. Et a voi mi
iniaridt». Rmnar \mi Mnii 1526.

Vester Francesco Guicciardini.

CCIX

A FRANCESCO OUICCIARDIXI

nr./^j'rfi M Framésen ffuircimémi ecc.4 '

Magnifico signt>r Presi(lr«nt(\ Io non vi ho scritto più giorni

sono della muraglia, hoi ne dirò quanto occorre. Qui si vede

come il itai>a è tornato in su la opinione de' monti, mosso

dalla opinione di Giovanni Bene, il quale nella sua lettera

dice, che nelF abbracciare tuiti quelli poggi è più fortezza et meno
spesa. Quanto alla fortezza, ninna città assai grande è mai forte,

perchè la grandezza sbigottisce chi la guarda, et puovvi nascere

molti disordini, che nelle comode non fa cosi. Della minore spesa

questa è una chiacchiera, perchè egli fa molti presupposti che

non son veri. Prima egli dice che tutti quelli monti si possono

sgrottare da quella parte che è dalla casa did Bonciano a quella

di Matteo Bartoli, che sono, secondo lui, mille braccia, ma le sono

millesoicento, dove solo bisogna murare tutte le altre. Dice si

possono ridurre le grotte ad uso di mura, et sopra esse fan?

un ri [.aro alto quattro et grosso otto braccia. Qu^^sto non è vero,

perchè vi sono infiniti luoghi che per bavere il piano non si fios-

sono sgrottare ;
1' altro, lutto quello che si sgrottasse non starebbe

per sé medesimo et franerebbe, di modo clie bisognerel)be sostenerlo

con un muro ; di poi lì ripari intorno costerebhono un mondo,

et sarebbono a (incsta i iftfi vituperosi, et in brevissimi anni si

hareblwno a rifar» <lie la spesa sarebbe grande et continua,

et poco lionore\ ole. Mue che ii Comune si varrebbe di ottantamila

ducati di miglioramenti di poss«>Sr!Ìone, il che è una favola, né

egli sa quello che si dice, né donde (piesti miglionmienti si haves-

sino a trarre ; tanto che a ciascuno i are di non ci pensare. Non-

dimeno si farà fare il modello che il papa ha chiesto, et se gli

manderà. Infino a che non si dà assegnamento particolare a que-

sta impresa, è necessario spendere de' denari che ci sono, et però

nella legge fatta si dispone che il depositario de' Signori paghi

de' denari si truova in mano del Comune, per qualunque conto

tutti quelli che da' Signori insieme con gli offiziali gli saranno

stanziati. Nondimeno Francesco del Nero farà difficoltà in pa-

garli, se da nostro Signore non gli é fatto scrivere che li paghi.

L' ufizio ne ha scritto all'ambasciatore: vi prego aiutiate la cosa,

che il papa glie ne scriva. Addì 2 di Gimno 1526.

Niccolò Machiavelli.

CCX

AL MEDESIMO

Ancor che io sappia che da Luigi vostro vi sia stato scritto

l'oppinione sua circa il mettere dentro il colle di S. xMiniato
;

perchè mi pare caso importantissimo, io non voglio mancare di

scrivervene un motto. La più no( iva impresa che faccia una repub-

blica è farsi in corjio una cosa forte, o che subito si possa far

forte. Se voi vi arrecate innanzi il modello che si lasciò costì,

voi vedrete che, abbracciato San Miniato et fatto lassù quel ba-

luardo, che una fortezza è fatta, i)erché dalla porta a San Miniato

a quella di San Niccolò è sì poco spazio, che cento huomini in

un giorno, sgrottando, lo possono mettere in fortezza, di qualità

che se mai per alcun disordine un potente venisse a Firenze,

come il re di Francia nel 1494, voi diventate servi senza ri-

medio alcuno, perché, trovando il luogo aporto, voi non potete

tenere che non v' entri ; et |>olendosi s>>rrare facilmente, voi non

potete tenere che non lo serri. Consideratela bene, et con quella

destrezza potete obviatela, et consigliate (lU'^lla tagliata, la quale

è forte et non pericolosa, perchè se quella di San Miniato si co-

mincia, io dubito che non dispiaccia tropito.

Vi ho scritto queste tre lettere appartate, lì-.^rchè le possiate

usare tutte, come vi viene beno. Add) 2 dì (rìuqno 1526.

Niccolò Machiavelli.

CCXI

AL MEDESIMO

Io non ho hauto comodità di parlare prima che sabato pas-

sato a L. S., (1) ma essendo con lui, et ragionando seco di

più cose, mi entrò sul suo figliolo, tanto che io hebbi occasione

di dolermi seco dell' havere egli tenuto poco conto della pratica

che già gli havevo mossa, et che io ero certo, cx)me già gli fuggì

un parentado ricco, che bora gtie ne fuggirebbe uno honorevolis-

(1) Lorenzo Strozzi.

•sEJlIslfc
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Simo et non povero, né sapevo, se desiderava dargli una fioren-

tina, dove si potesse altrove capitare. Egli liberamente mi con-

fessò che io dicevo il vero, et che voi lo havevi fatto tentare,

et che a lui non potrebbe più piacere, et che gli piaceva tanto,

che se bene la cosa non si facesse bora, che havendone voi

quattro, credeva potere essere a tempo ad una. La ragione del

differire era, che la donna stava meglio che la non soleva, cho il

garzone haveva preso migliori indirizzi, usando con huomini lit-

terati et studiando assiduamente ; le quali dua cose per man-

carne altra volta, lo faceva pensare ad accompagnarlo. La terza

era una sua figliuola, quale desiderava maritare prima
;
ma

che la cosa nondimotio u!i piaceva tanto, che haveva già più

volte ragionato col garzone di voi, et presa l'occasione dell'es-

sere stato in llomagiia duoi giorni con Jacopo vostro, quando

tornò da Loreto, et che gli mostrava la grandezza di quel grado,

et con quanta dignità voi V havevi tenuto, et il nome che voi

havevi, et che haveva posto in cielo le qualità vostre ;
et che

questo' ha vtn- a fatto i»er facilitare la cosa quando se ne havessi

a ragionare, perchè dubitava che non havesse il cav)0 a gran dote,

et parlò, circa a queste cose, in modo che io non harei desiderato

più. Io non mancai dimostrargli die quelli rispetti erano vani,

perchè la fanciulla era di età, che la si poteva tenere così quattro

cinque anni, et che questo gli aiuterebbe maritare la figliola,

perchè rhi vuole dote strasordinarie le ha a dare, et conbatte'lo

un pezzo, tanto die se e^li non fosse un hiiomo un pò o legato, io

ci hard drento una grande speranza. Adii 2 di Giugno 1526.

Niccolò Machiavelli.

CCXH

DI J.ACOPO DI FILIPPO

S ' ^ '7 viro Nfrholò MackivegV, in champo de la Lega.

Carissimo Nicholò, a voi de chontinovo mi rachomando ctc.

Questa i)er dai« risposta a una vostra, per la quale intendo chorae

avete venduto el diavalo, e dove ò avere e danari ; e sòmi istati

pagati, che tutto istà bene. Anchora per detta intendo chome la

Barbera no' v* à mai isch ritto e eh' aresli disiderio intendere chome

istà. Di che, subito ehi la vostra, andai a trovare detta Barbera ;

e di già v' aveva ischritto, e chredo l' abiate anta : e no' potei

fare che io no' li dicessi una charta di villanii ; i' modo me ri-

spose che si maravigiava di me, e che non aveva uomo che la

istimasi più e che più le potesi choraandare ; ma bene che la

vi faceva qualche bischencha, per vedere se voi le volete bene.

E àrcbc disiderio voi fusi più presto a Firenze, perchè gli pare,

quando voi ci siete, dormir cho' gi occi vostri. Ora voi la cho-

nocete megio di me : non so se s' è da chredegli ongni cosa. E a

me si ischusò cho' dire non ese istata a Firenze ; che di questo
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80 che la dice el vero, perchè io mandai più volte per lei, e su-

bì fu tornata vene a l' orto, perchè v'avevo ^^^^.'^^^^ 'he
a' mi detto vi schriverà ongni settimana po' che a vede che

?oi le vedete volentieri. E pregòmi strettamente ch%^«
Jf

.^^

mchomandasi, e pregasi non avesi istista con eso lei. o saluta^

Rafaelo Chorbinegli per vostra parte
; ^^^^^

V'^^. f^^ .["^ro
vi ischrivevo che si rachomandava a voi, e eh è tutto vostro.

Se io posso qua chosa alchuna, chomandatemi, ^^e w^^/?^^^'^

potresti fare e magior piacere. Idio vi guardi. Addi 5 Agosto

1526. Vostro

Jacopo di Filipo fornadaio, in biretize.

CCXllI

DI FRANCESCO VETTORI

SpecMiU viro Niccolò MaclrnvcUi nclV esercilo della Lega sotto

Milano.

Compare mio caro. Non vogUo i.arlare di <}"«"«. ^J^^uitop

sia oer seguire costi, ma solo vi voglio dire che 1 operatoreJia

tTOD^o Era°n fortuna ; et, lasciando da parte le cose delli altn

Inn? auésta h" fatto che s' indugiò tanto a pigliare V impresa

?hfi il nODolo di Milano fu battuto: questa, che vi conduceste

UMi etCn po«^ ordine alle mura di Milano, et vi ritiraste senza

vedere cH vi cacciasse : quesla che deliberaste dopo molti <tì

di s^-orrcre 1 Castello, et dopo la deliberazione seguiste con

Unta Tardizia, che fu necessitato ad accordare prima :
questa che

i Genovesi che dovrebbero essere li maggiori inimici che tesare

havesse in Italia, stanno sotto ad Anfoniotto Adorno, et aiutam)

?n,^ /»nirì et Qualunque altit) modo ciascuna impresa di Ce-

Tall 'qrtala'dif.n%ilterra, poiché Cesare P- altra do„n

^v.o In fi ali a non vi pensa et non tien conto di non essere su

^to e' 1 cardinale.' che suole essere il più superbo huomo

S mondo è il ,>iù humile : questa fa che .1 -^''amssuno s

aggrava ne' suoi disordini et stracuraggine, d onde il Papa et

1? Viniziani sono incominciati a insospettire, che quello che v^o-

PoHe ,Hlla natura del re. et dal non potere, proceda dal non vo-

^^re La Uuna detta è causa che tutti gli Spagnuoli ndo-mno

^r esaUarlo, et egli, dall' aUrocanto,.iu Spagna s. governi in lutto

et ner tutto come vogliono i Fiamminghi, et tolga alli spagnuo''

co che può per dai^ a' detti Fiamminghi. Questa è causa che

Ferrara „Z si accordi col papa, et questa ha atto in ulUmo che

le centi non voglio dire exercito del papa et Fiorentini, siano

stati rotte da 400 comandati Sanesi, et non più, essendo cin-

quini" fanti pagati et trecento cavalli da guerra, tra buon, e

•^Vof sapete che io mal ^'«"««ri
"^'^^^^ittJa'tantrstrZ

alcuna sopranaturale ; ma questa rotta mi pare stata tanto straor
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dinaria, non voglio dire miracolosa, (jnanto cosa che sìa seguita

in guerra dal 94 in qua ; et mi [)are simile a certe historie che ho
lette nella bibbia, quando entrava una paura nelli huomini, che
fuggivono, et non saiievano da chi. Di Siena non uscirono più che
400 fanti, che ve ne era il quarto del dominio nostro banditi et

confinati, et 50 cavalli leggieri, et fecero fuggire insino alla Ca-
stellina 5000 fanti et 300 cavalli, che se pure si mettevono insieme
doppo la prima fuga mille fanti et cento cavalli, ripigliavano

r artiglieria in capo di otto bore ; ma senza essere seguiti più

d'un miglio, fuggirno dieci, lo ho udito più volte dirvi che il

timore è il maggior signore che si truovi ; et in questo mi pare
d' haverne vista la esperentia certissima.

pure questa fortuna dura 'lualclie volta un tiMni>o, et poi

varia ; et noi non sapfiiamo <iuindo si habbia a cominciare a
variare. Il pa[»;i te .• V ini; u ragione, et se si perderà,

nessuno potrà dire sia st;ih« mosso da passione. Io non voglio

giudicare quello babbi -guire, perchè sono troppo sospettoso.

Non voglio già relare i mure mio, che stimerò una delle buone
nuove che si potesse bavere, quando s' intendesse che il Turco
havesse preso l'nghena, et si voltasse verso Vienna ; et i Lulheriani
fossono al di sopra nella Magna ; et i Mori, che Cesare vuol
cacciar d'Aragona et di Valenza, facessono testa grossa, et non
solamente fossero atti a difendersi, ma a offendere.

Oua son venuti certi et «li Milano et da Cremona, che hanno
fatto t.Tlp relazione dell' imiieriali, così Spagnuoli come Tedeschi,
che n< ù nessuno che non \olesse più tosto il diavolo, che loro.

Compare, io non ;ipp! ([uell'andare coll'exercilo verso il

regno, perchè li;uendo la lega fatta tanta impresa per soccorrere
il castello, et m>n lo havendo fatto, ma lasciatolo accordare su gli

occhi ; havendo il re et il pafia annata in mare per tenere che
Borbone non \enissr, et essendo egli veimto ; havendo [>arte della

lega fatta 1' impresa contro a Siena, et mandato le genti per vin-
cer ssere sute vint Mierrei che in su questa disdetta,
et con t.-int: t reput-izione si jìofesse sforzare un forno. Appro-
verrei bene riie, per sollecitare il re, fosse bene offerigli Milano,
et delle altre cose, lo non mi \n<i]\o stillare il cervello su questi
ghiribizzi che mi affliggono.

Non MI! accfido dirvi altro per questa, se non pregarvi mi rac-
comandi sser I i voi medesimo. In Firenze,
ad'J r Agosto i',2fì. Vostro Francesco Vettori.

Ài mi(t

fPYTU

Machia velli neW e.fereifo delhi Lega.

ì

ì

Compare mio ..i... ji>, ;. ìì,-,w,i a dna vostre... de' 31 del
passato. Hior sera iioi... me na fu portata un'altra delli 2, dove

particolarmente date notizia della qualità dell' esercito de^la Lega

et delli cesarei. Mostraila al cardinale et Hippolito, et Hippolito

la lodò assai; et veramente, se danari reggono, mi persuado

che questa guerra babbi bavere buon fine. Ma qui consiste U

caso, et io so bene insino dove qui si può ire ma a Roma non

so già quello si possa fare. Voi mi dite che desidereresti intendere

chome è subcesso apunto il caso di Siena, il che, qiiamqumn ani-

mus meminisse horret, m'ingegnerò scrivervi.
t^„„;^^

E Sanesi havevono mandato 500 fanti et 50 chavalh leggieri

con artiglierie per pigliare Monte Rifre, fortezza di Giovanni Mar-

tinozzi. Il papa inteso questo, gli pareva, se si lasciava pigliare

quel luogo, die e libertini havessino a pigliare troppo animo, et

che havessino a cercare poi d' infestare e confini nostri, et che

noi fossimo necessitati spendere per difendergli; et sendo voi

levati da Milano, indicando che la guerra havessi a ire in lungo,

volle tentare se poteva assicurarsi di Siena con pocha spesa, con

rimettere li usciti, i quali affennavono sicuramente, che come

entravano in quello di Siena, forse che tutto il contado sarebbe

[preso, et se si] accostassino a Siena, che essa volterebbe [subito].

Disegnò mandare el conte dell' Anguillaia con cento chavalh tra

buoni et cattivi, et con 800 fanti che havessino mezza paga, et il

conte di Pitigliano (1) con alianti, et Gentile Bagliom con la

medesima quantità ; et ordinò qui che solo facessiiìO un poco di

dimostratione di comandare fanti, et trarre fuori dua pezzi di

artiglieria, et si mandassi un commessario a Monteiìulciano. Oui

sendo veimto quest'ordine resoluto, non si possette replicare :
ma

in un poco di pratica che si fece, Luigi Guicciardini, come più e-

sperto et forse più prudente, disse che si andava a perdere, perchè

non era più il tempo che le guerre si polessino fare co comandati,

e quali farebbono disordine di vettovaglie con il rubare, et pm

sarebbono i primi a fuggire. Seguissi ^' *^^<^i^^^' ^^llf^^?,,t
cercare di romr-ere i fanti Sanesi che erano a Monte Rilre, dove

andorono e fanti di messer Gentile con buoni capi, secondo 1 uso

di quelle factioni là. Ma come furono presso alli inimici conim-

cioreno a chieder la paga intera ; et non vi sendo chi la potessi loro

dare si ribellorono in modo che dectono facilita a quelli [che erano

inivionte Rifre di ritirarsi colle aitigliene lin salvo. Et] quelli altn

che venivono [dopo], sentendo il rumore, -ominciojono a rubare

tutto il paese ; in modo che j»alivoiio grandemente di vettovaglie ;

et però detcnninarono provare se potevano bavere Monte Alcino

et vi s' accostarono senza artiglierie et senza scale, et ne furono

ributtati con danno et vergogna.

Inteso questo il papa, et d'avvantaggio, che tra gli ^^^cU
J^

grande dissensione, pensò per mezzo del sig. \espasiano Colonna,

fermare un achordo, i-arendogli in questo modo haver manco ver-

gogna •

il quale quando questi usciti intesono, cominciorono ad

(l) Virginio e Lodovico Orsini.

^aaa^aj
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esclamare ; et di già il papa haveva fatto intendere che non si

procedessi piili oltre. Mandarono qui messer Domenico Placidi,

et a Roma AldcUo a significare che non si contentavano di questo

achordo. et con esso non vi poterono tornare sicuri, et che se

si seguirà di condurre il campo alle mura, la inpresa era vinta.

Il papa cominciò a prestar loro orecchi, per le persuasioni massime

del datario, inclinato assai a rimettere e fuorusciti, et ordinò che

di qua vi fossino mandate artiglierie et fanti ; et F>erchè i Saiiesi,

così li usciti come quelli di dentro, temessino tnancho et si fidas-

sino {.iù, quando e' si havesse a trattare accordo, si mandò là

Roberto Pucci, più presto chome huomo da trattare pace, che da

ordinar*' la guerra, perchè i)er ordinarla vi «m un commessario

parmigiano, il quale qui si credeva essere huomo fvalontel. Piaa-

toronsi le artiglierie et [vi erano! 5 mila fanti oltre a molti coman-

dati. [De'l nostri connestabili vi era Jacopo Corso et il sig. Fran-

cesco dal Monto, die pure hanno havuto qualche nome nella guerra.

Piantoronsi tredici pezzi di artiglieria tra grandi et piccholi dalla

banrla che viene in qua, in luogo che poco offendevano le mura di

Siena, li campo era alloggiato per tutto quel borgo, mollo comodo

per quelli che vi erano ; et benché vi andassi molti Fiorentini per

vedere, et riferissero che il campo stava quivi cx)n pericolo, Ru-

berto, quando li era scritto di qui, diceva, che intendeva il mede-

simo da molti, ma quando chiamava quelli capi in consulta, loro

tutti d' acconio, ma massime Jacopo Corso, diceva che il camT>o era

sicurissim' lit' non \ì era un dubbio. Pure venendo questa

voce qui da molti, si era risoluto ritirare le artiglierie, et per

questo vi si era mandato Gherardo Bartolini ; ma lui non era

ancliora a Pocgibonsi, che cominciò a trovare gli huomini che

fucffivono, et nfenvono la rotta, la quale seguì in questo modo.

1. nostri erano alloggiali, come vi ho detto, nel borgo che viene

verso Firenz«% il (juale è lungo, et la strada è larga circa venti

braccia. I f ommissari, come podio acchorti, havevono lasciato fare,

a quelli che vendevono i bisogni del campo, da ogni parte del

borgo frascati, in modo che la strada non veniva a restar libera

otto braccia. Fu assaltata la guardia delle artiglierie alli 25, a bore

10 ; et uscirono e Sanesi per la porta di Fontebranda circa 200,

et 200 per lo sportello della medesima lìorta, dov^e era il campo.

Le scolte, o guardie per dir meglio, gli viddono uscire, ma non
prima furono alle mani, che la compagnia di Jacopo Corso, et di

altri Corsi venuti con il conte dell'iViiguillara, cominciò a fuggire.

Come la fuga cominciò, quelli che vendevono empierono la strada,

per ordinarsi a scampar muli et Miai, di barili et cestoni,

in modo che non vi fu alcuno die mai potesse far testa. I cavalli

del conte di Pitigliano et dell' Anguillara, che non erano usi alli

huomini, nò essi a vedere che bufoli, si missono a correre ;
et se

nessun fante si voleva fermare, correndo a tutta briglia, gli disordi-

navano. Solo Braccio Baglioni con forse 50 cavalli leggieri corse in

verso !«' artiglierie, et messe in fuga i Sanesi che vi «rono, et

prese un nipote del sig. Julio CoIoana, il quali condusse prigione

n

alla Chastellina; ma non sendo seguito da nessuno, bisognò che

cedessi alla fortuna. Il sig. Francesco dal Monte fu causa di un

disordine grande, perchè havendo seco un suo figliuolo giovanetto

in sul primo assalto dubitando, lo diede in custodia a dua de suoi

orimi che lo scappassino : loro cominciarono a fuggire con esso ;

donde ne seguì che la più parte della sua compagnia dette a

gambe ; et vedendo gli altri fuggire i fanti del sig. Francesco,

che erano tenuti e migliori di quel campo, fuggirono ancora loro.

Così detto signore restò a fare un poco di testa con cinque o sei

de' suoi, ma non fece effetto alcuno. . .a^
In effetto que' cavalli et fanti fuggendo, uè sendo seguitati da

alcuno de' nimici, non restarono mai di correre insino non fu-

rono alla Castdlina, et quivi non parve loro esser ficun se

non furono serrate le porte. Perdessi le artiglierie, et qualche

roba che era per quelle case, non però molta che ciascuno si

sforzò salvare più che poteva ; et come per altra vi dissi, credo

che altre volte assai sia accaduto, che uno esercito fugga alle

grida, ma che fugga dieci miglia, non essendo alcuno che lo se-

guiti, questo non credo che si sia mailetto né veduto ;
et questo

procedette dalla facilità che havevono i nostri fanti del sah arsi .

che se havessino havuto a fuggire per il paese nimico, mai si

sarieno messi in fuga. Però concludo che il discorso che voi fate è

verissimo, che gì' imperiali di Milano son fatti audaci dalle vit-

torie passate et dalla necessità ;
pure ho fede et massime per

il buon ordine de' capi che sono chostì, che le cose habbino a

procedere bene. ... , •

Questi Francesi penono tanto a mandare i loro aiuti, che qui

si comincia forte a dubitare della volontà del re
;
et benché Ru-

berto ( 1 ) scriva lettere di fuoco, non vedendo li effetti, non

se li crede ; et si crederà bene a voi quando scriverete che chostì

comincino a comparire Svizzeri o lance per conto di quella

Sonoci questa mattina lettere di Spagna, ma molto vechie, che

credo siano de' 9 di giugno. Cesare era in Granata con pochis-

simi danari ; et si vedeva freddezza et irresoluzione cirea tutte

le cose TT

Le altre vostre mandai a Roma : questa non ho mandata. Ho

bene riconiato qui quella part^ che é in cifera, ma poi che

l'amico fa tanto, quanto voi mi dite, et segua poi che

vuole A Siena per bora non si fa altro. Guardansi bene questi

nostri confini, et con spesa. Loro mandorono subito^ bandi, che

nessuno loro suddito ardissi rubare cosa alcuna a Fiorentini.

Messer Andrea Boria ha tolto loro Porto Ercole et Talamone

et le fortezze et qualche altro chastelluccio in quella maremma.

Priegovi mi raccomandiate a messer Francep:o, et sono tutto vo-

stro. Iddio vi guardi. In Firenze, addì 7 dW'josto 1526.

Francesco Vettori.

(l) Roberto Acciaiuoli.
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ccxv

DI BART( >LuAiEU CAVALCANTI

li mio come [Hulre /,-/--, ,,./• V»*"/">/a yf^hia velli.

in campo.

Niccolò mio tioiiorando. La cagione che io non vi ho scritto

così si>esso, come voi forse haresti desitlerato et come io certa-

mente harei voluto, è stata, che non havendo prima inteso più

mie Ietterei esser comparse, parte a voi jiarte al Guidotto scritte,

non volevo di nuovo invano scrivervi. Ma subito che io ho inteso

alleile benché tardi essere arrivate, non mi sono potuto tenere,

quantunque materia mi manchi, che io non parli i>er lettere al-

quanto con voi, la presenza et i ragionamenti del quale, come sua-

vissimi <'t [inideiitissimi, ogni giorno più desidero, né posso fare che

d'esserne jirivato non mi doglia. V^oi mi aguzzasti l'appetito nel

principio, di poi non mi havete jmr di due [larole pasciuto né me-
ritava però questo il silenzio mio, se silenzio si può chiamare il

non vi torre ogn' bora il capo con cicalare et con ragionamenti

di veruno momento
;

[terchè da me sai)ete bene che non havete

aspettare lettere che contenghino cose grandi, non se ne trat-

tando qua in jìarte alcuna, né che discorrino le cose presenti,

le quali prima io non intendo, et in ogni modo non sarei sì prosun-

tuoso et inetto eh' io ardissi di quelle discorrere. Ma questo sa-

pete voi certissimo et non ne potete dubitane che io desidero

sommtunente le vostre lettere ©t eli© appresso di me sono in

luogo di oracoli, tal che per 1' una et per V altra cagione voi ae

potevi essere meco alquanto più liberale. Et se vi paresse che

quella vostra fosse ancora atta a pascenni, perchè in verità iam
tum prospiciebas, nondimeno molte cose sono accadute di poi

quae Consilia vedrà bellique rationem immutarunt ; per il che

io non ()osso più stare digiuno, et aspetto con grandissimo desi-

derio le vostre lettere, le quali per im|)etrare più facilmente non
ci aggiugnerò ttreghiera, itarendomi cosa indegna dell' amicizia no-
stra, alla quale voi havete sempre liberalmente ogni cosa conce-

duto, et questa, spero, che volentieri concederete. Duolmi non
haver materia da ragionare a lungo con voi, per la qual cosa

mi riserverò alla ris[>osta che alle vostre quali io aspetto farò,

perché da quelle barò materia grande, et in questo tem{)0 forse

ancora accadrà qualche cosa da scrivervi, il che se fia io non
mancherò di diligenza né d' ufizio alcuno verso di voi.

Li atiiic i vostri stanno tutti bene et desiderano grandemente
vostre lettere. Noi se non fusse 1' accatto, siamo qui nella pace

di Cesare Ottaviano et in una quiete grandissima. Siena non
ci dà più noia. Voi siete lontani, et che ci manca ? Restami
pregarvi che mi raccomandiate strettissimamente al sig. Luogo-
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tenente, di poi salufiate per mia parte Giovanni Bandini, il Fie-

ravante et gli altri amici, offerendomi loro. Voi state sano, et

comandatemi se per voi far posso cosa alcuna. Di Firetize, cUli

XI d'Agosto MDXXVi.
Vostro Bartolommeo Cavalcanti.

CCXVI

DI FRANCESCO VETTORI

Spectahili viro Niccolò Machiavelli ecc.

Compare mio caro. L' ultima che io vi scrissi dava ragguaglio
chomo era subcesso il caso a Siena, come mi havevi ricercho :

ho dipoi havule dua vostre, l'ultima de' 17, né vi posso ri-

spondere apunto, perchè subito che ho le vostre, le mando a
Roma a Filippo, (1) pensando che possino giovare all'impresa,
quando siano lecte là da nostro Signore. Et Filippo mi scrive
che non solo le legge, ma le rileggo, et considera.

Per la vostra ultima voi mi discorrete tre moli del seguitare
la guerra, e quali sono stati pratichati o per meglio dire ragio-
nati chostì. Lasciare Milano et ire verso Alexandria, io non lo
appruovo, perchè la medesima dificultà che havete in Milano
et Cremona et che pensate havere in Pavia, harete in Alexandria
et maggiore, perchè vi andrete con mancho riputatione. Appro-
verei bene che queste armate venissino verso Genova, chomo mi
pare disegnino, et che il marchese di Saluzo con li suoi fanti et

gente d' arme andassi per terra a quella volta, et penserei che
se la fortuna non volessi aiutare Cesare fuori dell' ordinario in
questa im{)resa, choine ha fatto quasi in tutte 1' altre insino qui,

che dovessi riuscire il voltarli, et che nella revoluzione di Ge-
nova consistesse assai la Victoria. Il guardare le frontie-
re de' Venitiani et della Chiesa, et chol resto dell' exercito
assaltare el regno di Napoli et lasciare in Lombardia le for-

ze di Cesare intere, non credo che li huomini experti nella
militia approvassino molto

;
perchè voi vi havete lasciato per-

dere la fortezza di Milano in su li ochi, che fu causa di farvi

anticipare la guerra ; siete stati in sulle porte di Milano et ri-

tirativi a Marignano più ratti die correndo, tentato Cremona et

datoli battaglia et non vi è riuscito : il papa ha tentato l' im-
presa di Siena, et le sue gente vi sono restate rotte. Et creder-
resti con tanta disdetta che vi riuscissi coxa alcuna nel regno ?

Confesso che li popoli del regno sono malissimo contenti, ma peg-

(1) Filippo Strozzi.

9 - Voi. II.
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gio sono quelli di Lombardia et stanno fermi. Le terre che voi

potresti assaltare nel regno, le buone maxime, sono in piano:

potrebbonsi fortificare : non mancherebbe modo alli Cesarei met-

tervi dua o 3 miila fanti buoni, ia modo che haresti le mede-

siiii" difficultà in expugnare terre, lo che havete costi. Si che

bisogna risolversi che il modo della guerra sia persistere in expu-

gnare Cremona: il che riuscendo, si potrà con lo exercito che è

quivi, opporsi a' Lanzhineclii die venissino de la Magna: as-

saltare (lonova con queste annate jier mare et per terra con

li fanti et gente d' anne «uida Sai uzzo : e se Genova si

volta, che l'armate girino intorno al regno et lo tenghmo in

sosi.ecto, et Saluzo torni verso Milano e facciate dua campi che

lo stringhino. Et se è vero che in Milano patischino tanto di

viveri che pensino abbandonarlo, di i)rescnte tanto piti vi pen-

seranno, quando saranno più strccti ; e se per questa dificultà

si riducessino in Fa lasciassino Milano, il vostro esercito

harebbo molto più comodi ta !i absediarli in Pavia che non ha

in Milano, né loro harieno farultà di potersi ritirare altrove: et

se liavessino i^erduto Genova, non potrebbono bavere né danari

né imbasciate né lettere ; e benché siano huomini audaci et va-

lenti non credo siano composti d' altra pasta che li altri huo-

min iiali tutti desiderano vivere, «t ©ssi penserebbono a il

medesimo. EgF è vero die questo modo di guerra sarà lungo

e di spesa insopportabile, ma ne dovrebbe seguire la Victoria ;

ma dalli altri modi non vi si vede ne possa seguire altro che

danno o vergogna. Et se voi mi dicessi che bixogna pensare

donde habbiano a uscire e danari, io direi che questa imi)resa

dovreblH' evpedirsi intra tre mesi, et che sanza la gente d' arme,

e et ogn' altra choxa chostì debba essere una spesa

di ducati UiO mila il mese, de' quali ne dà il re quaranta, in

modo che al papa e a' Venitiani ne resterebbono a provvedere

120 il mese. E Venitiani penso possine provvedere la parte loro

che sono 60 mila il mese : al papa ne resterebbono altri sexanta

die in tre mesi sono 180 mila, la quale non è somma che non si

potessi provveder» rederei anchora sapere dire di quali luoghi

et chome li havessi a trarre. Et se mi fussi opposto che queste

imprese non riusciranno et maxime in sì poco tempo, vi direi che

gè per tutto novembre la guerra non è se non vinta in tutto, al-

manco m declinatione, che il papa è necessitato pigliare quelle

condizioni che Cesare gli vuol dare, le quali si può stimare

habbino ad essere durissime. Conosco, compare, che posso es-

sere riputato i-resuntuoso a voler dare iudicio di choxe tanto im-

portanti e delle quali non ho pratica né experientia, pure quando

scrivo a voi mi pare parlare meco medesimo ; che se havessi a

scrivere o parlare con altri lo farei con più risi>ccto. Pregovi

mi rachomandiate al governatore et a voi medesimo. In Firenze,

addì 24 d'Agosto 1526.

Vostro Francesco Vettori.
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CCXVII

DI BARTOLOMMEO CAVALCANTI

Al mio come padre honorando Niccolò Machiavelli.

hi campo.

Niccolò mio honorando. Io vi scrissi alti 6, et vi mandai la

lettera sotto altre mie, scritte al Guidotto, della ricevuta delle

quali per ancora non ho adviso alcuno. Et benché al presente non

habbia materia da scrivervi, et che non mi paia da torvi il

capo con lettere vane, nondimeno non ho potuto fare che io non vi

scriva ; et ho voluto piutosto di questa inportunità da voi es-

sere notato, che di pigrizia al scrivere ripreso. Se voi, come io

credo, harete hauto la mia de' 6 harete veduto quanto io desi-

dero le vostre lettere, et di che qualità ; né dubito che per 1' hu-

manità vostra et per la nostra amicizia, voi, come sempre havete

fatto, quando harete comodità, satisfarete a questo mio desiderio,

il quale tanto più cresce, quanto io considero più il progresso di

questa impresa.

Voi siate tornato da Cremona, et io desidererei che voi tanto

fussi lieto dello essere stato in cotesto luogo, quanto io mi sono

rallegralo dello esserne voi sano et salvo tornato. Ma in ogni

modo mi è piaciuto assai che voi vi siate andato, giudicando o che

voi harete confeniiato cotesto esercito costì, et noi qua in qualche

buona speranza di quella inpresa, o che i difetti di essa harete

conosciuto et dimostro in maniera, che più facilmente si saranno

potuti ricorreggere, et al male che ne potesse avenire provedere

et rimediare. Noi qua veggiamo per adventura quanto possa es-

sere utile la espugnazione di quella città ; ma il contrario suc-

cesso non sappiamo giudicare quello si possa partorire, tanto

ci pare dannoso in ogni parte. Et certo comune danno arrecherà

quello ; ma io non so già se la espugnatione arrecherà comune

utilità ; inire i danari non si saranno invano spe^i, et massime

quelli de' Viniziani. Li Francesi si doverranno esser ritrovati, se

già non si fusse smarrito il capo, il che non si crede però,

et hoggi intendiamo quelle genti essere a Tortona. Iddio li con-

duca un tratto in campo, et di tante speranze ne faccia qualcuna

vera.

Giovanni Serrislori vi manda mille saluti, et Averardo ancora
,

et Lelio de' Massimi, il quale domattina parte per Roma, a voi

molto si raccomanda, et è tutto vostro.

Io aspetto con gran desiderio le vostre lettere, et si le sa-

ranno quali io spero, vi prometto di mettermi un tratto una
bella giornea, et empiervi un foglio. Né altro per bora vi dirò,

se non che vi prego mi amiate et comandiate. Dio vi consei-vi

sano. Di Firenze, addì 18 di Settembre lJi26.

Vostro Bartolom.meo Cavalcanti.
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CCXVIII

DI FRANCESCO GUICCIARDINI

SpectahiU damino Niccolò Machiavelli come fratello honormdo.

In Firenze o dove fosse.

Messer Niccolò carissimo. Hebbi le vostre di Modana con l'av-

viso lutiKO del caso intervenuto il dì che vi partisti di qui
;
et

perchè, come voi sa,.ele. la natura mia è non ^«1«^
"J^^Tf^^

,^*

me medesimo le cose inportanti, feci chiamare il consiglio, de

Tale furono principali il Vescovo di Casale et il Thesaunere. et

p^ sua RraziL volL intervenir anco il Vice-legato che conosce

rhuoirio M fu l'ambasciatore del duca di Milano, et luogote-

nente del Marchese di Mantova, et tanta altra baronia, che non

entra tanta in consiglio nel campo de' Viniziani. Lessi la let-

tera vostra, et fu considerato tutto, et discorso tanto bene, quan-

to si facesse il dì che noi consigliamo di non soccorrere il ca-

stello Non voglio entrare nelli parlicolan, perchè non ho il capo

a cantafavole. •( anco sono sforzato ad intrattenere messer H-

licciafo, che per sua grazia è stato luti' hoggi meco
;
ma la di-

sputa tutta fu sopra due punti ; il i)rimo, se quella di Giannozzo

haveva a essere chiamata vendetta o tradimento ; 1 altra, se pure

si haveva a chiiimare vendetta, se era stata honorevole o no a un

suo pari.
.

' . u:„«««»«
Ma lasciando andare le chiacchiere, V amico venne qua hiersera,

et si lamentò di buon seniio, clie mentre voi eri
Jà

non vi

d< 'i mai di chiamarlo commessario, ma sempre gli desti del

p.-,.....i. il che lui ha ripreso che voi fawssi per ucceUarlo et

per torgli reputazione; et in verità ne è di malissima voglia.

Ma non erano ancora ben finite le sue querele, che io hebbi una

lettera dal maestro della posta, la che mi avvisava che questo

venerabile hiiomo assegnava bavere speso per vostro conto

ben cinque ducati tra la roba che voi havevi mangiata et

quella die la sera dinanzi si era gettata via per vostro

conto, et domanda che la Comunità gli paghi questa S[)esa aUe-

gando che non haveva che fare con voi, ma che vi haveva

alloggiati fier commissione mia, che vi mando a procissione per

servizio di nostro Signore ; in modo che vedendomi nominato

in questa novella, et che queste mercatanzie non sono senza

carico mio, mi cominciai a risentirmene seco, et perchè lui ne-

gava i»resuntuosamente, mi bisognò lavargli un bucato, dove andò

poco manco sapone, che quello con che fu lavato il capo al fra-

tello. Vedete che bella novella è stata questa ;
voi la cominciasti

in conmiedia. et io 1' ho quasi finita in tragedia, et così ho

preso tutto il piacere che havevo bavere de' fatti suoi. Et bene

valete. Fìart^nfiap, 30 Oetobris 1526.

Vester Framcisct» di Gwicciardinis.

>

CCXIX

A FRANCESCO GUICCIARDINI

Al ma^ìflco M. Francesco Guicciardini ecc.

Signor Luogotenente di Modana. Si scrisse a V. S. una lettera

più 'atta a t'attenere Filicciafo. che a
.^^-^«.^i .\''cominct^'

rosa • per questa si ha da scrivere il seguito dipoi Et commcian

"o^^i'da M^odana. come io giunsi. Filippo (1) mi si e —

^

mi disse - È egli però possibile che io non l^^^bi fatto m^^^^^

che bene stia ? lo gli risposi così ridendo - Signor governatore,

non Tue maravigliate, che non è difetto vostro ma di questo

anno cl^è non ci è persona che habbia fatto ben veruno, né

^sap^r il verso. L' inperatore non si può essere portato peg-

^0 nChavendo mandalo in tanto tempo aiuto alcuno a questi

suoi e? lo poteva fare facilmente ;
gli Spagnuoli hanno potuto

qualche volta farci di gran natte, et non lo hanno saputo fare ;

Soi habbiamo potuto vincere. «^ ^«,? . 1^^^^.^^^!"^,^?,^^^^^
'^ S

ha creduto più ad una impennata d'inchiostro che a mille fanti

che gli bastavano a guardario ; solo i Sanesi si sono portati bene,

et non è maraviglia se in un tempo pazzo i pazzi pruovon bene
;

di modo, signor'governatore mio. che sarebbe l-ù cattivo segno

r haver fatto qualche buona prova, che havendola fatta cattiva

- Hor poiché così è, disse Filippo, io me ne voglio torre d af-

fanno, et ne resto molto contento ;
et così si

^^^^^^f
, P^J^^^^

della commedia. Venne poto dipoi il conte Guido, et come

mi vidde disse - È più adirato il Luogotenente ? nsposi di

no, perchè non haveva più presso chi era cagione si adirasse ;

et per non dire tutti li particolari, si ragionò un poco di questa

vostra benedetta stizza; et egli disse, che andrebbe prima m
esilio in Egitto, che condursi in esercito dove voi fussi. Uui

io dissi quello si conveniva, et particularmente si disputo de

mali et de' beni che haveva fatto la presenza vostra, tale che

facilmente ognuno cedette, che 1' haveva fatto più be^^^^^^e male^

Stetti in Modana duoi giorni, et praticai ^^^
^'^f«^^^^^/^^if/.ff

con testimoni bavere predetto la fuga del Wa et la vani à dell
^^^^^

presa, et di nuovo dice non essere passati tutti li cattivi tomi i

ne' quali il papa et noi patiremo assai. Venimmo alla fine in

Firenze, et de' maggiori carichi che io vi habbia sentito dare è

r bavere con lettere, scritte qui al cardinale, mostra la facilità

dell' impresa et la vittoria certa, dove io ho detto che questo

non è possibile, perché io credo bavere veduto tutte le lettere

inportanti, che V. S. ha scritto dove erano oppinioni tutte con-

trarie ad una certa vittoria. Addì 5 di Novembre 1526.

Niccolò Machiavelli.

(l) Filippo de' Nerli.
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CCXX

DI JACOPO SALVIATI

SpectahiU viro Nicola o de Machia vellis amico chariss'mo.

SpectabUis rir nmice charisshne etc. Scripsivi subito che io

ebbi la vostra da Piacenza, et per risposta d'epsa vi dixi che

ne venissi qua a vostro piacere, che nostro Signore era con-

tentissimo del venir vostro ; ma voi siete stato tanto a compa-

rire' in Firenze, che gV è suto necessario proveder di un altro nel

loro (he si disegnava per voi, né è iwr hora per removerlo m
conto alcuno perchè saria troppo gran carico suo. Nondimeno

se verrà alcuna altra occasione, vi ricorderò a N. S. e non man-

cherò di tutti quelli offitii ore che per un optimo amico si

richiedono, non obstante che io conoscha ciò non esser di bisogno

per Taffectione .1 porta sua Beatitudine. Nec pìura. Bene

valete. Eomae, v .\orcmhriìt mdxwi.
JA.nr.i S SaLVIATUS.

CCXXl

DI FRANCESCO GUICCIARDINI
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Specf'
j -1

'ro Si' coìrlo tir )l<" re JVs ufi. frafri honorando.

FInrerìti/is.

Machiavello carissimo. Ho la vostra <1.'" ."). La novella del Borgo

a S. Donnino fu commedia sciiiella, quella di Modana tenne della

tragedia, la vostra di Roma ha tenuto di cantafavola ;
non so

dirvene altro se non die messer Cesare scrive, che subito che

hebbe detto al [.ai.a quanto io gli scrissi de' ... sua Santità ri-

spose : Scrivili che venga, che ne ho piacere. Dipoi mi scrisse che

gli era stato scritto che soprassedesse, et la causa perchè in sulla

furia del partire i fanti col signor Vitello di Roma havevano

havuto a servirsi in questa cura d' altri. Io gli ho riscritto di

nuovo, che non sono senza oppinione muteranno sententia: lo

desideravo più per rispetto mio che per vostro ;
perchè, ^ dirvi iJ

vero, credo che saresti stato con poca satisfazione in quelle bi-

cocclie de' Colonnesi, dove liaresti havuto a stare: intendendone

altro vi >erò, et mi sforzerò intenderne più oltre.

ego mi scriviate, et io farò il medesimo ; et non vi dico

niente di nuovo, perchè hora non ci è altro, et messer Filicciafo

è assiduo commensale. Rivedendo hora questi conti delle spese

fatte in campo, non ne truovo alcuna di che il papa si possa dolere

di me, eccetto di quelli danari si dettono al Guidotto, et intendo

che alla partita sua di qui si dolse con tutta la casa che io gli

havevo dato i»o harà fitto il medesimo di costà. Non mi

»

I

mancava altro che questo a conoscere dotalmente la natura
^^^^^

et sua qualità. Et sono vostro. In Fmcenza, addi 12 di Novembre

1526. Vostro Francesco Guicciardini.

CCXXII

A GUIDO MACHIAVELLI

Al mio caro figliuolo Guido di Niccolò MachmveglL

In Firenze.

Guido figliuolo mio carissimo. Io ho havuto una tua lettera

la quale mi è stata gratissima, massime perchè tu mi scnvi che

seiTuarito bene, che non potrei bavere hauto
-^i^^--; ^^^ ^ ^J^

se Iddio ti presta vita, et a me, io credo farti uno h^omo da

bene Tuando tu vuogli fare parte del debito tuo
;

perehè, oltre

aUe grandi amicizie che io ho. ho fatto nuova amicizia con il

cardinale Cibo et tanto grande, che io stesso me ne maraviglio la

Quale ti tornerà a proposito ; ma bisogna che tu impari, et poi-

ché tu non hai più scusa del male, dura fatica a imparare le

ettere eUa musica, che vedi quanto honore fa a me un poco
^

virtù che io ho; sì che, figliuolo mio, se tu vuoi dare contento

a me, et far bene et honore a te. fa' bene et impara, che se

tu ti' aiuterai, ciascuno ti aiuterà.

El mulettino, poiché gli è impazzato, si vuole tra tarlo al con-

trario degli altri pazzi : perehè gli altri pazzi si legano, et o

voalio che tu lo sciolga. Daràlo ad Vangelo, et dirai che lo

Tni inllont'epugliano.'et dipoi gli cavi la briglia eWl capesti,

et lascilo andare dove vuole a guadagnarsi il vivere et a ca

varsi la pazzia. H paese è largo, la bestia è piccola, non può

Lre male veruno ; et cosi sanza haverne briga, si vedrà quello

d^e vuol fare, et sarai a tempo ogni volta che rinsavisca a npi-

Kliallo Degl' altri cavalli fatene quello che vi ha ordinato Lo-

dov co il quale ringrazio Iddio che sia guarito et che gli babbi

vendico, e? so che gli harà fatto bene, havendo nmessi danan,

ma mi maraviglio et dolgo non habbia scritto.

SaTuta mona Marietta, et dille che io ^no stato Q^a Perja^
tiitni di dì in di, et così sto; et non hebbi mai tanta voglia

areUerè a Firenie, quanto hora; ma io non POSSO a^U:imerit

^
Solo dirai che per cosa che la senta, stia di buona voglia che io

sarò costi prima che venga travaglio alcuno. Bacia la B accin a,

pTero et lotto, se vi è il quale harei hauto caro intendere

se gli è guarito degli occhi. Vivete lieti, et spendete meno che

Toi otete. Et ricorda a Bernardo che attenda a fare bene, al

^alè da 15 giorni in qua ho scritto due , le tere et non ne ho

risposta. Cristo vi guardi tutti. Die ii Avms 1527.

Niccolò Machiavelli in Imola.
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CCXXIII

A FRANCESCO VETTORI

Al mio molto honorando et magnifico Francesco Vettori.

in Firenze.

Honorando Francesco mio. Poiché la triegua fu fatta a Roma,
et che si vidde come la non era voluta da questi imperiali os-
servare, messer Francesco scrisse a Roma come egli era neces-
sario pigliare uno de' tre partiti ; o ritornare alla guerra con
tali tennini, che tutto il mondo intendesse che mai più si haveva
a ragionare di pace, acciò che Francia, Viniziarii et osjnuno, senza
rispetto o sospetto, facesse suo debito, dove mostrò essere an-
cora molti rimedi, volendo massime il papa aiutarsi ; o vero,

quando questo non piacesse, pigliare il secondo, che sarebbe aJ

tutto contrario a questo primo, di tirare drieto a questa pace
con ogni diligentia, et mettere il capo in grembo a questo viceré,

el lasciarsi per questa via governare alla fortuna ; o veramente,
stracco nell' uno di questi partiti, et invilito nell' altro, pigliare

un terzo partito, quale non importa, né accade dire bora. Ha
questo di messer Francesco ris{>osta da Roma, come il papa ò
volto a pigliare quel secondo partito di gittarsi tutto in grembo
al viceré et alla pace, il quale se riuscirà sarà per bora la
salute nostra

;
quando non riesca, ci farà in tutto abbandonare da

ognuno. Se gli è per riescire o no, voi lo potete giudicare come
noi

; ma solo vi dico questo, che messer Francesco ha fatto in

ogni evento questa deliberazione, di aiutare le cose di Romagna,
mentre vede che a sedici soldi per lira che le si possino di-
fendere, ma come le vedrà indefensibili, senza rispetto alcuno
abbandonarle ; et con quelle forze italiane che si troverrà, et con
quelli danari che gli saranno rimasi, venirne a cotesta volta per
salvare in qualunque modo Firenze et lo stato suo. Et state
di buona voglia, che si difenderà in ogni modo.

Questo esercito imperiale è gagliardo et grande ; nondimeno
se non riscontra chi si abbandoni, e' non piglierebbe un forno.
Ma é ben pericolo die per fiacchezza non cominci una terra a
girarli sotto, et come cominci una, tutte le altre radino in fumo

;

il che è nel numero di quelle cose che fanno pericolosa la di-
fesa di questa provincia. Nondimanco, quando la si perdesse,
voi, se non vi abbandonate, vi pottHe salvare ; et difendendo Pisa,
Pistoia. Prato et Firenze, harete cx)n loro un accordo, che se
sarà grave, non fia al tutto mortale. Et i»ercliè quella deliberazione
del papa è per ancora segreta ris^Kìtto a questi collegati, et per
ogni altro rispetto, vi priego non comuni cliiate questa lettera.
Valete. Addì 5 S Aprile 1527. *

Niccolò Machiavelli in Furti,

^

CCXXIV

AL SUDDETTO

Al mio molto h&noramdo et magnifico Francesco Vettori.

In Firenze.

Uagnifice vir. V accordo è stato sempre consigliato di qua per

quelle medesime cagioni che voi costì l' bavete sempre consii-

gliato
;
perchè veduti i portamenti di Francia et de' Viniziani,

veduto il poco ordine che era nelle genti nostre, veduto come
al papa era mancato ogni speranza di poter sostenere la guerra

del regno, veduta la potenzia et obstinazione de' nimici, si giu-

dicava la guerra perduta, come voi medesimo, quando io mi partii

di costì, la giudicavi. Questo ha fatto che si è sempre consigliato

r accordo, ma s' intendeva uno accordo che fusse fermo, et non
dubbio et intrigato come questo, che sia fatto a Roma, et* non
observato in Lombardia ; et che ci sieno pochi danari, et quelli

pochi bisogni o serbarli per un simile accordo tutto dubbio et

restar disarmato ; o, per restar armato, pagarli, et rimaner senza

essi per 1' accx)rdo. Et così dov^e si pensava che uno accordo netto

fosse salutifero, uno intrigato é al tutto pernizioso, et la rovina

nostra.

Di costì si é bora scritto come 1' accordo é quasi fermo, et

perchè la prima paga è 60 mila scudi, si fa fondamento per la

maggior parte in su' danari che sono qui. Qui sono 13 mila

ducati in contanti, et sette mila in credito con i Viniziani. Se i

nimici vengono innanzi per venire in Toscana, bisogna spenderli

in mantenere queste genti, a voler mantenere questa povera città,

si che se voi vi fondate in su 1' accordo, conviene si fondi in su

uno accordo che fermi queste armi et queste spese. Altrimenti se si

mantiene uno accorrlo intrigato, che faccia che si habbia a provv]e-

dere all' accordo et alla guerra, e' non si provvederà né all' uno
né all' altro, et ne risulterà male a noi et bene a' nimici nostri,

i quali attendono, camminando v^erso di noi, alla guerra, et lasciano

voi avviluppan'i fra la guerra et gli accordi. Sono vostro. Addì

14 di ApHle 1527. Vostro Niccolò Machiavelli in Furiì.

CCXXV
AL SUDDETTO

Al molto magnifico Francesco Vettori suo honorando.

In Firenze.,

Magnifico ec. Monsignor della Motta è stato questo dì in campo

degl' imperiali con la conclusione dell' accordo fatta costì, che se

Borbone lo vuole, egli ha a fermare l' esercito : se lo muove è

segno che non lo vuole ; in modo che domani ha ad essere giudice

H^lSMWriUlJAcS^S!^»



138 N. MACHIAVELLI LETTERE FAMILIARI 139

delle cose nostre. Pertanto si è qua deliberato, se domani egli

muove, di pensare alla guerra affatto, senza bavere un pelo che

pensi più alla pace ; se non muove, pensare alla pace, et lasciare

tutti i pensieri della guerra. Con questa tramontana conviene che

voi ancora navighiate, et risolvendosi alla guerra, tagliare tutte

le pratiche della pace, et in modo, che i Collegati venghino innanzi

senza rispetto alcuno, perchè qui non bisogna più claudicare, ma

farla all' impazzata : et spesso la disperazione truova de' rimedi

che la electione non ha saputi trovare. Costoro vengono costà

senza artiglieria, in un paese difficile, in modo che se noi quella

poca vita che ci resta, racozziamo con le forze della Lega che

sono in punto, o eglino si partiranno di cotesta provincia con

vergogna, o e' si ridurranno a termini ragionevoli. Io amo messer

Francesco Guiccianlini, amo la patria mia più dell* anima ;
et

vi dico questo per quella esperìenzia che mi hanno dato sessanta

anni, che io non credo che mai si travagliassino i più difficili

articoli che questi, dove la pace è necessaria, et la guerra non

si può abbandonare ; et bavere alle mani un principe, che con

fatica può supplire o alla pace sola o alla guerra sola. Racco-

mandomi a voi. Addì 16 d\Aprih 1527.

Niccolò Machiavelli in Furlì.

CCXXVI

DI GUIDO M^niIAVELLI

If suo hanoraìuìo padre Niccolò Machiavelli.

In Flirti.

Jhesus.

Honorando padre saluto etc. Per dare risposta alla vostra de'

2 d'Aprile, per la quale intendiamo voi esser sano, che Idio ne

sia laudato, et a lui piaccia mantenervi.

Non vi si scripse di Totto, per non V avere ancora nscoso
;

ma intendiamo dal balio, non esser ancora guarito degli ochi
;

ma dico, va tutta via migliorando ; sì che statene di buona vo-

glia. El mulectino non s' è ancora mandato in Monte Pugliano,

per non esser 1' erl)e ancora rimesso ; ma comunque il tempo

si ferma, vi si manderà a ugni modo.

Per lectera vostra a mona Marietta intendemo chome havete

compero così bella catena alla Baccina, che non fa mai altro

che pensare a questa bella rateauza, et pregare Idio per voi,

et che vi faccia tornare presto.

A' Lanziginec non vi i>eiisicuno più, perchè ci avete promesso

di volere esser con esso noi, se nulla fussi ; sì che mona Marietta

non à più pensiero.

Vi priegiamo ci scriviate quando i nimici facessino pensiero

di venire a' danni nostri, porche habiamo ancora di molte coae

.. jjii

/

in villa : vino et olio ; benché habiamo condocto quagiù del-

l' olio venti o venti tre barili ; et evi le lecta. Le qua' cose ci

scrivesti, sapessimo dal Sagrino, se lui le voleva in casa, il che

lui r à acceptate. Ve ne priegamo
;
perchè a condurre tante ba-

zice a Santo Cassiano, bisognia dua over tre dì di tempo.
Noi siamo tutti sani, et io mi sento benissimo, et comincierò

questa Pasqua, quando Baccio sia guarito, a sonare et cantare et

fare contra punto a tre. Et se l'uno et 1' altro istarà sano, spero

tra un mese potere fare sanza lui : eh' a Dio piaccia. Della gra-

matica io entro oggi a' participii ; et àmmi lecto ser Luca quasi

il primo di Ovidio Metamorphoseos ; el quale vi voglio, comunche
voi siate tornato, dire tutto a mente.
Mona Marietta si raccomanda a voi et vi manda 2 camicie, 2

sciugatoi, 2 berrettini, 3 paia di calcetti, et 4 fazoletti. Et vi

prega torniate presto, et noi tutti insieme. Christo vi guardi, et

in prosperità vi mantenga. Di Firenze, addì 17 d'Aprile mdxxvii.

Vostro Guido Machiavelli in Firenze.

CCXXVII

A FRANCESCO VETTORI

Al molto magnifico Francesco Vettori suo hov orando.

In Firenze.

Honorando Francesco. E' si son condotte queste genti franzese

qui a Berzighella miracolosamente ; et così sarà un miracolo se

il duca d' Urbino verrà a Pianoro domani, come paie che il

Legato di Bologna scriva quivi et qui si aspetterà, come io credo,

di sapere quello che ha fatto lui. Et, per 1' amor di Iddio, poiché

questo accordo non si può bavere, se non si può bavere, tagliate

subito subilo la pratica, et in modo con lettere et con dimostrazio-
ni, che questi Collegati ci aiutino; perché come l'accordo, quando
fosse observato, sarebbe al tutto la certezza della salute nostra,

così, trattarlo senza farlo, sarebbe la certezza della rovina. Et
che r accordo fosse necessario, si vedrà se non si fa ; et se il conte

Guido dice altrimenti, egli è un cazzo. Et solo voglio disputare con
lui questo : Domandatelo, se si potevono tenere che non venissino

in Toscana, vi dirà di no, se dirà come egli ha sempre detto per
lo addietro ; et così il duca di Urbino. Quando e' sia vero che
e' non si potessino tenere, domandatelo come e' se ne potevono
cavare senza far giornata, et come cotesta città era atta a reg-

gere duoi eserciti addosso, di qualità che l' esercito amico sia

più insopportabile che il nimico. Se vi risolve questo, dite che
gli babbi a ragione. Ma chi gode della guerra, come fanno questi

soldati, sarebbono pazzi se lodassino la pace. Ma Iddio farà che
gli haranno a fare più guerra che noi non vorremo. Addì 18 d'A-

prile 152/. Niccolo Machiavelli in Berzighella.
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CCXXVIII

DI LODOVICO MACHIAVELLI

Al molto suo honorando padre Nicholò Machiavegli.

In Firenze,

t Christus. Addì xxii di Maggio 1527.

Honorando padre, ec. V ultima mia fu di Pera. Dipoi, non

vi s' è schritto per non essere ochorso. Al presente, per dirvi,

chome dua giorni fa arrivai qui inn'Anchona, e ieri ebi una gran

febre. Siamo qui stallati e at'honfinali risi>etfo al morbo. Vor-

rei subito, per questo fante eh' à essere di ritorno, mi dicessi

a' e' (mia chavagli sono venduti e se a' chomi)eratori i)er le mani :

perchè qua mi truovo 7 chavagli. E avendo ciiomperatori del

chavallo grande, vi richordo mi chosta ducati Ut), e per mancho

non lo date. E subito date jter detto fante aviso, che non baderà

niente chostì : e noi di qua non partiremo, se detto fante non

toma. Non sarò più lungo f>er non avere t^^npo, © [inche non

mi sentire tropo bene ; cliè sijimo passati da Raugia in trenta ore,

dove chadevano di \>efiìe li uomini morti per la strada. E per

questo r!3[>etto ò gran paura. Che Idio m'aiuti. A voi sempre

mi rachomando. Mio di male sempre vi guardi. Rachomandatemi

a mona Marictt lie pregi Idio per me; e salutate tutta

la brigata.
Vostro Lodovico Machiavelli

fuora d'Anchona.

Lv/aAiA

DI PIERO MACHIAVELLI

Spedubìli viro Francisco Nellio avocato fiorentino.

In Pisa.

Carissimo Francesco. Non posso far di meno di piangere in

dovervi dire come è morto il di 22 di questo mese Niccolò no-

stro padre di dolori di v-entre, cagionati da uno medicamento

preso il dì 20. Lasciossi confessare le sue iieccata da frate Matteo,

che gì' à tenuto compagnia fino a morte. Il padre nostro ci à

lasciato in somma povertà, come sapete.

Quando farete ritomo qua su, vi dirò molto a bocca, ò fretta,

e non vi dirò altro, salvo che a voi mi raccomando.

(22 di Giugno) 1527.
Vostro parente

Piero Machiavelli.
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